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Ingenua rap|>re<(enta/ione ilcllu Na(ivi(ìi nel iiiiipano della pniiu maggiore 
del Duomo di Udine (>ee. \I\). 


RIPRESA 




opo un unno di sospensione, 
- nel corso del quule l lluliu 
fuscista, tesa in una sola 
oolontà di sacrificio e di vittoria, 
ha corupiistato il suo Impero. - 
risaluto con voce immutata i miei 
amici fedeli. Di mutato non ho 
che la veste tipografica e, par¬ 
zialmente, il programma seguito 
in (piesti ultimi unni : programma 
che d’ora innanzi aderirà mag¬ 
giormente al motto di cui mi ha 
onorata Cìubriele d' . innunzio : 
« custode della Piccola Patria 
nella Grande ». Non raccoglierò 
tuttavia soltanto gli echi e gli 
aspetti del piissato, ma anche la 
documentazione viva, e il piu 
possibilmente completa, delle con¬ 
quiste del tempo presente che si 
identificano nella titanica opera 
del Duce. 


In questo numero che esce nel 
Natale deiranno X V, quasi a 
trarre l’auspicio di un avvenire 
fecondo, il mio proposito si de¬ 
linca con chiarezza ; amo sperare 
con fortuna. Sarà necessario però, 
anzi indispensabile, l'aiuto degli 
enti e delle istituzioni, nonché 
l'aiuto, sempre pili largo, di 
quelle cólte persone che cono¬ 
scono quante cure e quale in¬ 
gente spesa richieda un'impresa 
del genere. 

I n vivissimo ringraziamento 
a coloro che mi dimostrano la 
loro simpatia, e ai valorosi col- 
laboratori che in nobile gara 
m'offrono disinteressatamente il 
fiore del loro ingegno : prova 
d'affetto che va. pili che a me. 
alla terra del Friuli. 

Vogliatemi bene. 

L.A PASÀRIE. 

I - 
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SALUTO A «LA PANARI L » 


S aluto con vera {jioia il riap¬ 
parire della bella rivista 
La Panàrie. Non soltanto 
per il valore intrinseco, mai 
smentito e certissimamente inde¬ 
clinabile, della pubblicazione 
tanto cara, ma perclic mi sendjra 
che essa sia, e debba essere, un 
segno vivo e operante rlella mid- 
tiforme vita friulana. 

Quando diciamo vita friulana 
il pensiero mèmore e devoto ab¬ 
braccia tutto. 

L/ambiente cosi vario e sug¬ 
gestivo, nel quale pare che la 
natura si sia studiata di mettere 
tutte le sue facce, e di profondere 
le occasioni per cimentare mente 
e spirilo degli uomini. 

l'erre della natura pili varia: 
dalla dura roccia alla mobile 
arena, dall’esile strato al copioso 
profondo ammasso, dal suolo che 
patisce il secco a quello che 
trallieue troppo rumido; dalla 
ghiaia residua di antichi letti di 
finmi, alla morena, aU’argilla, al 
conglomeralo calcare... (dima 
che (|ui sa di rigido continentale, 
umido e freddo, e altrove aleggia 
di brezze c tepori marini medi- 
icrranci,clima che scherza talora 
e si divel le a sovvertire le clas¬ 
siche lince dorisi ielle e colturali... 


Acque che appaiono azzurre o 
smeraldine, o in amplissimi letti 
invadenti, o in deliziosi laghi 
troppo poco ancora noti ai turisti 
di buon gusto, o in canali sa¬ 
pientemente guidati, o in lagune 
che Tuomo va afferrando e con¬ 
quistando... Manifestazioni della 
forza vegetativa che vanno dal 
riso al castagno, dal fulvo fru¬ 
mento al denso verde bosco di 
conifere, dalla scabra gioconda 
vite al delizioso ciliegio, dal 
giallo frumentone e dal florido 
tabacco, ai fertili medicai e, su 
in alto, alle smeraldine malghe 
fin sotto i nevai e i ghiacciai. 

I.a storia: antica, tormentata, 
illustre. Se ne hanno segni mo¬ 
numentali insigni come in pochi 
altri luoghi e in ogni campo : 
guerriero, feudale, religioso... Ma 
il monumento piu potente per 
suggestione è nel cuore di ogni 
Italiano che sa le sofferenze, 
laudacia, leroismo, di cui il 
Friuli fu inesausto teatro durante 
la guerra che, prima, affermò 
la potenza d'Italia. 

Gli uomini. F qui la vera 
specialità e la sicura caratteri¬ 
stica. Forti e dure tempre, sane 
menti, cuori gagliardi, lavoratori 
possenti e pazienti : di ogni asti- 



Sululo a < Lu Pnnùric > 



Il canili lo 

nenzu e di ogni siicrificio capaci, 
a tutte le abnegazioni |)i()nti. 
l’] schietti, e aperti, e mai tra¬ 
ditori. Soda e mirabile gente clic 
nelle officine, nell’artigianato, 
nelle industrie e nelle arti e 
soprattutto nella dura sua nobi¬ 
lissima fatica agreste porta, vivo 
e scintillante anche se la mode- 


(li VtMalta. loto. !.. yiotsia. 

stia eccessiva tenta nasconderlo, 
il lampo del suo sano e forte 
spirito, la luce della sua salda 
e semplice virtii. 

Continui La Panàrie a metter 
in luce degna queste che sono 
durature glorie... troppo mala¬ 
mente qui espresse da un inna¬ 
morato del Friuli. 


.\KTUIK) MARIvSC'ALC HI. 


IL PARLAMLNTO FRI ULANO 


C hi senta parlare del parlamento 
friidano fiiuri della nostra |>ic‘- 
cola repone subalpina inar¬ 
cherà probabilmente le ciglia : che 
cosa è (jiiesto';’ l'n parlamento nel 
secolo XIII ';' La maggior parte delle 
persone pur cólte, ma che non hanno 
particolari studi, ritiene infatti che i 
parlamenti siano, ad eccezione del- 
r inglese, molto recenti, o che si <leb- 
bano ritenere addirittura un* inven¬ 
zione, piu o meno felice, del secolo 
scorso. In realtà, l’origine dei parla¬ 
menti ri.sale molto addietro nei secoli. 
Il presidente Montes(|uieu, il celebre 
autore dell* h'sprH des loia, riteneva 
che le origini delle libertà costituzio¬ 
nali si dovessero ricercare nelle selve 
germaniche, (piasi che cpiest’ idea di 
fare delle riunioni dei vari ceti del 
popolo, fos.se una particolarità dei 
popoli nordici ; ma invece anche i 
Romani ebbero grandi assemblee, 
nelle (piali convenivano i maggiorenti 
delle grandi regioni in cui si divideva 
r Impero: (piella delle (lallie si teneva 
ad Arles, una delle città che ancor 
oggi conserva, in maggior copia, ma- 
gnirici edifìzi romani. L poco lungi 
da noi. nell* anno S()4, in tenuta a 
Risano, località non bem' determinata 
dell' Istria, un’assendilea convocata 
dai Missi iloniinid dell imperatore 
Carlo Magno, nella (piale i convenuti 
es|)()sero i loro lagni contro il duca 
!• laneo che governav a la prov incia ; 
fra (piesti lagni v'c anche (piello che 


il duca non aveva risjM'ttato le pre¬ 
rogative dei grandi istriani, fra le (piali 
annoverano (jiiella di sedere nelle 
riunioni provinciali, ciascuno secondo 
In propria dignità. 

Non si deve per (juesto concludere 
affrettatamente che i primi parlamenti 
che troviamo in Friuli già nella prima 
metà del secolo XIII. si riallaccino a 
(pielle antichissime assemblee; pen'i 
non si pu(') neppure pensare che (piesti 
parlamenti del tardo medioevo siano 
sorti ad un tratto, completi e armati 
come u.sci .Minerva dal cervello di 
Giove: in essi si confu.sen) e si coor¬ 
dinarono probabilmente antiche riu¬ 
nioni politiche, amministrative, giudi¬ 
ziali che si tenevano nelle regioni 
che riuscirono a salvare la propria 
unità dal movimento disgregatore dei 
comuni. 

(\)si noi troviamo nel regno di Si¬ 
cilia la grande as.semblea parlamen¬ 
tare che fiorisce sin dal secolo XII 
e XIII. ai tempi della dinastia nor¬ 
manna e sveva ; cosi nello Stato della 
(’liiesa abbiamo assemblee pnivinciali 
nelle Marche, nella Roinagna e anche 
nel cosidetto Patrimonio di .San Pietro; 
cosi nei domini della ('asa di .Savoia, 
abbiamo i parlamenti della .Savoia, 
della Valle d’.Xosta, del Piemonte, e 
all'altro estremo dell’ Italia .settentrio¬ 
nale. troviamo il parlamento del pa¬ 
triarca di A((uileia. duca del Friuli. 

l'irano parlamenti diversi dai nostri 
poiché per lungo tempo vi ebbero 
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Il parlameuto friulano 



liiioriio (iel Diiniiio dì (fCiiMMia. 


h'utu Ih iUa/./.u. 


sefifjio soltanto iiieinbri clic avevano 
diritto di prendervi parte, ereditaria¬ 
mente. perché possessori di castelli o 
di giurisdizioni, o prelati che vi se- 
flevano, perché titolari di grandi si¬ 
gnorie ecclesiastiche. Fu .soltanto al 


principio del secolo XII che nella 
dieta del Regno d'Italia, che prosegue 
senza soluzione di continuità l'assem¬ 
blea del Regno Longobardo, comin¬ 
ciarono ad a|)parire i primi rappre¬ 
sentanti delle principali città della 


La Panàrie 


Lombardia. Sono queste le piu an- 
ticlie testimotiianzc che s abbiano in 
l'Jiiropa (l’un intervento delle borghesie 
cittadine ad un'assemblea parlamen¬ 
tare, anteriori di un secolo almeno 
alla partecipazione dei ( omuni in¬ 
glesi al parlamento del regno. 

11 nostro Friuli ha il vanto che nel 
suo parlamento intervengono i comuni 
già nella prima metà del secolo .XI11, 
ci(') che per le as.semblee parlamen¬ 
tari provinciali è il piu antico esempio 
che si possegga. 

(Queste assemblee dovettero offrire 
nei primi tempi piu l'aspetto di grand 
riviste militari, che di parlamenti nel 
senso odierno. Uno dei piu antichi 
documenti che si conservino del |)ar- 
lamento friulano fn redatto « nel 
piato » di Campoformido ; ed abbiamo 
altre numerose memorie di riunioni 
parlamentari in (piesio luogo, desti¬ 
nato alle riviste militari che si dove» 
vano tenere pres.so la chiesetta di 
San Canciano. Il piu delle volte, peri), 
il parlamento si riuniva nelle resi¬ 
denze patriarcali: a (’ividale nel pa¬ 
lazzo del patriarca, a Udine nel ca¬ 
stello, nella sala superiore o inferiore. 
Raramente le convocazioni avveni¬ 
vano altrove: troviamo peri) ricordi 
di parlamenti riuniti a Gemona. nel 
Duomo: a .Sacile, nel castello; ad 
Acjuileia, nel palazzo patriarcale, e 
in altri luoghi, dove se ne presentasse 
r opportunità, giacché il patriarca, 
come tutti i principi di (luel tempo, 
non aveva un’unica città di residenza, 
ma divideva il suo soggiorno tra i 
vari luoghi del suo dominio. Fu sol¬ 
tanto dopo il 1420 che il parlamento 
ebbe stal)ile residenza a Udine. 


Purtroppo nessuna immagine ci è 
rima.sta di qut'ste riunioni, che dove¬ 
vano essere rivestite di grande solen¬ 
nità. Indubbiamente l'ordine di pre¬ 
cedenza fra i vari intervenuti dovette 
essere serbato con rigore : venivano 
prima i prelati, cioc* il \ escovo di 
Concordia, i Capitoli di A(|uileia. di 
Cividale e pili tardi di Udine; gli 
Abati di Rosazzo, di .Sesto, di Moggio, 
della Beligna; poi i castellani con 
precedenza ai « liberi », ai cjuali segui¬ 
vano i « ministeriali » e gli < abitatori » ; 
seguivano, ultime, le comunità fra le 
(juali aveva sempre la precedenza la 
vecchia Aijuileia, per quanto diroc¬ 
cata e semideserta. I.e comunità in 
origine erano ((uattro, poi salirono a 
dieci. 1 rappre.sentanti delle comunità 
erano designati col titolo di « popo¬ 
lari », mentre gli altri erano (lualifì- 
cati come « nobili ». Fra le famiglie 
parlamentari ancora esistenti, che 
troviamo nel più antico elenco o ma¬ 
tricola dell'anno ntK). vediamo ricor¬ 
dati fra i « liberi » i Porcia, i Polce- 
nigo, gli Strassoldo, i Caporiacco; fra 
i « ministeriali » i Castello ( Frangi¬ 
pane), i V anno, gli Spilimbergo-Zuc- 
cola. gli Arcano, i Cucagna (Fre.schi), 
i Prampero, i Colloredo-Mels, gli 
Attimis, gli .Sbroiavacca, i Brazzà, i 
Valvasone; fra gli «abitatori», i Sa- 
vorgnan. .Si noti che queste qualifiche 
di « liberi ». « ministeriali » o « abita¬ 
tori » avevano già in (piel tempo per¬ 
duto gran parte del loro valore, perché 
le famiglie si univano con matrimoni 
e percii) una categoria si confondeva 
con l’altra. Nell’epoca veneziana, i 
Freschi di Cucagna ebbero l’incarico 
di mantener Lordine nell'assemblea. 


() — 



Il purliimento friiiluno 



II *«ulonr (l(*l ('usi «‘Ilo di L' di ite l'uUi. Pigliai. 


Cile ci fosse l)isogiu> eli (jiiesti 
regolatoli », che con linguaggio o- 
(lierno chiaineremino questori » del 
parlamento, appare chiaro dai verbali 
dell’epoca patriarcale, dai (piali, pur 
nella forma scheletrica della consueta 
loro redazione, risultano avvenute 
talvolta scene drammatiche, come 
(piando r Abate di Moggio dichiari) 
legittima ruccisione di Antonio Can¬ 
dido di Udine che aveva invaso i beni 


del suo monastero, o (piando i rap¬ 
presentanti di Udine accusarono in 
pieno parlamento i Cividalesi di ospi¬ 
tare nelle loro mura^'i ribelli della 
(’liiesa (l'Arpiileia e dell’Impero, cioè, 
in altre parole, Tristano .Savorgnan e 
i suoi seguaci ! 

Per solito, le sedute del parlamento 
erano dedicate alla difesa militare 
del paese, alle trattative diplomatiche, 
alla (I isciissione delle leggi, a piovve- 
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(liineiiti ainininistrativi eli varie specie, 
e quindi dovevano proceder ♦raiupiille. 
Non mancavano però, in certi casi, 
discussioni animate e persino casi di 
resistenza ai voleri del patriarca. Di 
cpiesti conflitti, un esempio tipico è 
(piello scoppiai») Ira il patriarca Mar- 
(juardo e il parlament») per un capitolo 
delle costituzioni fritdane, assoggettato 
nel fSW) alla tliscussione parlamen¬ 
tare, nel (piale il patriarca voleva 
etpiiparare le femmine ai masclii nella 
successione paterna. Cìli Udinesi, in 
particolare, erano tenacemente ostili 
a tpiesta innovazione e sostenevano la 
preferenza della successione mascliile! 

Ma di certo poche tornate devono 
esser state tempestose, come cpiella 
nella (piale il patriarca Nicoli) di 
Lussemburgo, aprendo la seduta il 


1 “ febbraio 1552 , chiese all assemblca 
se c era (pialcuno che avesse da fare 
osservazioni intorno ai provvedimenti 
da lui presi per vendicare ruccisione 
del suo predecessore, il patriarca 
Bertrando. Fra i nobili, Gian Fran¬ 
cesco di Castello ( Frangipane ), Riz- 
zardo di Vanno, Simone di Castel- 
lerio erano stati decapitati, Enrico di 
.Soffumbergo impiccato, Federico de 
Portis sipiartato. lùano stati distrutti 
i castelli di Porpeto, Tarcento, Mels, 
(’astellerio. Villalta, oltre a molte 
medie nella Gamia. L*as,semblea ri¬ 
mase muta e pi-ocedette al disbrigo 
degli affari ordinari di sua compe¬ 
tenza. 

E (piello che hanno fatto sempre 
le assemblee parlamentari di fmnte 
a un dominatore forte e sicuro. 

p. .s. LEicirr. 



1 ruilrri rhteM'lla <ii San ( aiu iunt), 
nel < prato > <li CainpofoniiKlii. 
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Ricordi di Gorizia 


E intnntn ognuno era diventato pili 
italiano o pili slavo o pili tedesco. 
Austriaci restavano i bastardi d'anima 
e di sangue. 

Il primo giorno ci guardammo in 
viso con disagio. Ognuno si serrò 
addosso ai propri. Nessuno osava en¬ 
trare nei bandii. Poi, airentrare del 
professore, noi. tutti a sinistra, loro 
tutti a destra. .Via nelle pause si ri¬ 
formavano i gruppi. Istintivamente il 
nostro gruppo ebbe, nei politicamente 
piu maturi, i suoi capi. I bravi non 
contavano. I'] lo stesso fecero gli altri. 
Dopo qualche giorno trattammo il 
modus oioendi con i loro caporioni. 
Rispetto alla iia/.ione e sottinteso ri¬ 
spetto per l'irredentismo nostro. Le 
spie si .sarebbero isolate di comune 
accordo. Permanendo rimbara/./o, 
poiché sempre ci era presente alla 
coscienza il fatto fondamentale che 
eravamo insuperabilmente avver.sari, 
e anzi nemici, decidemmo di mesco¬ 
larci, almeno tra i piu decisi. 

Bisognava .sorvegliare il nostro lin¬ 
guaggio, le nostre espressioni. In prin¬ 
cipio la era una co.sa difficile, abi¬ 
tuati, come eravamo, a discorrere di 
loro in modo fiorito. E anche loro 
sapevano essere sprezzanti, (gualche 
ceffone iniziale, qualche diatriba a 
voce alta, con i gruppi serrati dietro 
i capi, ma poi la disciplina aveva 
il sopravvento, e i rapporti si face¬ 
vano corretti e talvolta cordiali. Che 
non voleva dire dimenticare. Né per 
noi ne per loro. 


Due mondi d’anime, protesi ognuno 
verso mète diverse, ma in realtà per 
l'istesso amore dell’unica terra sulla 
cpiale vivevamo. 

IC in un'ora, fine ore per settimana, 
per noi e per loro, la possibilità di 
sentire cantare l'anima nostra, ipiella 
fonda che aveva radici millenarie nel 
nostro sangue, e vibrare come corde 
tese d'arpa, sotto le ventate di pas¬ 
sione. che i versi dei nostri poeti 
facevano (lassare per le anime 
nostre. 

(^ualuiupie verso, anche il piu me¬ 
diocre, pur che ci dices.se Italia, suo¬ 
nasse, cantas.se Italia. 

(Quando poi. con la gola strozzata 
dalla commozione, si sentiva il l'o- 
scolo urlare nelle nostre carni : 

Ma più bt-aln i lié in un trnipiu aiciillc. 

.Serbi l’itale (ilurie, iinielie forse... 

oh ! allora le aule grigie erano un |)u- 
radiso. I'] uscivamo di là. sicuri della 
nostra vita e del nostro umano destino. 

(guanti versi volavano come fiamme. 
- dopo l'ora, - versi non coiitemiti 
nella nostra purgata antologia. 

Allora, uno urlava pazzo d'amore 
e di gioia : < Ragazzi, silenzio ! » I'! 
con bocca nitonda cantava il « .Saluto 
italico > : 

In fueeiu iillu slraiiier che arinnti) neeùinpasi 

sul nostro suol, cantate : Italia Italia Italia! 

E allora anche le « malve », i setiza 
carattere, avevano l'anitna negli occhi 
che splendevano. 


BIACIO .\I.\RIN. 
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RICORDI DI GORIZIA 


ROSIGNOLI K POLITICANTI 


y 


S e in tutti i giardini, se in tutti 
i parchi cantavano a maggio i 
rosignoli, se le boschette di ro¬ 
binia sul Calvario e su tutti i colli 
in giro sonavano dei loro trilli, se 
nelle abetine nere del Panovitz il 
fondo richiamo del cuculo dava 1* in¬ 
cantesimo al bosco, segnando per 
tutte le creature l’ora deiramore, noi 
ragazzi non restavamo estranei all’ in¬ 
canto e all’invito. E cantavamo a 
tutte le ore. per tutte le strade, vii- 
lotte d’amore intenerite. Fonde le chi¬ 
tarre, vellutavano le nostre malinconie. 

Ma ad un tratto, una risata .sonora 
fugava la malinconia e il cielo era ag¬ 
gredito con l’inno di guerra della stirpe. 

Si scopron le tombe, si levano i morti... 

Parole che ci .scuotevano e rime¬ 
scolavano dal profondo, accendendo 
il .sangue e l’immaginazione, dando 
all’anime giovinette ali per volar 
dritte e leggere verso il .sole. E d’im¬ 
peto eravamo al di là, al di sopra 
di ogni quotidiana bisogna. 

L’anima nostra in quel canto si su¬ 
blimava, e ardeva sotto i cieli prima¬ 
verili, come gli astri del firmamento. 

Cosa volevamo ? Cantavano i no¬ 
stri condiscepoli slavi : Ix'pa nuìia 
domooinu. che significa : « bella, la 
nostra piccola patria ». Ma noi. per 
l’istesso amore, cantavamo, urlavamo: 
«Va fuori d’Italia, va fuori,o .stranieri » 
Che non ci era dato di goderci in 


pace la nostra terra e vivere la nostra 
vita : ci in.sidiavano questa e quella 
gli stranieri da secoli. Due popoli 
con insidia diversa: Tedeschi e .Slavi. 
Stranieri : e prima i Tede.schi che 
erano solo i soprammessi dalla |)o- 
tenza, i padroni ; com)mpevano le 
anime con la ricchezza e con la forza. 
Le seducevano con falsi ideali, con 
falsi beni. 

Per essi esplicito l’urlo sonava : 

Vu là, sul Danubio le case dei tuoi. 

Le case d’Italia son fatte per noi ! 

Ma poi c’erano gli altri : avevano 
scassato il Carso pietro.so da .secoli, 
avevano arato le valli che .scendevano 
con r Isonzo, col Vipacc»), verso la 
piana d’Italia. 

(Quando la barbarie era rovinata 
dagli sparliacrpie alpini aprendo i 
valichi e la.sciandoli incustoditi, dietn) 
d’essa erano calati (|ursfi .Slavi timidi 
e miti, e s’cratio distesi rino alla Li- 
venza. Poi la marea italica era ri¬ 
montata fino al limite della pianura 
orientale. .Sui colli, nelle valli appar¬ 
tate, sugli altipiani pietrosi erano ri¬ 
masti (juesti Slavi, appresi dalla se¬ 
renità del cielo, dal fuoco glorioso 
del sole d’Italia. 

Ed erano vissuti per molti secoli, 
ospiti di una terra che non li aveva 
espressi, ma che essi amavano con 
devozione, fecondandola col loro san¬ 
gue e con le h)ro ossa. 
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I, il P il II àrie 


Ma intanto l'Italia risorgeva, la 
stirpe s'era eollegata eoi jiroprio 
passato, e tornava |>er le vecchie 
strade legionarie verso gli antichi 
limiti. 

•Noi conoscevamo l'amore dei no¬ 
stri compagni per la terra che li 
ospitava da secoli, e che essi nella 
vacanza dei nostri, pur avevano man¬ 
tenuta umana con la loro pena, col 
loro amore. .\'on invano il nostro cielo 
s’era steso azzurro sulle loro culle, 
sulle nozze e sulle tombe e aveva 
permeata per secoli ranima loro: non 
invano il volto della nostra terra 
■s'era inciso nell'anima e nella carne 
di tante generazioni, con la divina 
violenza della sua bidlezza. (^h! noi 
lo sapevamo, e (juando. malinconici 
e innamorati, cantavano: « l.epa nasa 

L.\ NO.STR 

l'n vecchio seminario di gesuiti 
tinto di giallo. Aule scpiallide. d'un 
grigio perduto. .Sulle pareti solo un 
Crocifisso. Le piccole finestre, attra¬ 
verso alle (|uali la luce passava a fa¬ 
tica, davano a tramontana, e (|uando 
pioveva, il grigiore diventava cosi 
denso da levarti il resjiiro. (* solo la 
tavola nera sulla pari'te di fondo, 
pareva una bocca d'abisso pronta a 
ingoiarci. 

Per settimane, mesi, anni, là dentro 
abbiamo macinalo forme verbali. 

(Quando il tempo era bello, ad al¬ 
lungare il collo, si scorgeva fuor di 
finesira. un poco di cielo. .Sui loggiati 
esterni, tra le snelle colonne di dura 
pietra carsina. il sole impazziva dietro 
al volo delle rondini. Il colle di-l ca- 


domovina ». a noi pareva di poter, 
di dover cantar con loi-o : « bella, 
bella la nostra piccola patria. » Ma 
non si poteva, non si doveva. I fati 
alle nostre spalle urgevano, e urge¬ 
vano dentro di noi, e al canto amo- 
ro.so, rispondevamo col canto guer¬ 
riero e con lurlo: «Va fuori d'Italia, 
va fiK)ri che è l'ora! » Senza odio, 
con la coscienza piu o meno distinta 
della tragedia. Ci rispettavamo. In 
classe, nella scuola tedesca, sedevamo 
negli stessi banehi. uno accanto al¬ 
l'altro. K umano era il nostro parlare. 
Ma ognuno di noi sajH'va che in un 
prossimo domani ci saremmo trovati 
di fronte, e nella |)ropria coscienza 
era irriducibile. 

Venuta la guerra, ognuno ebbe la 
sua bandiera e la sua patria. 

A SCUOLA 

stello, fresco di verde, rallegrava il 
cielo, uscendo dalla monotonia dei 
tetti. 

C'osi era la nostra scuola. Sid por¬ 
tone una grande acpiila bicipite nera, 
e sotto in lettere grosse : « K u. R 
(ìymnasium ». Ginnasio tedesco, sco¬ 
lari italiani e slavi con pochi tedeschi, 
('oniluenza di tre razze, di tre mondi. 

L ognuno di noi, in (pialche modo 
consapevole del significato di cpiel 
trovarsi insieme in (juel grigiore. 

(Questa consapevolezza era ranima 
della noslia scuola. Nelle prime classi 
si viveva separati per nazionalità : ci 
s’incontrava solo nei corridoi. p(“r le 
scale, per via. .Solo visi senza nome. 

Poi in (piarta o in (punta si arri¬ 
vava alla fusione in una sola classe. 
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DICE IL BIMBO DI CABNIA... 


I. 

D ice il l)itnbo di (amia : 

« Nonnina bella, ini conti una storia '’ 
« Ma basta delle late della Tem a, 
« di Silverio che rompe la montagna 
< a SUOI! di mazzapicchio. 

« Dimmi una storia vera. » 

Sorride la nonnina. 

K sorride la mamma, che sfaccenda 
attorno al focolare. 

(ìuizza gaia la fiamma 
.sotto il bronzino, e lambisce 
il ferro degli alari. 

I'!d è un senso di pace e di letizia 
nel decoro gentile 
della modesta dimora, 
che custodisce i ricordi 
sucri della famiglia 
e del patrio costume. 

« Vuoi una storia vera i’ 

< I c/l ca. frulin ! » Intanto 
la mamma toglie la farina d'oro 
dalla piììiùrio, canterellando : 

« Oh hi me ciusàle in ('inrf'ne... 

< (Iute afièi, dille liinòr... » 

II. 

s .Ma prima ilimmi. iiiniii : tu vuoi bene 
«.alla tua ciiisitle i' al tuo paese’t'> 

Il bimlio l'abbraccia e la bacia. 

« 1'.! se un cattivo entrasse, ora. e dicesse: 
< \ ia tulli di (|ui. .Son io padrone... » 

« (ili tiro una sassata nella testa. > 

«.Senti, dnn<|nc : i cattivi eran venuti. 

« che tu non c eri ancora. 
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Dice il hiinlxi di C'arnia, 



*• F volevano prendersi la nostra 

< ferra di Carena. Fd allora. 

< da tutte le eampagne. 

« da tutte le inontagne, dalla einia 
« della Tenea, dalle aecpie della Bùt 





l.ìi Puiiàrii’ 


« V (li tutti i torrenti, 

« (la tutti i cunipanili. 

« anche delle chiese piecoliiie 

< (li Madonna del Sasso, di San Pietro. 
« cainpaniletti fatti di una spanna 

« di muricciolo con due finestrelle, 

« corse una voce : All'erta. 

« gente di C'arnia ! All’erta ! » 

ili. 

« 1 '] la gente di C arnia fu all'erta 
« con tutta la gente d' Italia. 

< Il tuo papà tra i primi : 

« col Battaglion Toliiiezxo. » 

IC la parola schietta disadorna 
della fiera montanara 
dice, pur .senza legge di ritmo 
e senza leggiadria 
di rime, la piu alta poesia. 

Dice l’aspra vicenda 

di l’al Grande, Pai Piccolo, Kreikofel : 

delle montagne, rotte 

non |)iu dal mazzapicchio di Silverio, 

ma dalla mitraglia. 

< K lis dditlis. sai chi le lanciava ? 

< Cìli .Alpini e i Fanti. 

< coi moschetti e con le bombe 

<a mano; e gli Artiglieri coi cannoni. 

« F nel cielo grandi archi luminosi 

< davano il buon augurio. 

< Le fate della 1 enea 

< non danzavano pili : 

< guardavano, ammirando. 

« F (piando videro anche le donne 
« venir su pei dirupi 

< a rifornir la trincea. 

« s’inchinarono riverenti. 

< F (piando videro una mamma, 

€ Maria Ploz.ner .Mentii. 

« cader colpita a morte dal nemico, 

« s’inginocchiarono. > 
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Dice il bimbo <li ('uriiiii... 


IV. 

Iiigiiioccliiatu, il bimbo 
presso la nomiu dice : 

« K poi i' > « K p«)i la i)an(liera d'Italia. 

€ bella, al vento, su tutte le montagne. 

« H tante, tante croci. 

« K una cinesina clic a sera 

< riceve e ci manda il saluto 
* e il comando di quelli 

« che son morti per noi. 

« [*] poi. il tuo papà che ritorna. 

•f contento tl’aver fatto il suo dovere : 

< e appende, là. sul muro. 

« il suo cappello con la piuma, e dice : 

« - Buona per un'altra volta. - 
« K cosi, ti è piaciuta la storia i' > 

« Oh nonna ! nonna ! .Aneli' io... » 

Ma ecco il papà che rincasa 

dal lavoro, e chiede: «Cosa: Anch’io ? » 

Il il piccolo, accennando 

al cappello piumato appeso al muro : 

« .A neh’ io : come te ! » 

.MARIO BORGIALLI. 



(Piìteffni di iiigi I uhi^). 
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UN PIONIERE DEI.I.’IDEA COI.ONIAI.E; 


GIUS K P P K L U C C A R I) l 


N eir«prili' del ISSO, un gioruiilo 
udinesi' datava da Milano la 
notizia clic il concittadino (iiu- 
scppc l-uccardi s’cra imbarcato a 
(icnova sul vapore .Siimulra. diretto 
ad Assab. in cpialità di delegato della 
< Lombarda Società il’ L'splorazione 
C'ommerciale ». allo scopo ili studiare 
le possibilità commerciali ili quella 
zona, verso cui l’Italia aveva iniziato 
la sua espansione, cercando. - ionie 
si disse con una frase cb’ebbe for¬ 
tuna. - « le i-hiavi del Mediterraneo 
nel Mar Rosso. » 

Ui missione non era facile, né si-evra 
di incognite : allatta però a un uomo 
dell’attività e ilei coraggio ili (ìiu.seppe 
Luccarili. « Il suo cómpito. - aggiun¬ 
geva il giornale. - è piuttosto iliffi- 
« cile per la natura del pae.se ch’egli 
« potrà studiare. Non presentanilo fino 
« all ora As.sab nessuna probabilità di 
« l'ommercio. dovrà esplorare il de- 
« serto del sale e formare delle intese 
« coi capi delle l arovane che portano 
« i prodotti a ’/eila o a .Massaua. per 
< persuaderli della lonvenienza che 
-i presenta il porto ili .\ssab. libero 
< da t|ualunque dogana. » 

.Ma non a liò soltanto si limitava 
la missione : il delegato doveva cer¬ 
care altri sbocchi commerciali e altre 
zone di sfruttamento sulla sponda 
ileir insidiosa penisola arabii-a. (iiu- 
sianiente chiudeva la corrispondenza, 
rivolgendo gli auguri |)in vivi al i-on- 


cittailiuo i he affrontava « pericoli e 
fatiche non lievi per il vantaggio ilella 
Patria. » 

Non si dimentiihi ihe correva il 
tempo dei pionieri avviati al conti¬ 
nente nero. Le spedizioni si sussegui¬ 
vano numerose, lasciando spesso pii - 
cole croci ili legno lungo la pista 
ilelle carovaniere. La .stes.sa Società 
che aveva chiamato il Luccardi al 
rischioso ufficio, aveva avuto presi¬ 
dente quel conte (iian Pietro Poni), 
i-omasco. il quale, dopo aver guiilato 
alcune speilizioni nelle terre inesplo¬ 
rate dell’Ameriiii ilei Sud. doveva 
cadere in Africa, nella pianura infuo¬ 
cata di (iildes.sa. 

* * * 

(iiuseppe Lui-cardi non era .scono¬ 
sciuto a Uiline. ilove aveva trascorso 
l’ailolescenza e la prima giovinezza, 
continuanilo il paterno commeri-io 
delle sete. Ma dotato di attività 
esuberante, di vivissima intelligenza, 
audace e irrei|uieto. non sapeva soil- 
disfare il suo desiderio d azione nella 
cerchia della vita provinciale. Si era 
recalo |)erciò. giovani.ssimo. a Milano, 
dove era riuscito a farsi strada e a 
i-onseguire una notevole posizione 
i-ommerciale. Dopo un non lungo 
.soggiorno, diviso fra .Milano e C omo, 
ai-i-ettava di partire |)er l’.Africa. con il 
proposito a cui abbiamo aci-eunato. 

La vita ad Assab e a Mas.saua non 
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Giuseppe Liiccardi 


(Tei l’cicile IH* citlraeiitc. in c|iK“gli anni, 
e il lavoro, insidiato dalla concorrenza 
straniera e dalle inlluenze polilielie, 
diventava sempre meno redditizio e 
agevole. (ìiovane e animoso, il Lne- 
eardi si buttò neiravventura con ar¬ 
dore ; viaggiò in lungo e in largo la 
regione tra Massaiiii e Assab. fac endo 
delle puntate sino allo Seioa e nelle 
terre finitime. Strinse relazioni d’ami¬ 
cizia e di commercio con i capi. 
riusccMido a c rearsi in breve im'ottima 
fama e a raccogliere intorno al suo 
nome un grande prestigio. 

In capo a cpialcbe anno, stabili la 
residc'iiza a Massaua. dove lo sorprc-se 
la licpiidazione della ('ompagnia. 

l'u per lui un duro colpo. |)oiclu' 
significava il suo rimpatrio e. sopra 
tutto, la distruzione di (piasi un lustro 
di dilTicilc pre|)arazione. Da vero 
■soldato, non volle di.sertare proprio 
(piando si dovevano raccogliere i frutti 
del sacrificio compiuto, l’referi c[uindi 
restare a Mas.saua. dove s'era fatto 
conoscere e ajiprezzare. continuando 
in [iroprio i commerci e le relazioni 
iniziate, e raggiungendo in breve una 
notevole agiatezza. 

I,'orizzonte politico .si era andato 
frattanto o.scurando : la ricolta, clu' 
covava latente, divampò lungo il .Nilo 
e si abbatte*, coni’è noto, sulla capi¬ 
tale del Sudan, dove gli Inglesi si 
a.s.serragliarono in alte.sa di rinforzi. 
Il maliadismo divenne l’insegna di 
una vera e propria guerra xenofoba 
che aveva paurosamente avviluppato 
1 hgitto e che minacciava l’espansione 
bianca lungo il Mar Ros.so. I.e can¬ 
cellerie europee corsero ai ripari con 
le rapide decisioni imposte dalla si¬ 


tuazione c*reatasi lungo il graiuh* 
lìuiiie africano. 

S^ln (pici tempo, il Luccardi era 
agente consolare itidiano di Massaua; 
la sua villa, forse il piti elegante 
edihzio della città, si poteva dire 
l’oasi ospitale in cui i connazionali 
trovavano inaspettatamente un lembo 
di Patria, (.^uale fosse la sua azione 
allora non ci t* dato .sapere, ( erta¬ 
mente il 2’) gennaio IHSl. allorché il 
('omaiidantc della R. Nave «C’aslel- 
lidardo» occupava l’isola di Beilul 
disarmando la guarnigione egiziana e 
mandandola a Massaua. il Luccardi 
disinip(*gnava in questa città le man¬ 
sioni di agente consolare, rendendosi, 
pochi giorni dopo, preziosissimo al 
colonnello Saletta, che con circa mille 
uomini vi sbarcava, nonostante le 
|)roteste del governatore Izet Rey. il 
(piide vedeva is.sare la bandiera ita¬ 
liana accanto alla bandiera ('giziana. 
Il gesto di forza, conosciuto in Lnropa 
iH*l medesimo giorno in cui giungeva 
la notizia della pri'sa di Kartuni da 
parte degli in.sorti. suscitò in tutta 
Italia una incontenibile esplosione* 
d’entusiasmo. Le proteste della rur- 
chia e della l'raiicia non destarono 
■soverehie pr(*occupazioni. La sp(*di- 
zioiu* Saletta fu rinforzala ben presto 
con una seconda spedizione di oltre* 
I■>!)() uomini. Inutile aggiungere che 
il Lnccardi fu di grandissimo aiuto 
al ('oniando. siei |)er l’aiitorilà e no¬ 
torietà del suo nome, sia |)er hi sua 
perfetta conoscenza delle* consuetudini 
e ele*lle condizioni del paese. Cosi 
('gli contribuiva con tutt.i la sua 
passione di colonialista e di itidiano 
alla formazione e airorgiinizziizione 
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ALLA M FEMORI A DI 


ROBERTO 1)1 COLLOREDO MELS 



gato. IFiaiiduva la coinoda vita di 
molli amici, per esaltarsi nella de- 
sc-rizione della vita sua di costruttore 
di strade e di ponti, |)er ripetermi 
l’afletlo fraterno che lo legava agli 
umili operai, l'orgoglio di sentirsi fuso 
coi soldati che avanzavano vittoriosi 
nel Bassopiano, e oltre. Non avrebbe 
lasciata l'Africa mai piti, anche se la 
guerra avesse dovuto rmirc' presto ; 
Udine, il l'riuli. li avrebbe visitali 


Colile ing. Hoberio ili Colloredo Mrls. f oto. liieke. 


H o avuto la fortuna di avvicinare 
aH'Asmara il conte Roberto di 
Colloredo Mels. e di trascorrere 
insieme con lui alcune ore, tra il 9 e 
il IO febbraio di (|uest’anno. Tre giorni 
dopo, come tutti ricordano, egli mo¬ 
riva nell'atto di prestare cavallere¬ 
scamente aiuto ai compagni circondati 
da un'orda selvaggia, calata prodito¬ 
riamente sul cantiere della Ditta 
Cìondrand. dove il giovane ingc'gnere 
lavorava. Rosso dire t|uindi d'es¬ 
sere stato uno degli ultimi, se 
non forse l’ultimo, dei suoi con¬ 
terranei. a cui egli aveva rievo¬ 
cato con accento di virile pas¬ 
sione la famiglia e la Ratria. e 
aperto il nobile cuore alla vi¬ 
sione (l'un domani fecondo di 
azione. 1 auto, che n ero rimasto 
subito stupito : il fanciullo che 
avevo conosciuto in un tempo 
non lontano, s'era ormai fatto 
uomo. Ix'iiché contasse appena 
trentanni. 

Di frescura della notte pareva 
propizia alle confidenze, lungo 
la strada che dalla baracca 
.Satao » scende a Massaua. 

Dopo aver ricevuto da me i 
saluti de' suoi cari, e particolar¬ 
mente della mamma che adorava, 
si era confessato con candore : 
r impresa africana, voluta dal 
Duce, lo aveva preso, soggio¬ 
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(Iella nostra prima contpusla d'ol¬ 
tremare. 

Visse, qiia.si ininterrottamente. (|nin- 
diei anni nella terra che. povane e 
audace, aveva aperto al lavoro e alle 
fortune del no.stro paese. In (piesto 
|)eriodo. oltre a farsi una fortuna 
ra^rpiardevole. di(‘de la sua attività 
agli uffici di Massaua. contribuendo 
a creare nelle amministrazioni pub¬ 
bliche una fisionomia consona alle 
nece.ssità della penetrazione bianca, 
e a reprimere il disordine e il mal 
governo caratteristico delle non rim¬ 
piante amministrazioni del governo 
egiziano. Si pnvse soltanto (pialclie 
breve periodo di licenza che tra¬ 
scorse in Italia, per rifarsi dei di¬ 
sagi e del clima. .Non lascif) mai 
passare occasione, durante il suo sog¬ 
giorno in Patria, per sostenere la 
necessità della nostra espansione in 
lùiopia : combatti' contro i |)avidi. i 
timidi, gli ipercritici, gli .scettici, di¬ 
mostrando con le parole, e più ancora 
con la sua vita e la sua fortuna, le 
meravigliose possibilità che s'aprivano 
all' Italia nel continente africano. 

.Neirai)rile del 1895 (l'annu nel 
(piale si tentf) la nostra afferma¬ 
zione decisiva), moriva improvvi.sa- 
mente a .Massaua. davanti a (pici 
porto ch'era divenuto il polmone della 
nuova colonia, e nel (piale giungevano 
l(‘ navi con i soldati nostri, per la 
prima e vma campagna coloniale. 
.\vcva atteso (piell'arrivo da tre lustri; 
la morl(' (lo\('\a coglierlo prima che 
la sconiìtta delle armi nostie e le 
dubbiezze della politica doves.sero 


stringergli il cuore e amareggiargli le 
speranze. 

La notizia della morte, giunta in 
Italia il 18 maggio, sollevfi un’eco 
vasta di rimpianto, e non .soltanto 
nella stampa friulana. Tutti i giornali. 
- da (pielli coloniali come f/Africu 
! tuli min e // /'ioniule (Mie (Pilotile, a 
(pielli politici come Im Riforma cri- 
spina e il moderato Corriere della 
Sera, - dedicarono ampie necrologie 
al Luccardi. che con tanta fede aveva 
contribuito allo svilupi») della colonia 
italiana. L’autorevolissima Opinione, 
|)iuttosto restia alle lodi, .scriveva fra 
l'altro: «Il cav. (ìiuseppe Luccardi 
« aveva re.so molti .servigi al pae.se, 
« e la sua casa ospitale, della (piale 
« faceva gli onori, insieme con lui, 

< la sua distinta signora, è ricordata 

< con grato animo da (pianti furono 
« nell' Lritrea. 

« Consigliere nelle pubbliche am- 
« ministrazioni a Ma.s.saua. era uno 
«degli uomini iiin stimati |)er l'iii- 
« telligente. onesta, attivissima ope- 
« rosità : buono e leale nella lieta e 
« nell'avversa fortuna, conosciutissimo 
« anche in Italia, apprezzato dagli 
« uomini i)ii'i eminenti che ressero la 
« colonia, lascia nobile memoria di 
« s('‘ in tutti ch'ebbero campo di co- 
« noscerne le doti distinti*. > 

ie ir ir 

( )ggi. in cui giustamente si ricor¬ 
dano i pionieri dell'Impero, gloriosi 
e oscuri, non dovevamo dimenticare, 
e jn-oprio noi. (piesto coraggio.so figlio 
del l'riuli. 

LKO PILOSIO. 
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K. (li Colioredt» Mels ni A. (). 


ogni (|iiiil tratto, ma non vi .sarrblK' 
ormai rimasto. IViste presagio: le let¬ 
tere e le fotografie, elie la mattina 
del giorno IO mi consegnò, in |>roeinto 
di ritornare. Ini. nell'interno, io in 
Italia, dovevano essere l'nltimo mes- 
•saggio d'amore alla famiglia. IO (|nando 
io. sbarcato a Napoli dalla Victoriit. 
mi aifrettai a inoltrare' il plico alla 
madre', epie'sta gieì crii <i eonose-enzei 
de'lla tragica fine' de'l suo Roberto. 

Invece' non fiireeno noti snbilo epici 
jiartie eiliiri deH'e'e e'idio ebe illuminano 
eli Ine e eroie a la figura ele'l gi'iililnomo 
frinliino. il epiale'. sin elidi'inizio ele'lle 
eislilità. velile eitte'iie're l'eineire’ di iiprire 
le' stritele nella zeimi piò iiviinziitii. 


K eli epici tempo ima sua lettera degna 
eli anteileigia : 

Aiiiifiullì', > eitteibre - XIII. 

C'arissiina inanimii, 

in i|ueslu giurnata eia cui prenelerà inizio 
una nuova storia, a te il mio pensiero, a te 
il mio bacio. Questa notte ha tuonato fiiial- 
mente. elopo lunga attesa, il canneinc e le 
nostre impetuose falangi haiino varcato il 
e'onrine. Questa mane il tricolore .s'è alzato 
verso il cielo e'on un grido di vittoria. Sono 
ore d'attesa. I.a vita ejui è diventata mono¬ 
tona ; speriamo di levare tra poco le tende» 
Col nostro piccone, col nostro moschetto, 
dove il Duce lo vorrà, sul terreno della vit¬ 
toria. Qualun<|ue sia il destino, a voi tutto 
il mio affetto, a voi i baci più affettuosi... 

(ili fu iiffìdiitii lii eo.struzione d'un 
triittu dellii stnidii elie d<d vecchio 
confine eonduee ad Adua. Acc'oin- 
pagnato da un geometra, da due ea- 
lù'ggiatori e dal fido autista, il friu¬ 
lano Lodi, ne clisc'gnc) il tracciato, 
vivendo giorni e giorni nella solitudine 
della boscaglia insidiosa. K tocc'ò a 
Ini costruire il cantiere che tre 
mesi do|>o doveva essere assaltato. 
.Alle ore A del H febbraio, un'orda 
di mille abissini, as.setati di bottino e 
di .sangue, guidati da traditori c'Iie 
pagarono poi a curo |)rezzo la Ioni 
infamia, eirc-ondc) su tre lati il c antiere 
iniziando una inien.sa sparatoria. Diri- 
gc'iiti eopi'rai abbandonarono le cuc c e, 
c ereando ansiosamente le armi e ten¬ 
timelo una difesa improvvisata. .Alc uni 
si salvarono con la fugii. Liifficiale 
postale, c he cpiella notte iiveva sostato 
nella bai'iieea dell’ing. di ( ollorc'do 
.\lels e che riusci a jMirsi in .salvo, 
ha raeeontato c hi' cpiesti eni balzato 
dal Ic'ttino tra i primi e che, resosi 
c'onto di (pianto stava suc'ec'dendo. 


— 20 — 



soli: D’inverno 


Q uesto sole deeembrino che siiseitii ba- 
f'Iiori sulle euildide distese di Tarvisio, 
e che invita tiotnini e bestie a bearsi 
della sua luce, fa si che il mìo |>ensìeru. 
intriso di ricordi e di nostalgie, rriighì gli 
episodi della mia passione di c searponc >. 

Trcn lìiae eliiamarono questa graziosa loca¬ 
lità alpina i legionari di Roma quando, ap- 
prez/andone la posizione strategica, vi sta¬ 
bilirono forse una numxio, o stazione militare. 
Più tardi i (ìermani si riversarono in orde 
scomposte sul nostro suolo, distruggendo ogni 
segno della romanità ; e una loro schiera si 
fermò (|ui. e vi rimase. 

Dopo tanti secoli e vicende, Tarvisio è 
tornata agli eredi di Roma ; e non più i 
grassi e rubicondi gendarmi dui baffoni a 
punta occupano la sua piazzetta, le sue strade, 
le sue locande : in loro vece, gli alpini e gli 
artiglieri, dal volto asciutto, abbronzato, dai 
muscoli sodi come il granito. 

.Scendo nella strada principale, o meglio 
in <|uellu che si può considerare l'unica 
strada del paese, dove il sole, tutto invadendo, 
infonde allegria e gioia di vivere. 

D’inverno. Tarvisio è raccolta, direi (piasi 
sinletiz/atu. in quella sua strada addobbata 
a festa dalla neve e dal sole. 

A voler camminarvi, oggi non ci si pigia, 
poiché non è domenica, e non sono arrivati 
i Irvni hiuticlii. Se fosse una giornata festiva, 
vi si camminerebbe male, taiitu la gente con 
gli sci in ispulla e le automobili che si fanno 
largo strombettando al ritmico i umore delle 
catene alle ruote. 

Tutte le folle domenicali salgono fra ipiesti 
monti da ogni parte della \enezia (ìiulia. e 
da più lontano ancora, per iinmagazzinure le 
calorie largite dal sole benefico e dal sano 
diporto degli sci. Forse ognuno teme iiicoii- 
sapcvolnieiite che domaiii sia troppo tardi, 
poiché gioia e giovinezza trainoiitunu 
presto. 


(Quando la notte nevica, il paese si risveglia 
con i letti e le strade soffocali dalla neve, 
mentre dalle grondaie, dalle finestre e da 
ogni sporgenza pendono i ghiaccioli rigidi e 
ucuininuti come enormi aghi. 

In altri tempi, quando l'autunno se ne 
andava, il paese veniva abbandonato dagli 
ultimi forestieri, e dava a (|uelli che vi do¬ 
vevano restare, la stessa sensazione di quei 
villaggi canadesi dove si è spenta la febbre 
dell'oro che li aveva falli sorgere e prosperare 
rapidamente. 

Soltanto oltre le ultime case, intorno alla 
stazione ferroviaria di confine, la vita non 
subiva soste. 

Ilo vissuto anch'io quei tempi, prima che 
la passione per gli sci divampasse e ingigan¬ 
tisse : quando s’eru in pochi a batter le 
montagne d'inverno, pionieri del diporto che 
oggi (■ di lutti. Amavo scendere in un vecchio 
albergo, dove non ci veniva che qualche raro 
cliente a bere il « grappino >. presso la mo¬ 
numentale stufa di maiolica. 

Fuori, tutto era immerso nel silenzio. S'u¬ 
diva soltanto nei campi il gracchiare dei 
corvi : neri tizzoni su candide lenzuola. Le 
slitte trainate da cavalli ferrati, passando nella 
strada, conferivano al paesaggio un'intona¬ 
zione prettamente nordica. 

Oggi tutto (piesto (‘ passato, forse dimen¬ 
ticato : Tarvisio è la grande stazione giuliana 
dei diporti invernali, mèta di vere folle, 
palestra magnifica di competizioni sportive. 

Il vecchio pioniere non scende però al 
vetusto albergo, ora rammodernato, ma .sfugge 
la folla e balle altre \ ie e piste solitarie, 
intatte. .Solo (piando la noslalgìu e il ricordo 
pungono, ritornerà in paese, (|uasi trepidante 
e schivo. 

F vedrà passare per la strada, dura dì 
neve rassodala, le ragazze del pne.se. dagli 
occhi chiari, dall'espressione dolce, dalle 
chiome d'oro. Visione che rasserena. 


VI_ 



Alla memoria di Roberto di Colloredo Mels 


s’cni iirmiito di moschetto e di rivol¬ 
tella, iireeipitaiidosi in direzittiie della 
l)ara<-ea del suo collega iiig. Rt)eea. 

Poteva mettersi in salvo: non vttlle. 
All'ufficiale postale disse tjueste pa¬ 
role : « Non fuggirò, non lascierò mai 
i miei operai e il mio collega. \ «ido 
da loro ! » K sotto la grandine dei 
proiettili, tra gli schianti delle tavole, 
gli urli dei feriti e tiei morenti, si 
batté .sino all'ultima cartuccia, fino a 
che una prima pallottola lo colpi al 
fianco, una seconda alla testa. Insieme 
con lui. giacevano la signora Rocca, 
suo marito, e tutt'intorno una ottan¬ 
tina di operai, nonché molti nemici. 
I'. risaputo come gli a.ssalitori .sac¬ 
cheggiassero le baracche, sfregiassero 
i caduti (il r-orpo di Rolterto fu forse 
il .solo a non subire l'oltraggio di de¬ 
turpazioni), e si dessero poi alla fuga. 

l'na |)agiua, questa, che vale quelle 
scritte sui campi di battaglia. 

I nostri operai, composte pietosa¬ 
mente le salme, diedero loro sepoltura 
presso la strada. 

l n intimo a- 
niico. che con 
infinito amore 
curò l'inumazio¬ 
ne di Roberto, 
cosi ne riferì alla 
famiglia : 

Ora la sua spo- 
plia benedetta ri¬ 
posa alla sinistra 
della signora Rocca 
che ha allato il ma¬ 
rito. Sono circon¬ 
dati dulie fosse dei 
loro poveri operai, 
ui quali abbiamo 
reso un eguale o¬ 


maggio di pietà. Commovente il «lolore dei 
superstiti, che la fortuna aveva dislocati a due 
chilometri <lul cantiere. I loro volti riarsi dui 
sole erano rigati di lacrime, tanto era grande 
l'affetto e il dolore che dai loro «-iiori tra¬ 
boccava per tutti indistintamante, ma piu an¬ 
cora per Roberto, il quale aveva saputo farsi 
amare |>iii che ogni altro, e più che ogni altro 
aveva compresi e penetrali quei semplici 
animi... 

ir it ir 

Ho voluto fermare il ricordo vivo, 
indimenticabile, del mio incontro al- 
r Asinara con Roberto di Colloredo 
Mels. lungi «lai pen.sare che sarebbe 
toccato a me il mesto cómpito di 
tieporre .sopra la sua tomba i fiori 
bagnati dalle lacrime di sua niiidre. 
(Queste note vedranno infatti la luce 
(piandoavrò compiuto il pelh^grinaggio 
al cimitero di Mai-Ltilndà, dove una 
croce di ferro, collocata dal colon¬ 
nello Roggiolini con le sue niiini stesse, 
segna la sepoKurii. e dove un'epi- 
gnife, ombrata (hi iin'tigave piantiita 
diil friulano capitano .Mario .\.s(piini. 

dice: Conte 

Ingegneri' - Ro¬ 
berto di (Olio- 
redo .Mels - 
n. l'dine i”. li 
'l‘X)(» - m. .Mai 
-Lahalà l> 1 
lòvti. - Nella 
vittoria d'Italia, 
neiramore no¬ 
stro - ri|)osa in 
pace. - .Mamma, 
babbo. frat('lli - 
sono (pii con 
te. 

K. BROII.I. 
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Sole d’,'inverno 



N «1 1 1‘ i* Ile* VI*. tuUì. L. \tri»ut. 


Il sole scende dietro le conifere che den- 
tellano le sugome dei monti vicini. Porto con 
me r immagine della bianca conca percorsa 
dalla Sr'hiiza, e già immersa nell'ombra della 
sera. Le nevi immacolate <lelle Ponze. del 
Màngart e del Jàlouz scintillano sotto i raggi 
ultimi, quasi mònito e augurio. £ l’ora in cui 
<lalla caserma degli alpini, alta sopra il paese. 


un canto scende : lo stesso clic ripctevaino 
(piando anch'io portavo nnu penna nera sul 
cappello, e chiudevo l’immagine di una bionda 
fanciulla nel cuore: 

... t* ()i>|>o iiiau^iato, 
iiidtit'iaUi e Ih*!! k>cviiUi. 

...mia l>cl)a hiimda. se vuoi venire, 
è questa Titra d'andar a dormir. 


ODO SAMKNGO. 



T I ì i‘ •> 1 e di n o n e 


t'utt*. Sufuin. 


IL FARO 

D F I. L A VI T TORTA 


D opo \ (Mnv.iii mi l'ii rianaccùirc 
alla fìiii-stra il ptMisicro (lolla 
zona saora oIk* ognuno di noi 
oondxitlonli ama conio la sua sfossa 
giovinezza. La giiorra esisto in (|nollo 
olio non (• è pili della sua furia do- 
l astatrioo. in (piollo olio o’ò di nuovo 
o olio è nato da (piolla furia nella 
duplico purità della oroaziono o della 
rosurroziono. San Domi di Piavo, l'os- 
salta... Il Piavo scorro lorlio. indiffo- 
ronto tra lo duo rivo. I campanili 
rossi s'aflacciano con lo pillilo aguzzo 
tra gli albori, ( i sono lo ca.so nuovo 
olio danno il senso di gonorazioni 


nuovo : ci sono lo caso mozzo voccliio 
o iiK'ZZo nuovi*, dove forse è rimasto 
(|ualcuno olio racconta storio di can¬ 
noni. di stragi, di fuglio poi* s|)iogar(‘ 
coim* la casa lui proso (piolPaspi'lfo 
di vesto d’.Arloccliino. .Noi fondo, il 
Munto (irappa mostra ai raggi del 
tramonto la nervatura |iodorosa. olio 
la luco sfiora creando cavità colmo 
di ombro profondo. ICra la vedetta 
della rosislonza fatta, sul princi|)io. 
piu di pa.ssiono elio di armi. Il bron¬ 
tolio del cannono, lo spos.soggiaro dolio 
vampo su (piolla vetta facevano al¬ 
zare gli ocelli ai difensori del Piavo. 
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Il Foro della Vittoria 


Diillii nebbiii fri/Ziiiito tifi (iinnoti. 
(liil iiiiigu (It'llc triiK'ot' del piano, 
sospiri si levavano verso (piella sen¬ 
tinella (Iella patria niinaeeiata. Dal 
rumore delle artijrlierie si misurava 
il vigore della resistenza. Didle trincee 
di fango alle Irineee di sassi sjiliva 
e scendeva la muta implorazione degli 
uomini. « Voi per noi. noi per voi. » 

I iìumi sono bigi di sonnolenza 
nella sera. Il .Monticano. ilTagliamento., 
il (’ortnòr. 1(» .Stella... 

(ili ocelli guardano penosamente. 
Dentro ranima canta. Rivede cpielle 
notti, (pielle aurore, e giorni e paesi 
e torme di uomini, e stelle e vampe. 
Risente il suono di jiassi per strade 
sconosciute dove non pitsseremo mai 
(liti : |)rinci|>io di morte nellii vita : 
sosfiiri delle marce faticose, col cuore 
stanco, con r<mima bassa ; i resjiiri 
gravi nel sonno, in inui immobilità 
(liti (lesante della morte : il mugolio 
dei sobbalzi im|)rovvisi nei cpudi ra¬ 
nima veniva riidferratii a volo e ri¬ 
condotta sotto il gioco della (liti ferrea 
volontà. 

I'] ((nasi notte, ((uando si (lassano 
( ’er\ ignano. Ronclii... 1^ (iure l'occhio 
sorvolando il (laese adagiato nel (liiino. 
(love occlii(‘ggiano l(> (irime lam(ia(l('. 
corre alle (irime colline, vede, o crede 
(li vedere, la strada di DolMudii che 
taglia la collina di .Selz, lo cerco in 
((ueste (irime ombre della notte la 
(lii't verginale delle mie notti, (lassata 


sotto le stelle nelhi (irima (inetta della 
mia vita al destino che (lassava (> 
ri(iassava tra le vam(ie delle o(i(ioste 
trincee certamente soddisfatto degli 
uomini che gli ris(}armiavan(i tanto 
lavoro. 

làl ecco, tenue lucore neUdmlira. 
il golfo di Trieste. K contro lo s(iec- 
chio delle acque, il tit'ro intaglio d'im 
ctistello turrito che si (irotende nel 
mare (iremuto dalle iK'rissime ombre 
di un bosco. 

V't' una luce accesa: (liccola ma 
calda : un occhio che vigila e (iro- 
tegge e [lare vicino e lontano, come 
nelle novelle dei bambini s(ier(luli. 
K Miramart'. non (liu dimora di (lal- 
lidi fantasmi ma di una nuova stiqit* 
regide natti dal stune del Condottiero 
.Augusto che dorme tra i suoi soldati 
sull'irta collina di R(‘(ii(>nglia. 

A un tratto ci abbaglia un torrente 
di fuoco. Poi si s()enge. .Si riaccende 
sventagliando sid mare. .Si s()enge 
ancora e si riaccende rivelando nel¬ 
l'incanto ini()rovviso tutto l'amoroso 
ani()l(‘sso di Trieste che non ()otrebbe 
accoglien* con ()iii a()erle braccia. 

— K il faro della \ itioi'ia. - esclama 
mio lìglio. Poi agginng(‘ con T('idàsi 
s()eciide di chi non ()ossi(‘(l(' un soldo: 
- Pagherei un milione ()er sa|)ere la 
forza di ((uante candeh*... 

N’orrei ris(>on(l(M'gli ()in col cuoi(' 
che con la hdìbra : - Di seicentomila 
morti. 


( Per gi'iililc i'orK'e^<»i(»ac Helln 
S. A. KralfUi Trevet, Miinnu). 


.MTTriU) .SI ANCdlKLUNl. 




« Moretto » atnti distendersi persino Milla neve, 
purché sia inondata di sole... 


«BENIAMINO», «SANTIPPE» 
E C O JVI I" A (; N I 


C hi è vittima (l'uiia passiono, 
corca .sempre di scovare (jual- 
che uomo illustre che l'abbia 
condivi.sa: cosi i bevitori .s'appi^rliano 
al C arducci, i mangiatori al Rossini, 
e via dicendo... Aneli' io. appassio¬ 
nato dei gatti, sono alla ricerca di 
una giu.stilìcazione. .Non m'è difficile 
trovarla. Subirono il fascino del piu 
|)iccolo e del pili gentile tra i felini, 
il re di Prussia l'ederieo il (irande. 
(Ivr ulte Fritx, non meno che il car¬ 
dinale di Richelieu. il mite Petrarca 
e l'armonio.so .Mozart... 

.Alcuni .sono invece per il cane, di 
cui vantano il disinteresse, la fedeltà, 
il coraggio. Non disc-uto tali cpialità ; 


affermo soltanto che il cane non si 
adatta a fare compagnia agli uomini 
di pensiero ; l'abbaiare rumoro.so. i 
movimenti bru.schi. le carezze mal- 
ilestre meglio lo accoppiano al cac¬ 
ciatore. ai fattori di campagna, ai 
poliziotti. K cpii alludo ai fedeli brac¬ 
chi. ai poderosi bitUdo^gH. ai veltri e 
agli alani; |>erché i mi.seri aborti tre¬ 
molanti e nevrastenici, bruttissimi di 
forma e male odoranti, che si chia¬ 
mano « ( ani da salotto ». non potranno 
mai contendere le forme eh'ganti.ssime. 
gli occhi maliosi, le movenze jirecise 
e voluttuose dei gatti. - piccole tigri 
o panterette viste col cannocchiale a 
rove.scio. - che sanno stare per ore 
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< Beniiimino >. < Santippe » e rotnpngni 


c on*. immobili, presso il nostn> ta¬ 
volo (la lavoro, fissando att(Mitamente 
lo scorrere del pennino sulla carta, 
assaporando il tepore e la (piiete 
(Udla casa, disposti a ricambiare una 
carezza con una vellutata capatina e 
con (|uel loro mormorio di soddisfa¬ 
zione. nolo sotto la frase « fare le 
fusa. » Allungheranno forse la zam- 
pina per prendere la penna, ma .senza 
insistere, paghi di fi.ssare ad occhi 
aperti la testina inclinata da un lato, 
l’esercizio per loro divc'iientissimo. 

( hi ha la casa adorna di ogg('tti 
d'arte preziosi e fragili, .sa che i suoi 
tesori correrebbero serio pericolo con 



Una mmca che mnza: quale avvcniineiiln 
per < Biaucoliiia > ! 


un cane : un’ imijrovvisa dimostra¬ 
zione d’afletto. un allarme pili o meno 
giustificato, potrebbe produrre una 
ecatombe di cristalli e di porcellane. 
Non cosi avviene coi gatti di buona 
famiglia, (’on un’abilità funambulesca, 
e che |)er i non iniziati ha del mira¬ 
coloso. essi balzano sur uno stipo 
sormontato di ninnoli, .sur una tavola 
appariH-chiata. sur uno .scrittoio in¬ 
gombro di carte, senza nulla rove¬ 
sciare, nulla scompigliare, sempreclu' 
non siano scacciati in malo modo. 

Si cita con ammirazione l’eleganza 
di movenze (h'gli antichi greci, e l’e- 
pitalTio di (pici combattente attico 
che aveva ben danzato la battaglia »: 
ma sono convinto che nessuna etèra 
periclèa avesse le movenze morbide 
e birichine di due gattine che simu¬ 
lino una lotta sopra un tappeto : gli 
inviti sornioni e pieni d’abbandono, 
gli scatti inattesi, le prese e gli ab¬ 
bracci con le zampine morbide, le 
trovate buffe in cui le code hanno la 
parte pn^ponderante. offrono uno spet¬ 
tacolo nuovo, vario, coreograficamente 
perfetto. 

rallini dicono i gatti freddi e in¬ 
capaci di affetto ; ciò è vero per i 
poveri paria che vengono trattati bur- 
berani(‘nt(', non per i gatti abituati 
alla dolcezza di trattamento. Dopo 
una lunga assenza del padrone, questi 
gli vengono incontro al piccolo trotto, 
tenendo la coda ritta e alta (segno di 
giubilo), suonando l’organetto delle 
fusa a distesa e fregando energica¬ 
mente la te.stina ai .suoi stinchi. Se 
|K)i essi preferiscono la cuoca che dà 
loro da mangiare e che li cura affet¬ 
tuosamente. ad una padrona indiffe- 



L n Panàrie 


roiiU* () ad un |)adrone che li lual- 
Iratta, (liinostreranno con < i<) di avc're 
di-scorniincMitc) c di non esser servili. 
Il cane invece è supinamente devoto: 
basta essergli padrone, per avere l'in¬ 
tera dedizione: l'aflc-tto dei gatti bi¬ 
sogna meritarselo, (^ui consiste la 
loro superiorità: la cpiale si manifesta 
anche nello svolgimento strategico 
delle loro reciproche battaglie, giacche* 
essi sono « nemici ereditari >. |)er u- 
.sare una locuzione gradila ai libri di 
storia dei cessati regimi. 



< Kriiiarnino >. raggiunta una cettta. 
vi H\ acquatta tranquillamente... 


Il cane eseguisce generalmente un 
attacco frontale. accom|)agnato da so¬ 
nanti fanfare di abbaiamenti. Il gatto 
prende posizione difcuisiva, assicu¬ 
randosi una conveniente ritirata: con 
efficaci dimostrazioni di oc*chi feroci, 
di soffi diabolici, di minacciati balzi 
offensivi, rintuzza momentaneamente 
la foga dell'avversario; cpiindi c*on 
saggia strategia fa un balzo indietro 
e prende |)osizione. finche* arriva a 
un albero, o a un ostacolo cpial.siasi. 
vi balza sopra come una molla d'ac¬ 
ciaio. e. giunto in posizione di sicu- 
rc*zza. si distende con vigile abban¬ 
dono. lasciando l'avversario sgolarsi 
a terra. Se la lotta sarà inevitabile, 
il gatto diventerà terribile: .si .scaglierà 
come un proiettile mirando agii occhi 
e id muso dell'avversario, e prima 
che C'oslui possa riaversi dalla sor- 
|>rc*.sa. lo avrà già conciato in modo 
tale da costringerlo a ritirarsi con la 
c'ocla tra le gambe*. 

Ma i gatti combattenti, a battaglia 
finita, sanno anche* abbandonarsi alla 
tenerezza degli affetti familiari : le* 
gatte specialmente, le cpiali |)rocliganc> 
ai piccini mille carezze, li divertono 
agitando la coda come un giocar(*llc>. 
fanno loro dei lunghi discorsi a mezza 
voc e*, c* poi se li portano or di cpia 
or di là. sospesi alla cotenna o addi¬ 
rittura con la testa in bocca, senza 
far loro male alcuno. Portano ai pic¬ 
coli locuste, lucertole, toporagni vivi, 
che fanno c*orrere con grande gioia 
dei frugolini. i cpiali tentano .sulle* 
zampetti* maldestre d'insc*guirli. CO- 
nosc-o. a cpie.sto |)roposito. un bc'l 
gattone che suole portare alla padrona 
clc*gli uccelletti, dei piccioncini e altre* 
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Beniamino », * Santippe » e compagni 



c-oiisiniili prede che si {jiuirda bene, 
non dieo dal inatigiare, ma dairiieei- 
dere. e che deposita ai piedi di lei. 
{dilaniandola da sotto in su jter assi¬ 
curarsi se l'oflerta sarà {driidita. 

Per sentir crescere l'alletto verso 
un patto, bisogna averlo avuto grave- 
iiiente ammalato. 

La mia grigia «-.Santippe» (nome 
ellenico dovuto all'umore bisbetico 
che dimostrava nei confronti di un 
povero « .Socrate » di condizioni in¬ 
feriori ) s'avvelenò un giorno con 
qua Ielle erba o con qualche in.selto 
nocivo. Lu posta in un lettino da 
bambola, dove riposava come una 
creaturina umana, l’occbio velato, il 
pelo umido di sudor fri'ddo. Bisognava 
vedere con c|uanta rassegnazione lec¬ 


cava le medicine, e come sembrava 
im|)lorare aiuto! (iuari finalmente, 
ridotta al puro scheletro; e trascorse 
la convalescenza al sole, il gran me¬ 
dico di tutti i mali. Non poteva reg¬ 
gere in |)iedi, ma i suoi grandi occhi 
vi'rdi esprimevano una riconoscenza 
cosi viva che (|uanti |)arlano di 
perfìdia felina ne sarebbero stati con¬ 
vertiti. K che dire della paziente com¬ 
pagnia che i gatti tengono agli am¬ 
malati Un mio caro nipotino era 
stato colpito da ima malattia infettiva, 
sicché i suoi piccoli amici avevano 
dovuto lasciarlo solo : non cosi una 
gattina grigia che passava le giornati' 
intere sopra il letto del fanciullo, 
rallegrandolo e distraendolo con buf¬ 
fonerie d'ogni genere, con carezze 
commoventi. (Quando il malatino si 
asso|>iva. la gatta si stendexa .sopra 
i piedini di Ini. riscaldandoli con il 
suo intenso calore... 



Poi, Liuto per rutiiliiarc, iiilraprtMide 
PaKcensioiie di ima /liceo,.. 
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C hi non ha climoiticliozza coi gatti, 
crede che. .'salvo la differenza di co¬ 
lore e di razza, .siano tutti ugnali. 
Niente di pili falso, ("è invece tra 
loro lina tale diversità di fìsico e di 
carattere, cpiali s'arriva a riscontrare 
tra gli innani. liceo, per esempio, una 
ieratica gatta grigia che pare un gat¬ 
topardo dalle membra allungate e 
agilissime, dai grandi occ hi verdi che 
fissano (piasi voles.se ipnotizzare : es.sa 
ricorda gli animali sacri dell' ligitto 
scolpiti nel basalto o nel diaspro, o 
segnati sopra i papiri. .Singolare con¬ 


nubio di cacciatrice agilissima e di 
sacerdotessa estatica. Dalle movenze 
voluttuosamente elastiche', dall'espres¬ 
sione .severa, cpiasi implacabile, poco 
incline allo .seberzo. avida di carezze: 
la vera (litana che sa amare e. all'oc- 
correnza. ferire. 

Distesa con sapiente abbandono, 
una candida Angora, nata da padre' 
persiano, socchiude gli (x-chi mongo¬ 
lici, allunga una bellissima zampetta 
e inarca impeccabilmente il colle) 
candido, folto di pelo. I'] una Orientale' 
dell'antico re'gime. poco intelligente, 
un po' .sorda, nient'aflàtto guerriera, 
fatta per le carezze e le fusa. .Aveva, 
in sulle prime, poca dispo.sizione alla 
maternità, forse per pigrizia, ma fini 
poi |K'r diventare' non .soltanto una 
madre premurosa verso la sua prole, 
ma una ziei ieh'ale per la prole della 
sua grigia compagna che sa le inap¬ 
puntabili levigatnredella siiii linguetta. 

Robusto come un leoncello, con h' 
grosse' zampe preiprie elegli animali 
elestiiiati a crescere, ecce) un bel tipe) 
di me)rette). elalla pelliccia eli opossum, 
ce)n una velatuni nera sul ele)r.so e sul 
capine), e ce)n fe)lti.ssimi ciuffi argentei 
al pe)ste) elelle basi'tte e sul pette) : 
occhi gialle)se uri. curie)si e epiie'ti. per¬ 
fettamente re)te)neli. l'iglie) eli un fie¬ 
rissime) gatte) senii.selveiggie). terre)re 
elei peillai. ne erc'elite') la reebustezza 
un pe)' belluina, e figlio elella grigiei 
sacereloti'ssa eli cui seipra. ne eredite') 
la finezza e la rifli'ssività. Di ((iianeh) 
in cpiande) pere') sue)l elarsi de'gli at- 
te'ggiamenti eia veilpe in eigguate). al- 
cpianle) bulli |)er lo .sguarele) interre)gu- 
tive) che traspare elai suoi occhi gialli. 

Rili elivertente è il i)iccolissimo 


io 
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« BtMiianiiiiu », un puro .sangue Angora. 
Appena nato, era così misero da dover 
essere alimentato eon la fìa.seliettina. 
lauto lieve, soffice e bianco, che 
sembra un fiocco di bambagia, una 
coserelliua da .sollevarsi con un soffio, 
l'ippure in quella sua testolina c’ è 
un cervello bizzarro che gli suggerisce 
mille giochi comici, che gli istilla una 
affezione grande verso i suoi padn)ni. 
che lo gukia attraverso i meandri di 
una ca.sa complicata in cui. col suo 
passo o.scillaute, sa trovare tutto ciò 
che oecorre a un gattino di fine edu¬ 
cazione c di abitudini incensurabili. 

Tirando le somme, una gattina che 
non .sia proprio la Cenerentola della 
sua categoria, potrebbe far da mae¬ 
stra a qualsiasi stella cinematografica 
in fatto di pose e di eleganti abban¬ 
doni : un gatto da grondaia, alle prese 

/■'o/o. .V. lierlum. 


con uno o pili cani, potrebbe dare 
materia di sagge riflessioni, non sol¬ 
tanto al migliore spadaccino, ma an¬ 
che. - e sia detto con tutto il rispetto, - 
a qualsiasi brillante ufficiale : una 
giovane gatta, con la sua prole, po¬ 
trebbe in.segnare come la pili svisce¬ 
rata materuitii possa conciliarsi con 
la grazia pili civettuola nella attitudine 
della persona e nel contegno. Il gatto 
di famiglia, che sa riflettere per ore 
e ore alla luce della lampada, fis- 
.sando gli occhioni all' infinito, mostra 
ai pensatori quale possa essere la 
profonilitù e continuità del pensiero... 

Tutti i gatti poi ci insegnano una 
verità incontrovertibile : chi non .sa 
prendere a volo ciò che gli si pre¬ 
senta davanti e che gli garba, è un 
povero tonto che non farà carriera nel 
mondo: un tipo, cioè, come il vostro 

(',. TAMI’ACiNO. 
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N on so perclié. ina se in'avviene 
eli raninientare l'Afriea eli’ io 
vidi e traversai da Massaua al 
* Nuovo Fiore » e a Cìihuti. dalle città 
e dalle ambe ai villaggi e alle fng- 
gevoli trincee, dalle conche silen/.iose 
alle interminabili cai-ovaniere del- 
r interno, sempre mi ritorna alla me¬ 
moria il ricordo di facce friulane, 
di can/.oni popolari di (|uassn, di in¬ 
contri e di ritrovamenti di gente, nota 
e ignota, di (piesta terra. Il Friulano 
è emigrante per istinto. K audace per 
temperamento. Lavoro e combatti¬ 
mento sono voci che non tacciono 
in (piesto popolo rude e taciturno, 
il (piale ha solcato la terra di tutte 
le. contrade, ha navigato tutti i mari, 
si è fatto ritrovare lu'gli angoli pin 
remoti del mondo. 

Ilo incontrato il primo comprovin¬ 
ciale a Massana, sbarcandovi nei primi 
giorni d'ottobre d(dranno decorso. Il 
•Marf'b era stato varcato da poco. Il 
|M)rlo della colonia appariva tremen¬ 
damente occupato e indaffarato. Ma¬ 
teriali, derrate, uomini : navi e na¬ 
vigli alle banchine e all'àncora in 
me/./.o al bacino. Fnormi gru si le¬ 
vavano a graffiare il terso ciehj afri¬ 
cano: (pialche sirena invadeva di vi- 
bra/.ioni sonore tutto lo specchio del 
inai’c: dalla terraferma rispondeva il 
ruggito conliniio di infiniti motori in 
marcia verso rallipiano. 

Il mio reggimento aveva ricevuto 
roidine di sostare sulla nave fino a 


sera, sin (piando cioè una colonna 
di autocarri sarebbe venuta |)er tra¬ 
sportarci direttamente in alto, sulle 
rote di Cdiinda. 

Il pomeriggio era caldo, solTocanto: 
aria e ac(pia ribollivano immobili nel 
crogiolo del sole. .Scendemmo in pa¬ 
recchi. avuta la debita autorizzazione, 
impazienti di mettere piede su (jiiella 
terra che ciascuno sognava a suo 
modo e che ci si rivelava improvvi¬ 
samente come una cosa viva, tutta 
nostra. Finimmo subito nel suk. dove 
i mercanti indigeni allineano le loro 
mercanzie colorate, i loro sdiìmnu) 
orlati di rosso o trapunti di verde, le 
collane di conchiglia, i cacciamosche 
di paglia intrecciata, le sementi. Ve¬ 
niva acutissimo alle nari l'odore di 
(piella gente e di (pielle cose, l’in¬ 
confondibile e inobliabile odore del¬ 
l'Africa. (piello stesso che pili tardi 
ritrovai negli agglomerati etiopici di 
llaiisien e di Macallè, nella strapo¬ 
tente flora tinpicale di un lembo del 
Tigrài. tutto impensatamente e sel¬ 
vaggiamente colmo di cascate, di liane, 
di palme, di sicomori, di spaventose 
foglie e di erbe immense, - Miti 
.Inhesi) : l'acqua dei leoni -, fra i 
Imiti distrutti di .Vbbi .Vddì, nel vento 
aspro dello .Scioa. fra gli eucalipti 
gentili di Addis Abeba. nel (piartiere 
indigeno di C>ibuti. 

Da una bancarella colma di cian¬ 
frusaglie alitava contro un sottoportico 
il fumo dell incenso ; dentro un an- 
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polo clombra traspirava, buttata in 
terra, deirumanitù negra tutta coperta 
di niosclie ; un brusio soniuiesso si 
disperdeva verso il mare. Alle mie 
spalle, c|ualcuno fiscbiettava il motivo 
cruna villotta nostra : 

Jè ienade la biele slele. 
soli tre òris denànt dì... 

Non feci caso, dapprincipio, a cpiel 
motivo musicale, cpiasi per una mec- 
c’anica abitudine casalinga, paesana. 
Poi. di colpo, mi sovvenni del luogo 
e del tempo, e mi volsi di scatto. 

l'Ira un fante di Buia, scamiciato e 
barbuto, disceso con i primi contin¬ 
genti e trattenuto a Massaua per certe 
iiK'ombenze in un ufficio. .Stemmo 
pareccliio tempo insieme a parlare, 
siibito fatti amici. 

— .Mundi, sinr tonenle ! Beni lui 
cli ni nn indennnt... 

Il primo saluto deirAf rica : in 
friulano. 

* * * 

.Natale a Sciafat. Vigilia del « cam¬ 
bio > sulla linea, tra Passo Uoglieà e 
Passo Balbolà. La sera prima s’aveva 
assistito alla messa di mezzanotte, 
celebrata dal cappellano militare, al¬ 
l’aperto. fra le tende del campo trin¬ 
cerato. Il sacerdote, parlando della 
ricorrenza, aveva suscitato un tremoi e 
silenzioso negli ocelli umidi dei sol¬ 
dati. .schierati in cpiadrato suH attenti. 

Chiomata calda e senza vento. Tra 
gli aloe qualche grillo ogni tanto can¬ 
tava sbadatamente. Fine di un pranzo 
sereno al Comando di Reggimento: 
eco di discorsi un po’ lieti e un po’ 


venati di malinconia ; alcune care let¬ 
tere giunte con la posta, e ancora 
non lette... 

La mia tenda ebbe un sussulto im¬ 
provviso; una voce non ignota gridò: 
« (^ui ? », e mi si presentò un capo¬ 
manipolo di Udine, del battaglione 
mitraglieri divisionale della « » Gen¬ 
naio ». Fra un vecchio amico che 
neanche sospettavo laggiù. Cuova rie¬ 
vocare la commozione che ci prese 
per queir incontro natalizio in terra 
lontana '' 

.Seppi che insieme con lui c’era 
un' intera compagnia di legionari friu¬ 
lani. Il reparto era accampato, per 
una notte, a circa quattro chilometri 
dal mio fortino. Vi andammo tutti e 
due, subito, tagliando a passi rapidi 
la brughiera che il sole spolverava di 
luce diffusa, l’anta era la mia gioia, 
che, nell’u-scire, mi dimenticai persino 
di chiedere la parola d’ordine neces¬ 
saria al ritorno. 

Al campo dei Friulani, che avevano 
rizzato le tende a ferro di cavallo, 
- le mitragliatrici puntate aU csterno, - 
ritrovai molti amici : antiche cono¬ 
scenze, amicizie matuiate sui banchi 
della scuola, compagnie occasionali 
d una notte spensierata. Oia ci si ri¬ 
trovava laggiù, nella uguale veste co¬ 
loniale. con le barbe lunghe e senza 
cravatta. C'i aveva juesi una strana 
emozione: nessuno sapeva pili pai'- 
lare; nessuno osava raniiueutare i 
luoghi e i momenti del passalo. 

Il capitano, dai capelli bianchi, era 
pili commosso dei capimanipolo e dei 
militi che gli stavano intorno, acco¬ 
munati fraternamente in quel pome¬ 
riggio di Natale sulle ambe. Vennero 
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fuori, chissà da dove, dei (ìasciii, e 
sul rozzo iavoletU) smontabile un fono¬ 
grafo cominciò a cantare Jai lìosvìme. 
( i si stava a guardare negli occhi, 
silenziosi. Iti c|uel momento passavano 
dentro di noi le infinite immagini 
delle nostre case lontane, della vita 
consueta, da cui tanto ci eravamo 
allontanati... 

Cadde improvvi.so il crepuscolo. 
.Soltanto l Amba Aradàm. alta sidl’o- 
rizzonte. rimase avvolta in un nimbo 
di luce vermiglia. Lassù era il nemico, 
lassù saremmo andati, in un giorno 
che s'approssimava. Il coro d’un nuovo 
disco cantava Slelùlis ulpiiiis. Vi ag¬ 
giungemmo le nostre voci discordi, 
accorate. In nuilti occhi traluceva 
l'istesso splendore delle prime stelle 
comparse ad avvertirmi ch'era ormai 
tempo di ripartire. A rivederci, amici 
tanto cari ! 

E ciascuno andò per la sua strada, 
secondo il suo diverso destino. 

Non li rividi mai più. 

* * * 

Il primo C'orpo (l'Armata, per la 
prima battaglia del Tembièn, s era 
spinto lutto a ovest di Macalh'*, alla 
scoperta, con l'intendimento di saet¬ 
tare una muraglia d'uomini sul tergo 
degli eserciti di ( assà c di .Sejùni. 
La mia divisione era di prima schiera 
e proprio al mio ((‘ggimento. al mio 
battaglione, al mio plotone toccò al¬ 
lora Lonore deH'avanguardiu in testa 
di colonna. .Non so più (|uanti chilo- 
nu'tii percoiremmo in (|uel giorno. 

sera, con difese di fortuna, ci at¬ 
testammo sulle balze boscose del 


Ghevù, incontro all'Amba Bethicm. 
donde gli abissini ci .salutarono, a de¬ 
bita distanza di tiro, con graziose lu¬ 
minarie. Due giorni dopo, il mio bat¬ 
taglione ebbe il cambio dal battaglione 
mitraglieri di un altro reggimento della 
stessa divisione. Sullo sperone che 
occupavo con i miei uomini, venne 
un tenente accigliato e stanco, al (piale 
diedi le consegne : appostamenti delle 
armi automatiche, fronte difensivo, 
incrocio di fuochi, c via dicendo. 

Dietro all' ufficiale, salivano i .sol¬ 
dati con le armi e le munizioni in¬ 
groppate. a testa bassa. Dal modo 
con il (piale imprecavano per l'a.scesa 
che aveva loro ingrossalo il respiro, 
non mi fu difficile discernerli per (piel 
che erano : Eriulani in gran parte. 
Uno di essi mi venne (piasi sùbito 
incontro, mi fece una specie di saluto, 
dicendomi : « lo lo conosco », e mi 
spiattellò il mio nome e cognome. 

h^ra nientemeno che un mio com¬ 
pagno, ahimè dimenticato, di scuola, 
ancora delle prime classi elementari. 
IC si fecero avanti degli altri, uno di 
un paese ove. diciottenne, fui per 
(pialche me.se as.sai poco zelante im¬ 
piegato municipale, un altro che. - 
bealo lui !, - aveva avuto la pazienza 
di leggere certi miei arti(‘oli di vita 
militare, un terzo che mi aveva co- 
no.sciuto in(]ualche località del Friuli... 

Che peccato doverci la.sciare cosi 
affrettatamente ! 

— Beh, come va. ragazzi '' 

Parlavano lutti insieme. La salute, 
la campagna, la guerra ';' .Nfacchc. 'Lutto 
bene, punto e basta. E invece : « Si 
ricorda ipiella sera, (piando... E ipiella 
mattina in cui... E allorché avvenne 
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quella inaugurazione dove c’era 
anche... » 

Amici mitraglieri del 19” « Sila ». 
non era il momento delle chiacchiere 
< furlane » : voi stavate per passare 
una notte insonne alle manopole delle 
vostre mitragliatrici: io dovevo spo¬ 
starmi altrove, dopo cinquanta ore di 
.sete integrale. 

* * * 

Passo Haurieu, passione del Tem- 
hicn, impeto di ferro e di giovinezza 
contm le rocce rosse della Montagna 
d'Oro. AirUork Amba si coiidnitté 
tutto il giorno 27 febbraio. La scalata 
degli ardimentosi alpini e legionari fu 
seguita dalla prim’alba dal Porle dei 
Leoni. Binocoli putitati, ronzar di te¬ 
lefoni, un cannoneggiamento infernale 
sopra le teste. Il costone di destra 
stava per essere aggirato da reparti 
indigeni; a quello di .sinistra combat¬ 
tevano giù dal mattino un battaglione 
di alpini, alcuni reparti del gruppo 
Diamanti e altre truppe. Verso le 
undici chiamarono di rincalzo anche 
i granatieri. Salimmo verso il ciglione, 
dietro il quale il nemico, incredibil¬ 
mente numeroso, teneva duro selvag¬ 
giamente con molte armi, mitraglia¬ 
trici modernissime e fucili a canoc¬ 
chiale. 

Cadevano i morti, tornavano i feriti 
con grandi rose rosse sulle bende di¬ 
stese; da ogni roccia i colpi si incro¬ 
ciavano in mille guise, rimbalzando, 
n.schiando, sventolando, urlando, .scop¬ 
piando sulle pietre. 

.S era gomito a gomito con i legio¬ 
nari ; e fra quest' ira vidi e riconobbi 


un giovane caposquadra. Una stretta 
di mano, fugace. Gli abissini corre¬ 
vano al contrattacco, .scaraventati in¬ 
nanzi, con le scimitarre snudate, da 
un sordo incalzante suono di corno. 
Cadevano, e gli altri pas.savano sui 
morti, e dei cadaveri facevano riparo 
per una sosta brevissima, sin che altri 
non nascevano dalla roccia a formare 
torrente, a ingrossarlo con impeto 
nuovo. 

Che sentimento curioso ritrovarci 
all' improvviso, vecchi amici, nel cuore 
aspro del Tembicn, in mezzo alla 
battaglia ! 

Le pallottole dtim-dum si frantuma¬ 
vano <'ontro il costone a noi d'intorno, 
e intanto ci si interrogava : « Quanti 
mesi d'Africa i' Quali battaglie?» 

Kgli era un udinese : generazione 
nuova, mussoliniana. temperamento 
irrecpiieto, ansioso di spazio e di vita 
combattiva. (Quando gli si prospettò 
la possibilità di un arruolamento per 
LA. O.. piantò ufficio, casa, amici, e 
parti con i primi scaglit>ni, nei ranghi 
d'uno di (|uei magnifici battaglioni 
del C>ru|>po DiamaiUi clic furono i 
veliti ineguagliabili di ogni « punta » 
in avanti, specialmente nelle avan¬ 
zate e nelle resistenze per la presa 
di Abbi Addi, .\veva già combattuto 
sul Mai Beles. non contava piu le 
centitiaia e cetitinaia di chilometri, 
sempre percorsi a piedi. Aspro e 
saldo, con il volto scavato dalla fatica, 
indurito dalla sua ste.ssa giovinezza 
gagliarda, sembrava im vinciloie di 
maratone. .Mi dotiò un pugnale, che 
già apparteneva a un suo compagno 
morto in condiattimento. 

La raffica annientò d'im|>rovviso. 
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come il nemico tentava di aggirare 
le nostre posizioni con un largo mo¬ 
vimento. venne l’ordine di un ulte¬ 
riore stendimento precauzionale. 

— Xìundi, lyecio ! 

— Mundi; se imlnreino in... Piir/./.a! 

Incominciarono a tuonare poco dopo 
le nostre bombe a mano. 

* * * 

Maggio in .Addis Abeba. Giungendo 
in trimotore sidla città, mi parve dav¬ 
vero di sognare. La conca immensa, 
cosi folta di eucalipti, cosi dolce di 
prati verdi all’intorno, e di ville pit¬ 
toresche e di chiese e di strade az¬ 
zurre d aslalto. cosi sorridente e gen¬ 
tile, pareva di lassn una inimen.sa 
serra, un enorme giardino, una grande 
messinscena, tutta parchi ombrosi e 
•scorci di gentilezza, per un canto di 
Madonna Primavera. K.scmbròdavvero 
primavera nostra, (piella contrada che 
un mite sole alitava di gioventù. C'i 
venne, discesi che fummo sul campo, 
il bisogno istintivo di sedere sull’erba 
del prato, come nei giochi di (piando 
s’era ragazzi ; di sentire il respiro vivo 
di (pielle linfe vegetali, di tutta ipiella 
frescura diffusa. 

I miei granatieri. suH’autocarro che 
ci portava in città, all’accantonamento 
improvvisato presso il cosidetto Mi¬ 
nistero dell’Interno etiopico, s’eran 
messi a cantare. La strada subito si 
slargò, salutata, al [lassaggio. dalle ca¬ 
sette della periferia, piu ridenti e piu 
pittoresche d’ogiii villa nostrana. 

« Nuovo f iore » : e |nire (pii, or 
sono ciiupiant’anni, non v'eia che una 
fonte termale ; il gusto bizzai ro di 


una donna fece (pii .sorgere una città 
tutta femminile, con alberi, palazzi e 
ville, e infiniteca.se disperse nel bosco 
nuovo. Paitù, e di te conserva me¬ 
moria anche il nome che le donasti. 

Mi richiamò d’improvviso un grido. 
Dalla strada mi rincorreva un uffi¬ 
ciale degli alpini. Lra un vecchio 
compagno d’adolescenza, su, di Tar- 
cento, che il tempo aveva maturato 
in un autentico bacia della montagna. 
Stava in Africa con le truppe indi¬ 
gene, in non so pili (juale battaglione. 
Lra giunto in (|uello stesso mattino, 
in queir i.stesso momento, anche lui 
ad Addis Abeba. Veniva con un au¬ 
tocarro a faie delle spe.se per il suo 
battaglione che presidiava un grosso 
centro etiopico a un centinaio di 
chilometri di di.stanza. Fiero, lietissimo 
dei suoi ascari fedeli e meravigliosi, 
incontri parecchi con gli abissini, non 
ultimo (piello dell’Ascianghi. Tutto 
bene : il muletto, il continuo jieregri- 
nare, Pattendente eritr(>o tanto orgo¬ 
glioso (l’avere un ufficiale con binina 
sobra desda. la gioia del vivere afri¬ 
cano. la semplice |M>esia delle caro¬ 
vaniere .senza fine, c le all>c e i 
tramonti sull’altopiano... 

L’amico alpino cercava intanto con 
gli occhi lungo la strada. 

— Ma non ci sono neanche osterie, 
qui i' 

No. non ve n’erano. Sarebbe stato 
necessario finire a (juel paio di al¬ 
berghi che allora erano soli a fun¬ 
zionare, oppure alla Pcnsioii Snedoise. 
dove una viennese che parlava fran¬ 
cese accoglieva sorridendo, e un mliiski 
and soda lo faceva pagar dieci lii-e, 
dove, in ogni modo, veruno delle 
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Irellissiiiie aiilenticlio poltrone, un pia¬ 
noforte e nn {grammofono messo in 
moto da una negretta vestita in abiti 
maseliili all’europea. Co.se elie sep¬ 
pi mo dopo. < f^o tanta nostalgia. - mi 
diceva il compagno tareentino. - di 
un po' di < Verduzzo », di c|ualehc 
bieeliiere di < Hamàndolo » auten¬ 
tico!.. » K socchiudeva gli occhi, (piasi 
a ricordarne il sapore. 

* * * 

Luglio, sulla ferrovia per Gibuti. 
Dalle grandi piogge dell'altipiano, al 
deserto assolato della Somalia Fran¬ 
cese. Pioggia e sole, stazioncine im¬ 
provvise. posti di vedetta, presidi 
armati lungo tutto il percorso. Pae¬ 
saggio solenne, quasi d’Umbria al 
Clitumno, con le vaste colline mae¬ 
stose e i sicomori in luogo dei lecci. 
Boscaglia semiala, bassa, sieposa e 
spinosa, tutta popolata di faraone, 
di pernici, di lepri, di antilopi e di 
gazzelle. 

Il trenino, a mezzodi, ferma presso 
tettoie dove già è imbandita la cola¬ 
zione. Par di gustar cose rare, e in 
effetti (piesti piatti e (piesti bicchieri, 
lo sono inusitatamente per noi, selvaggi 
della guerra. Pecora in tutte le .salse 
e in tutte le cotture. Uno canticchia, 
suH'aria di «Creola»: «Pecora, a 
ogni pasto |)ecora... » 

F si riprende l’andare. Le grandi 
piogge dell’altipiano scemano col di¬ 
gradare delle terrazze. Dire Dana 
affiora laggiù, nella calura improvvisa. 


nel sole tremendo, come un grande 
fiore tropicale spalancato sotto il cielo. 

(Quanta grazia in cpiesta cittadina 
tutta ornata di aiolo in fiore e di 
verzure rampicanti ! 

Un baffuto grassotello legionario 
della « Tevere » laggiù parlava, sotto 
l’arco d’una trattoria, a gran voce, ad 
alcuni commilitoni, dei pregi e dei 
prodigi della sua terra nativa : 

— F poi abbiamo anche certi canti 
che si chiamano villotte, e a sentirle 
il cuore «se ingropa». (Quando d’au¬ 
tunno nelle campagne ci .si mette, la 
sera, a ripulire pannocchie, e corre 
il vili nuovo a boccali, allora le donne 
cantano, ed è una festa per tutti. 
Intanto nelle cucine cuociono le ca¬ 
stagne, scoppiettando... 

Pira della Bassa. Si mise sull’attenti, 
con un saluto d’ordinanza. Aveva 
lasciato a casa cinque figlioli e la 
moglie. 

— ( osa vuole, non potevo fare a 
meno di venir giu a fare un po’ di 
confusione aneli’ io... Chi ha fallo 
l’altra guerra con il cuore sulla ba¬ 
ionetta. non poteva non sentire la 
poesia di (juesla campagna d’A bica 
nel nome di .Mussolini. Lei che ritorna 
dica |)cr piacere che (pii si sta be¬ 
nissimo e che io, come tanti altri, ho 
intenzione di mettermi a fare il con¬ 
tadino (piaggili. C he gliene pare di 
(piesta terra ? Non (• (orse eccellente i' 
E mi saluti il Cis'cèl; e mi saluti la 
Fnrlania di lassù... 

()uel giorno, a Dire Dana, mi ver¬ 
gognai di tornare. 


Vi 


LEON ('OMINI. 




N on inteiiclianu) qui rievocare 
l'antica Portila Niionis. né rian¬ 
dare i tempi lontani del Ca- 
atelln, né rinnovar le lodi di Odorieo 
beato e di Cìiovann’Antonio pittore: 
ma si di guardare un po’ a questa 
Pordenone novissima clic s’è riani¬ 
mata (l'un pili aito spirito dal giorno 
in cui Benito Mussolini sosti) fra le 
sue mura, dopo il discorso annun/.ia- 
tore dell'avvento del l'ascismo: JO 
settembre 1922. 

Dopo ((uattordici unni di Regime, 
lo spirito nuovo della città industre 
ì' tutto riflesso nel suo volto rinno¬ 
vato ; la città laboriosa generosa fi¬ 
duciosa ha portato un suo spontaneo 
contributo all'integrale rinnovamento 


P () R D K NON K 
N L L L A SUA 
OPEROSITÀ 
FASCISTA 

Stele ai Cadmi della 
Mivolii/.ionc Fascista. 


del volto della Patria, si da mostrarsi 
oggi al visitatore connazionale e ai 
turista straniero in caratteristicbe 
nuove di grazia e di eleganza, per 
le nuove provvidenze dedicate all'e¬ 
dilizia e specialmente alla viabilità. 

Ai problemi della moderna urba¬ 
nistica Pordenone ha dato. - e si 
propone di dare. - la soluzione con¬ 
sigliata dalle nuove esigenze spirituali 
del popolo suo : la < bonifica citta¬ 
dina » procede col progresso delle 
opere particolarmente destinate alla 
educazione fisica e spirituale delle 
nuove generazioni. 

Mentre infatti si provvedeva alle 
o|)ere igieniche dell'abitato, all’este¬ 
tica deU’edilizia. all’asfaltatura delle 
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Ptirdeiione nellu suo operosità foseisla 


vie urbane e suburbane (si die oggi 
il centro e le frazioni vantano i loro 
dieci chilometri di strade asfaltate), 
s’iniziava e si proseguiva la serie 
delle opere che stanno a dimostrare 
(pianto la città abbia a cuore la sua 
giovinezza, quanto (piesto popolo sia 
orgoglioso d’ogni suo sacrifìcio pur 
d'assicurare alla Patria figli sempre 
piu fortemente educati nello spirito 
e nel corpo. 

La cronologia delle opere parla un 
elocpienle linguaggio che non ha bi¬ 
sogno di commenti. 

Nel t924 Pordenone inaugura, nel 
centro urbano, il grandioso edifìcio 
scolastico < \ ittorio Kmanuele III», 
costruito su progetto e direzione del- 
r ingegnere Augusto Mior: una gran¬ 
diosa mole capace di ospitare nelle 
sue trenta aule IStH) alunni delle 
scuole elementari, é ricca inoltre di 



(’a>d del Hdlilln: < l.a Kedc una delle staine 
dello scultore Ado turlan. 



La Casa <1 e 1 Balilla. 
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saloni, eli stanze per uffici, di sale 
per la biblioteca e il cinematografo; 
(lavanti, s'apre un cortile di 
metri (|uadrati di superficie. Adiacente 
è la palestra ginnastica : un salone di 
4'5t) metri cpiadrati, con perfetti ser¬ 
vizi igienici e sanitari. 

Nel I9l2> la città inaugura il suo 
ampio Campo .sportivo che vanta una 
delle migliori piste in cemento per 
le elevate velocità ( è stata pre.scelta 
per piu (l'un campionato nazionale). 

Negli anni Pordenone prov¬ 

vede un conveniente fabbricato per 
il proprio Istituto tecnico, ora Regio, 
dedicato all' eroico suo figlio Guido 
.Monti, .Medaglia d'oro; (juindici belle 
aule ospitano una sempre pii'i nume¬ 
rosa po]>olazione scolastica. Intanto, 
a proposito d'istruzione, la città s'è 
arriccliita della grandiosa nuova co¬ 
struzione del Collegio « Don Bosco » 
da parte dei Salesiani, benemeriti 


dell'educazione e dell'istruzione di 
tanti figli del Friuli occidentale. 

Fra il 1927 ed il 1929, l'arcliitetto 
Cesare Scoccimari-o risolve mirabil¬ 
mente il problema della sede muni¬ 
cipale cittadina ch'era ancora .stretta 
nel magnifico ma angusto edificio 
trecente.sco : intonand(>.si allo stile del- 
l avancorpo, è sorta cosi la vasta casa 
degli uffici, mentre la sede dell’antica 
(\)munità ospita oggi la ricca pina¬ 
coteca civica. 

Nel 1929 Pordenone, profondamente 
orgogliosa del suo sacrifìcio per la 
Patria, inaugura, alla presenza del 
Principe di Piemonte, il magnifico 
monumento ai suoi trecento(|uaran- 
tadue Caduti in guerra, opera pode¬ 
rosa dello scultore Aurelio Mistruzzi. 
Con lo stes.so spirito di riconoscenza 
inaugurerà poco appresso la stele de¬ 
dicata ai due Martiri fascisti Arturo 
.Salvato c Pio Pi.scliiutta. opera (jucsta 



Il lUKiv» putiiglÌDiie suiiutorialc tli'ir ().H|u’(la)i‘ Civile. 
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Pordenone nella sini operosità fascista 



CUI?-pLi fe-iiujafu •tinttman cWr 
MjCUUiUl: • CUiCCVUf - lin • 
t?t*ouui-r-cttisdL-rt3a3aH?-Sv 


La Caau <Ì r I Mutilalo. 


del giovano e valoroso scultore con¬ 
cittadino Ado Furiati. 

Xel 19>() la città s’abbellisce nel 
suo centro con la sisteiiiazionc <lel 
Piazzale XX Settembre: una elegante 
piattaforma in pietra s’eleva graziosa 
di aiuole fiorite; vi s’accede perlina 
gradinata fianclieggiata da due alti 
pili portabandiera. 

Nel 19>2 l'Ospedale Civile si com¬ 
pleta con un vasto Padiglione sana¬ 
toriale, modernamente attrezzato, ca¬ 
pace di 120 letti. 

Procedono intanto opere di siste¬ 
mazione nei vari quartieri della città : 
la nuova disposizione del bivio in via 
Codafora, l’ampliamento del Largo 
San C»iovanni. I ordinamento dei pub¬ 
blici mercati, la creazione del Ciiar- 
dino pubblico e del Parco della Ri¬ 


membranza, la costruzione della nuova 
caserma d’artiglieria, il miglioramento 
degli edifici scolastici suburbani e 
rurali. 

Ma nel 19 >> Pordenone dedica ai 
suoi pili giovani figli la magninca 
Casa del balilla, die non è la prima 
delle istituzioni esemplari del genere: 
le Colonie per I’ infanzia bau costi¬ 
tuito infatti nobilissima tradizione 
della città die sul Meduna creò la 
bella Colonia elioterapica - fluviale e 
a Pradibosco la perfetta Colonia mon¬ 
tana die insieme ospitavano un mi¬ 
gliaio di figli del popolo. I.a nuova 
Casa del Balilla, dovuta airarcliitetto 
Cesare Scoccimarro e ornata con 
belle statue dello scultore Ado Furiali, 
ha oggi adiacente una ben organizzata 
C'olonia estiva; e dispone di una per- 
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L'rdiricio srolaMiro c Vittorio Kinoiiiiele III >. 


tinen/.a di circa (^.(KK) metri quadrati: 
cortile, parco, campi di giuoco. 

Kd ecco terminati in questi giorni 
i lavori di costruzione d’un solenne 
edificio di alto valore spirituale : la 
Casa del Mutilato, la prima del ge¬ 


nere in Friidi, progettata dall'ar- | 

cliitetto Scoccimarro e rapidamente I 

realizzata dalla benemerita Sezione 
pordenonese dei Mutilati e Invalidi 
di guerra, presieduta dal cav. Mario 
Puppin. Altra lodevole iniziativa con- 



Il Collegio < Don Busco >. 
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Pordenone nella sua operosità fascista 



Colonia estiva d r 11' (> . B . 


cerne i Mutilati pordenonesi e fa loro 
onore : il « Villaggio dei Mutilati », 
sorto sulle alture di San Valentino, per 
tenace proposito d’una Cooperativa 
presieduta dal dott. Cìerardo Toscano. 


* * * 

Ma l'operosità cittadina non s’ar- 
re-ta: s'avvia anzi a pili vaste realiz¬ 
zazioni. favorita dalla collaborazione 
animatrice delle autorità politico-am- 



Il caiit(>o Hpurtivo: unu cun'a della pista sopraelevata. 
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iniiiistrative e dalla assistenza incita¬ 
trice delle istituzioni fasciste. 

Coni’ è noto, le nuove opere citta¬ 
dine di questo periodo costituiscono 
r inizio di realizzazione del piano 
regolatore di ampliamento e di siste¬ 
mazione edilizia e igienica dell abitato. 
Due opere imminenti segnano un 
progresso notevole di tale realizza¬ 
zione: la nuova grande arteria citta¬ 
dina die attraverserà il centro urliano 
e sarà provvidenziale agli effetti della 
« bonifìca dell'abitato » e della viabi¬ 
lità, e la costruzione della Casa Lit¬ 
toria che s’è resa indispensabile per 
le .sempre pili numerose e laboriose 
istituzioni del Partito fascista, le (|uali 
proprio attualmente dimostrano una 
fervida vitalità augurale. 

Pordenone è animata ili fede nel 
suo avvenire, perché è giustamente 
orgogliosa delle sue genti e delle sue 

i h'oUtgrnfie h atomo, PoUini, 

Pufìftifi, SacUotio, .SVrway. 


opere. Lssa, che vanta le migliori 
maestranze d’Luropa nelle industrie 
del cotone, confida in una ripresa 
non lontana delle sue fortune indu¬ 
striali (non va dimenticata un’altra 
industria caratteristica eh’ è tradizio¬ 
nale. quella della ceramica, di cui 
uno stabilimento-modello è costituito 
dalla « ('eraniica Galvani », che, per¬ 
fezionando la sua produzione già ap¬ 
prezzata in vasti mercati, ha superato 
le difficoltà dei tempi). Kssa. che senza 
indugio e senza sosta perfeziona la 
sua organizzazione eittadina di centro 
moilerno, confida in un’ascesa non 
lontana fra le città benemerite in Re¬ 
gime fascista. Kssa. eh'è stata sempre 
generosa nella propria fortuna, confida 
nel pili fausto avvenire che le con¬ 
senta di contribuire sempre pili atti- 
vauieute alla vita nuova imperiale 
della Patria fascista. 

UGO K. IMPKKATORl. 
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L T ho (lei fenoiiKMii pin notevoli 
del X\ III s('eolo fu eertamente 
^ rimiiienso sviluppo preso (lidia 
eoiTispoiuleiiza e|)istolare fra i dotti. 

(di aecadeiniei si scrivono delle 
interminabili Ic'ttere |)er provare, ad 
esempio, che le terzine d'un sonetto 
non tornano. K (piando l'argomento 
verte su cpialelie scoperta arclu'olo- 
gicii. lii missiva assume addirittura 
le pro|>orzioni d'uiiii vera e propriii 
dissertazione con frecpienli citazioni 
dili cliissici con le sue bnive note 
il pie* di pagina: insomma, un lavoro 
pronto per la .stampii. 

Lungo tutto il .Settecento molto as¬ 
sidue furono le relazioni dei letterati 
istriiini con i loro confi’iitelli del l'riuli 
occidentale (veneto) e dell’orientale 
o austriaco: capitale del primo Udine, 
del .sc'condo (Jorizia: città che. cpian- 
tuiupie legate dalla comune parlata, già 
rm da cpiell'eixicii tanto lontana dalla 
nostra, e sempre a cagione deir«ini- 
(pio coidìne ». appariviino profondii- 
mente diverse fra loro. Infatti la no- 
hilli) de! molili', dalla mentalità teu- 
lonicii (* pili d('dita iille armi clic iilla 
penna, male si accordava con l'ar/- 
alncruy.iti del piano, veneta, anzi \e- 
n(‘ziimii. rmo alla radice dei capelli 
(‘ tutta intesa alle nobili occupazioni 
dello spirito, cb'c's.sa estrinsc'cava nelle 
patrie accademie o corrispondendo 
con i dotti deir Istria, verso i c]Uidi 
si sentiva attirata da una speciidc* 
.simpatia, giacché l’Istria e la Patria 


dipendevano dal glorioso Leone di 
.San Marco. Percic). nel secolo dei ned 
e dei cicisbei, frecpienti i contatti fra 
la penisoletta adriatica e la pingue 
pianura friulana : contatti c he, non di 
rado, dal regno severo delle scienze 
e dell’archeologia, conducevano ina¬ 
spettatamente nei praticelli fioriti e 
nei boschetti fragranti del dio Imene : 
e con piena soddisfazione « di ambo 
le parti ». essendo i patrizi istriani 
g('neridmente di animo gentile e le 
damigelle furlane senza grilli per il 
capo, tutto casa e figlioli. 

L tanto jier venire a un esempio 
concreto, dire') che vivi.ssinio fu il car- 
tc'ggio. tenuto dalla imina metà alla 
fine del .Settecento, dal marchese (ìi- 
rolamo (iravisi - Barbidiianca di C'a- 
podistria con parecchi eruditi della 
Patria del l’riuli. come pure con non 
|)ochi membri di cpielle nobili fami¬ 
glie friulane i cui antenati a\('\(ino 
esercitato giurisdizione su cpieslo o 
epici castello istriano. 

Il 2 gennaio del l7-f9 il Nostro, che 
fu amico, compagno di studi e col¬ 
laboratore dell'illustre (ìianrinaldo 
Carli, intimo, a sua volta del Parini. 
dei due Verri, del Heccaria e del 
(à)ldoui. iniziai una nutrita corrispon¬ 
denza col cividalese Niccoh'i .Nicco- 
h'tti .sopra la espressione primns usata 
da Virgilio nel primo verso, canto 
primo, dell'* Lucide ». 

Dopo una libera e sincera critica 
di una dissertazione, speditagli in 
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(‘Siiiiic (la Ciirolaiiio. il Niccolclli pni- 
scpiic : < Ma ( he studi late voi. mi 
« dirà l'dia ! lo studio |)o('hissimo. e 
« non ho con che comparire davanti 
« a l.ei. ’l iittavia. per non parere cosi 

< sci(jperato. io voglio che la mi dia 

< il suo giudizio circa I' int(‘lligen/a 
« di questi versi di \ irgilio : 

€ . irma nirumqiw ciino, Trojae qiiì prinius ah oris 

< llaliain falò profugus l.anint/iie iH'itil IJIora. 

« lo sono in dubbio, se quel priimis 
« si debba intendere primo veramente. 

< primo di tutti, o primo di tutti i 
« i roiani. ovvero princeps. cioè Si- 
« gnore. (’ondottiero. ('ai)itano. S(*- 
« condo (|uest'idtima interpretazione. 
« io tradurrei cosi : 

< Canto l'armi, e l’eroe, che dalle spiagfre 

< (li Troia errando per voler del r alo, 

< Signor di molli, e condoltiero alfine 

< Venne d'Italia, e di l.avinio ai liti. 

« In (piesta maniera si su|)plirebbe. 
« se non tu' inganno, alla mancante 
«'l'raduzione del ( aro in un altro 
« senso. » 

La risposta del (ìravisi soddisfece 
il l'riulano. il (piale, mentre da un 
lato prot(‘sta di accettare ad occhi 
chiusi r interpndazioiK' iiroposta dal 
(iiustino|>olitan(). dall'altro sente il 
bi.sogno di muovergli nuove obbie¬ 
zioni risp(‘lto a (pud bciK'delto priiiiiis 
ch(> lud passo citato si (h've intendere 
assolulamenle per priiuvps. conu* ap¬ 
punto l'ha inl('so il iXiccoletti. L tira 
in Indio di nuovo il Caro. d(d (piale 
ripete la versione chd brano suddetto: 
Ora di Marte 

I.'armi canto, e 'I valor del grand'Eroe 
Clic pria da Troia, ccc. ecc. 

L'ititima lettera did Niccoletli portit 
la data di ( i\idalc 7 marzo I7'>‘) c 
contiene i ritigraziametiti dcirertidi- 


lissimo Cividale.se per la sua aggre¬ 
gazione all’.dccac/tvn/ij dei Risorti di 
( itpodistria. delht (piale, intorno a 
(pud tempo, era « principe » appunto 
(iirolamo (ìravisi ('). Lo .scrittore peri) 
risi(>(leva in l dine « per somma cor¬ 
tesia deireminentissimo .Sig."^ ('ardinal 
Delfino», com'(‘gli stesso si es|)rimc 
nello scritto prelato. 

.Non è inutile ricordare (pii che il 
ISiccoletti. assai prima della « l'rusta 
Letteraria » del Bandii, aveva deriso 
lo stile affettato e jirolis.so dei suoi 
contemporanei; e come si faces.se a 
scrivere in forma semplice e piana, lo 
insi'giu'). se non altro, nelle tre lettere 
indirizzate al (ìravisi. 

Dal friulano (ìiiiseppe Liriiti. autore 
(l'un buon libro sui letterali del l’riuli. 
(ìirolamo ebbe due lettere, nella 
prima delle (piali si discorre di Ste¬ 
fano Cimliriaco. pubblico professore 
in Cividale nell'anno 1492. (piando 
(ìirolamo Vendramin era governatore 
della l’atria. L vi si parla ancora di 
(ìiulio Camillo, l'amico del cuore del 
nostro .Muzio. 

Nella seconda lettera (Villafredda. 
1() dicembre ITtn) il l.iruti .s'intrat¬ 
tiene su V ergerio il .Seniore, il grande 
umanista ('ducatore di l'bertino da 
( arrara. figlio del signori' di Padova; 
su .Santo Pellegrini, giustinopolitano 
(' professore nell .Ateneo della città 
del .Santo, e su Antonio da Zara, 
aipiileiese i' v(*scovo di Pedena in 
Istria (■). 

(') ;\rclii\i() (Iella Eamiglia Gravi.si-Barha- 
biaiica di Capodistria da me ampiamente 
illii>iral(i nel \olnme : IL C.ASATO DEI 
MAItC IIE.SI (dt.W I.Sl, l’aren/o. Cdana t907. 
p. tsi e segg. 

(*) Loco citato, p. t86. 
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Attivissimi* riforclie intrapreso (ìi- 
rolaino sul ('astollo di Piotrapolosa. 
olio i suoi antoiiati avovanu avuto in 
dono dalla Ropuliblioa \ onota a pro- 
iniaro la irromovibilo lodollà da loro 
mai sompro tornita alla Soronissima. 
All'uopo ogli si misi* in rolaziono oon 
numorosi oruditi dol l•’riuli oiTÌdontalo. 
olio, por esseri* ilisoondonti defili an- 
tiobi padroni di quel maniero, orano 
in oonilizioni* di potergli lorniro lumi 
in proposito. 

C osi l'ilip|M) l' iorioili Udine (Udine. 
2() sottombro 1790) gli dosorivo l'arma 
dogli Spilimborgo o dei C'ollorodo. o 
Uilippo do Portis di C'ividalo (('ivi- 
dalo «lei Uriuli. 7 agosto 1791) gli di¬ 
scorro a lungo (lolla propria famiglia, 
avendo un Pietro di quostii casato 
posseduto il castello di Piotrapolosa 
nell'anno 1350. 

I9i non maggioro momento ci è 
parsa la lettera elio il 27 agosto 1797. 
gli scrisse da Udine l'abate l'raiicosco 
l'rosclii di Cucagna. Si narra in ossa 
dol conto Cristoforo di Cucagna che 
noi 1420 coperse l'altissinia carica di 
inari lioso d' Istria. 

Di questo Cristoforo esisteva in 
casa Urosclii un quadro con in calce 
la leggenda, non suffragata da docu¬ 
menti : « marcliese dell' Istria ». Nel 
1420 Cristoforo non fa parte della 
li*ga olTensiva i* difensiva stretta dalle 
famiglie Cucagna i* Attimis con la 
Reptibblica Veneta. All'opposto, an- 
tielle antenticlie memorie attestano 
elio profirio in quel tempo il eonte 
C 'ristoforo. alla testa dei Muggesani. 
rraternizzò con gl’Irniieriali die Sigi¬ 
smondo aveva spediti in aiuto del 
l’atriarca. Portatosi a Monfalcone. ne 


danneggii) gravemente i dintorni: per 
il (piai fatto la .Serenissima lo di¬ 
chiari') « ribelle » insieme con i suoi 
compagni e gli confisci) inoltre tutte 
le griurisdizioni e i beni, estendendo 
tale condanna anche ai legittimi di¬ 
scendenti di lui. che dopo la morte di 
Cristoforo rimasero quasi sul lastrico. 

Probabilmente l’imperatore .Sigi¬ 
smondo lo avrii. in qualche modo, 
risarcito della severa giustizia dei 
Signori Viniziitni : come, il nostro 
abate non sa. (Quando mori e dove 
questo magnirico tipo di capitano di 
ventura, il Ureschi non pui) dirlo : 
ipiello che è certo si è che il conte 
(A’istoforo « aveva casa |)ro|)ria a 
Trieste ». 

.Mentre i due letterali si scambia¬ 
vano queste e|)islole, Venezia era 
morta da due mesi e il T’riuli occi¬ 
dentale. inva.so dai laceri e alfamati 
.Sanculotti del giovane Bonaparte. pro¬ 
vava tutti gli orrori della guerra .senza 
averla dichiarata a nessuno. Le armi 
austriache occu|)avano già T Istria, la 
quale, per conseguenza, godeva d'nna 
|)ace relativa. .Non cosi il dolce l'riidi: 
onde il buon abate di ( iicagna ne 
piange con l'amico Ciravisi. consta¬ 
tando malinconicamente che « essi 
colà» (cioè gl'istriani) «si possono 
« chiamar ben fortunati a (“sser |)as- 
« sali sotto l’altro (ioverno (Tauslriaco) 
« senza provare i llagelli. ai iptali noi 

andiamo .soggetti (') da tanto tempo. 
« ed ho un sommo piacere per parte 


(') Loco ciinto. 1 ). tot), e per fili orrori 
coinmessi nel i'Vinli occniuito dallii solda- 
tairlin Iruncese rimando il lettore alla ndia- 
bile (leseri/ione elle ne fa il Nievo nelle 
( oiifessioni di un olliuiittmarw. 
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« Loro. Vogliono che possa succeder 
« lo stesso alleile di Noi. che Dio vo- 
« les.se, ma con tutti i Trattatori (sic) 
« ch'ahbiamo costi, non è caso di tra- 
« spirare una certezza imaginaria ri- 
« guardo al nostro vero destino. » 
Non gridiamo la croce addosso al 
|>ov(*ro prete se. s|)aventato dalle a- 
trocità che i « liberatori » venivano 
commettendo nel mite e pacifico suo 
paese, mostra d'invidiare gl'istriani 
ormai al sicuro sotto le ali jirotettrici 
deira(|uila bicipite e del giallo-nero, 
agli .sgiH'cioli del XVIII .secolo non 
ancora iniausto ad ogni < italo cor ». 

L’irruente democrazia (l’Oltralpe 
tutto travolgeva nella sua marcia vit- 
torio.sa. spalleggiata selvaggiamente 
dai fanatici e dai procac(‘ianti di (pii: 
il turbine repubblicano sradicava con 
furia inco.sciente vecchie istituzioni, 
care e venerate consuetudini antiche, 
alla cui distruzione le generazioni a- 
dulte non potevano adattarsi che con 
un terribile .schianto al cuore. L’Au¬ 
stria invece si dichiarava « erede » 
della Repubblica V eneta e prometteva. 
- promessa poi non mantenuta. - ri¬ 
spetto al carattere nazionale delle 
terre « ereditate », alle l(*ggi. alla re¬ 
ligione dei nuovi sudditi e ai privilegi 
secolari della nobiltà e del clero, 
(^iial meraviglia che le popolazioni 
(h'ir Istria e del l'riuli occidentale, 
non poU'iido aver pili ,San Marco per 
b(Mi('amato padrone, la |)releri.sser() 
idia l'rancia scamiciata e predona i' 
Attendevano. tran(|nilli e felici, alle 
loro consuete occupazioni. - paghi 
dei .sonori nomi pastorali. ond(' li gra- 


tincavano le accademie h'tterarie del- 
l’epoca. collaboratori infaticabili delle 
< Raccolte per nozze e per monaca¬ 
zioni », con le (piali addolcivano l’a¬ 
maro delle elucubrazioni archeolo¬ 
giche e metafìsiche, intenti alla pro¬ 
saica lettura degli aridi resoconti dei 
fattori, che si facevano peri) sempre 
|)in allarmanti |)er le pessime condi¬ 
zioni (‘conomiche di molti nostri bla- 
.sonati. - allorclu' un improvviso rullar 
di tamburi e un lacerante tuonar di 
cannoni vennero a turbare (piella pace 
idilliaca, troncando briisramente un 
si.stema di vita che durava da .se¬ 
coli e che essi riteiu'vano eterno. Il 
berretto frigio fugava i tricorni gallo¬ 
nati. i cappelli alla Hrutua la |)arrucca 
a borsa, le tempestose riunioni dei 
Chih re|)ubblicani le calme e imbelli 
adunate dei Puslorì e. nella corrispon¬ 
denza epistolare e nei discorsi, il de¬ 
mocratico e livellatore « cittadino > 
so|)piantava il cerimonioso e aristo¬ 
cratico « Illustrissimo .Signore. Padron 
mio (’olendis.simo ». con il (piale in¬ 
cominciavano infallibilmente le scrit¬ 
ture dei letterati del .Settecento. Da 
noi. in Istria, la paura dei l'raiK-t'si 
fu tale da indurre (pialche nostro ti¬ 
tolato a si'ppellire nell’orto domestico 
lo stemma di famiglia. 

!•' forse forse le accorate parole (Ud- 
l’abate l’iv.schi di (’ucagna vogliono 
esprimere il desidi'rio che la |>olitica 
non abbia a separare (‘i() che la na¬ 
tura aveva unito e che (piindi. (pialora 
r Istria fosse toccata all’Anstria. essere 
pacillco che l’I'dinese ne dovivsse se¬ 
guire le sorti. 

DOMKNICO VKNTl RINI. 
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Kabin Maunmi'r noi mio Mmliu di Sali lru>a>o (Veiic/ia), 


sorproso 

nt‘ir<»lli)l)r( 
Illudo la 
dirada di 
inolila di 
Slava par 
ora curvo 


pili volta 
scorso, 
romantica 
Sadilis. a 
I arr-anto. 
«Ina «> tra 


¥ a pradila/iona di l’aliio .Mauronar 
I à rivolta «hi «pialclia (inno alla 
“^^piiinta. siinila in ci(» al {lanio di 
Bt'atliovan alia pralariva un liall'al- 
baro a un uomo. 

Intant«j a tlisagiiara un gruppo di 
castagni vacclii di dugant'anui. lo ho 


sopra un 
album, la matita iialla 
mano rarmissima ; poi 
si traslariva. - la sa- 
dia |)iagliavola sotto- 
braccio. - in una lo- 
Cidità prossima, dova 
s'apriva hi visiona «lai 
filiiri «li vili cha ri- 
cingoiH) («mia monili 
«pialla alinra. Davo 
anr«'ll(irnii a dist'gnar- 
li . - spii'gava con un 
sorri.so. - |)arch«'' la 

vandanimia à immi- 
nanta. a la foglia 
stillino par ciidara. » 
Altra «Ina o tra ora 
dimalicoloso. iit lautis¬ 
simo liivoro. l'n uo\o. 
un bicchiara di hilt«'. 
limi inalii. arano cibo 
più cha sidlìcii'iila par 
lui. (ino a sara. «pian¬ 
do lo ritrovavo nal- 
l'oslariii dallii ( «iti . 
sul ’l orra. id rilb'sso 
dalla iìaniniii cha cuo- 
c(‘Vii la bruciiila. 
ha concapilo cosi, a 
brava, dna opina cha 
dininno tinto il suo \ibranla cuora 
di artistii iniuimoriito dal torchio, 
tulio il suo devoto cuora di Iriuhmo 
innamoriito dalla sua tarni : I ca¬ 
stagni a i vignali dal I rinli. I.a sa- 


«•«' 


.Mauronar 
■ diirà Ira 


/,.( l’miiinc. 4 
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(oiulii, - vc' lo confesso a titolo di 
orfroftlio legittimo. - sarà dedi¬ 
cata al sottoscritto, a ricordargli le 
soste e le ore belle trascorse a Lon- 
zano. ad .Arcano, ad A(|inleia. a 
làbile, a Tarcento... Motivi e nomi 
di altrettante acciuaforti. maturate in 
quel fraterno isolamento dello spirito, 
nel (piale il |>aesaggio sembra farsi 
mnsicab' e il |)assato rivivervi dentro 
con aspetti ed cebi misteriosi. 

( ceiba Manroner. la nobile donna 
che alla scmsibilità della Spagna natia 
disposa la grazia del l' rinli. sua |)atria 
di adozione, era terza della compagnia. 

* * * 

(Questa premessa vuole illustrare 
specialmente le ultime opere di Fabio 


Manroner: le (piali, anche se rappre¬ 
sentano edilìzi e luoghi più o meno 
noti, non risentono mai del carattere 
vedutistico proprio a molte stampe. 
I.e ac(piaforti di (piesto incisore vo¬ 
gliono essere sempre una interpreta¬ 
zione personale del soggetto ritratto: 
direi (piasi ambiscano al sigillo di 
nobiltà che firgia il loro autore, din* 
volte decorato e ferito sul Carso. 

Iài Villa d’ histe a li voli, la (piercia 
di Zorutti. la Basilica di San Marco, 
per esempio. - per non citarne che 
tre. - rendono inconf()n(bbilment(' il 
tèma, ma nessuno potrebbe asserire 
che tali (>|)ere siano vicine alla realtà. 
In altre parole, l’artista sa ((àgliere, 
o comuiKiue intende eòglierc, la sin¬ 
tesi di un paese, ranima di un mo- 
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iiuinoiito sub specie uelernitatis. Ne 
sici ancora prova eonvincente l'acc|ua- 
forle iiitilolata «Toledo >. nella (piale 
la città iiniieriale di Carlo V apjiare 
in tutta la sua arcaica fìsionoinia 
{Tucrriera : al contrario di « Avila ». 
la città mistica di .Santa l'eiv.sa. die 
si rivela con le sue mura, le sue torri, 
le sue cliic'.se. (|uasi canne di un or- 
{jaiio immenso protc.so al cielo. 

Lo studio .sempre pili profondo e 
amoroso di epici particolari die ren¬ 
dono pili inten.sa la visione comples¬ 
siva, senza die cpiesta perda tuttavia 
la sua importanza predominante, non 
(leve cpiindi es.sere giudicato alla 
stregua della fredda meticolosità di 
c|uegli incisori, i c|uali conoscono il 
c mestiere » ma non sono dotati di 


un mondo interiore. Tale studio, che 
si riallaccia alla classica tradizione 
deir incisione nel rame, è in evidente 
contrasto con la nianic'ra impressio¬ 
nista. utile certamente per il suo ap¬ 
porto di luce e di movimento, ma 
limitata allo studio siipeiTiciale del- 
reffetto di luce sull'oggetto, anziclu' 
allo studio approfondito deirogg('tto 
stesso. 

I n altro carattere, derivato dal 
temperamento del .\laiironer. - tem¬ 
peramento che rifugge le correnti e 
le influenze della moda, - hanno le 
opere di cpiesto singolare artista : esse 
.sono in contrasto con il turismo ar¬ 
tistico dilettantistico: .sono, invece, 
frutto di una visione vagheggiata a 
volte per anni e anni, .sofferta in 
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.silenzio. claboriiUi nella ricerca diii- 
lurna <li una espre.ssione compiuta. 

Dal punto di vista tecnico, il Mau- 
roner tende a valersi sempre |)iu 
delle prezio.se cpialità del di.segno 
finito e delle morsure variate, essendo 
|)er lui insopportabili le facilonerie e 
gli effetti cui indulgevano i p.seudo 
brangwiniani. (ìli effetti che egli ot¬ 
tiene .sono (piindi sempre delicati, 
con un minimo di chiaroscuri ; ac¬ 
cordi iirmoniosi, cpiasi .sem|)re iu una 
felice in(|uadratura che rivela la ma¬ 
turazione a cui ho accennato. 

La sua mostra personale in seno 
alla III Sindacale I riulana. ospitata 
nella sala deH’Ajace ( trentacinque 
stampe, molte delle (inali figurano 


ormai nelle maggiori raccolte del 
mondo), rivelerà indubbiamente ai 
visitatori piu attenti cif) che hoespre.sso 
inadeguatamente in queste note : le 
ri|)roduzioni che le mie note accom¬ 
pagnano. benclu' molto lontane dagli 
originali, potranno aggiungere, con 
l'evidenza dell’immagine, una riprova 
al mio giudizio, condivi.so. del resto, 
dagli .scrittori in materia di .stampe. 

Si osservi, a proposito di .soggetti¬ 
vità interpretativa. «Civita di Bagno- 
r(>gio » : la cittadina alta come uno 
.scoglio emergente dai cavalloni, rap¬ 
presentati da una fuga di colline de¬ 
gne di un |)a('.saggio lunare: si o.sservi 
«.Sidi-boi!-Said »: la teoria di donne 
velate sullo sfondo di una cittadina 
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orientili^ : din* ('li’iiii'iiti clu* compi'ii- 
diiino inindiiliiK'iito il piioso lu*! cpuilo 
il r(‘iiiiiiiiiiiu) riiccliiiido forsi* il imip- 
gior liisciiio d'ogni ahnt paese. I’] si 
osservi il « ( asiello di Arcano», il 
piu bel maniero del l'riiili. nella 
cornice serena del colli di San Daniele 
e delle l’realpi: nn piccolo capolavoro. 

* ilr ★ 

In pochi arlisli. come in l'abio 
Manroni'r. la personalilà si armoni//a 
d illi siibilo eom|)l('ta. e rnomo s'ac¬ 
corda con l'arlisla. 

I empi'rami'iilo p(*nsoso di nomade 
chi* sa la poi'sia del d(*s(‘rlo allra- 


versalo a dorso di cammello, come 
cpiella (lell'andare a piedi per il naiio 
l'riuli : il tumulto di Piccadilly come 
la scapigliatura di Montmartre (dove 
ebbe amico e vicino di studio il com¬ 
pianto pittore .Mixligliani) : l'incante¬ 
simo di Siviglia come la malia di 
Brussa. egli im|)('rsona. anche agli 
occhi di chi non lo conosca intima¬ 
mente. il connubio perfetto del gen¬ 
tiluomo e dell'esteta. I.a sua coscienzii 
di creatore si rivela in (piesta frase 
a lui cara; «Soltanto ora mi pare di 
coniinciari* a saper incidere. » 

Umiltà vera di chi conosce la dura 
e alta mèta da raggiungere. 


( INNO KB.MACORA. 
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IL CARATTLRL DLLLA III 
SINDACALI^ L R I U L A N A 


Q ut'slii MI Sindiiralp l'riu- 
liiiiii sogiiprà un nioiiK'nlo da 
ricordare' nella vita artistica 
della nostra provincia: per la prima 
volta negli annali delle esposizioni 
collettive udinesi viene dato rilievo 
a scuole e a tendenze che rappre- 
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sentano l'odierno stadio dell arte na¬ 
zionale. cioè a scuole e a tendenze 
che rispecchiano cpialche cosa di vivo 
e di pulsante, quindi qualche cosa 
di veramente importante e interes¬ 
sante. d utta la mostra fa perno su un 
mani|)olo di artisti, il valore del quale 
dà ad essa un'impronta del tutto 
singolare e la mette in grado di 
riflettere, sia pure in maniera 
ristretta, tutto un ciclo vastissimo 
di manifestazioni dell'arte con¬ 
temporanea. di quell'arte che 
dopo un venticiiupieimio di duro 
lavoro segnato da vicende me- 
morahili. sta ora riordinandosi 
e disci|)linandosi per raccogliere 
i cento frutti seminati da centt) 
esperienze. 

Di (|uesto orditiarsi e disci¬ 
plinarsi. il segno è chiaro nella 
mostra, tanto che in essa si 
delinea visibilmente il rallentarsi 
degli irrigidimenti teorici e raf¬ 
fermarsi di forme assai vicine <1 
(|uella conclusione che tutti at¬ 
tendono da tempo. 

La MI Sindacale è significativa 
anche perché può dar luogo a 
una altra constatazione : che. 
, mentre si maturava la prepa¬ 
razione dei nostri artisti migliori 
e mentre cpiesti sujieravano il 
periodo |)olemico e aggressivo 
per insi'i irsi nel nuovo ordine e 
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iK'llii nuova disciplina, anclie l'educa¬ 
zione del pubblico si evolveva e 
(piesto diveniva sempre |Mii alto a 
comprendere e ad acceltare idee che 
si muovevano su un piano eslelico 
insolitamente elevato. 

Le sale deirAjace sotio oggi dive¬ 
nute il punto di confluenza delle due 
evoluzioni, e nessuno (xitrebbe ne¬ 
gare che l’incontro sia stato conliale. 
tanto cordiale da far sinceramente 
sperare in una prossima definitiva 
scom|)arsa del famoso fan¬ 
tasma dell' incompatibilità 
fra il gusto della gente e 
le manirestazioni dell'arte. 

Il fenomeno è locale, ma 
riflette un pili vasto e com- 
plesso fenomeno nazionale. 

L' balia non è pili ipiella 
di ieri, c tpielli di ieri non 
sono pili gli Italiani. La 
guerra, l'arditismo, lo squa¬ 
drismo. il « vivere peri- 
colosanienle » di Mu.s.solini 
hanno raccorciato la di¬ 
stanza fra la concezione 
spadaccina della vita, che 
era propria dell arlista. e la 
conct'zione opposta, che 
(‘ra propria del borghese : 
anacronistica è divenuta da 
una parte la hnhènie. ana¬ 
cronistica. dall'altra, l'im¬ 
mobilità su prevenzioni e 
predilezioni che un'epoca 
storica tanto intensa ha 
logorato. 

A LI di ne e in l'riuli. 
scarsissima, tra.scurabile ri- 
.sonanza hanno avuto per il 
pa.s.satoi inoviinentidi avan¬ 


guardia determinati dalla reazione al- 
r impressionismo, e che tutti insieme, 
anche se distanti o addirittura opposti 
fra loro, hanno chiarito molti |)ro- 
blemi. demolito molti feticci, concorso 
a formare quella coscienza arti.stica 
che oggi permette una piti matura 
valutazione della tradizione mediter¬ 
ranea, cioè della tradizione del Ri- 
nascimento italiano. I giovani friulani, 
quelli che oggi .sono gli aiiisti pili 
rappre.sentativi di que.sta mostra, non 
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liiiiiiio potuto ptirt(‘C-i|>aro a (pici iiio- 
vinicnti. ma lianiio saputo couiprcii- 
(Icriic il scMiso intimo c f.ir tesoro dei 
loro iusi'guiuucuti : cosi, dopo (puilclic 
breve sost.i giovanile nel x novecen¬ 
tismo» dii piirte degli uni. e nel «cu¬ 
bismo » dii parte d(‘gli altri, la loro 
o|)posi/ione a ({uesti movimenti si v 


subito manifestata, e subito l'opera 
loro, anclie se acerba e impacciata 
dalla imperfetta piidronanza dei mezzi, 
si t‘ rivelata un superamento, una 
nuova coiKpiista perlettamente iiupia- 
driita nelle aspirazioni pili aggiornate 
dell'iirte italiana. (Questo fatto ha eli¬ 
minata in (‘fletto tutta una zona di 
|)iissiiggio : e da noi si veriTica 
il curioso caso di un salto repen¬ 
tino dalle posizioni piti arretrale 
a (pielle pili avanzate, salto che 
peri) facilita piuttosto che ostaco¬ 
lare l'accordo fra arte e pub¬ 
blico. in (pianto gli ultimi orien¬ 
tamenti si dimostrano, come 
abbiamo detto, pili in regola con 
la tradizione di'l Rinascimento 
e pili umani, quiudi pili com¬ 
prensibili. 

Davanti al bellissimo Aiilo- 
rilnitto di Afro o a La hi'lhi in- 
ciiitliilii di l'red Pittino, che sono 
le |>ilture |)iii forti (l(‘lla mostra, 
il visitatore sente ri'almente che 
un’(‘ra nuova si apre per l'arte. 
L'autoritratto di Afro non va 
ammirato soltanto per la vera¬ 
mente straordinaria |>erfi‘ZÌone 
e potenza del disi'gno. o per 
rinlensità armoniosa del fattori' 
cromatico; va capito nella sua 
forza comunicativa che ci fa par- 
ti'cipi della esaltazione deH'ar- 
tista. il (piale. |)roprio come i 
grandi Maestri della tradizione, 
sa estrarre il significativo di 
ogni cosa e tradurlo in un faltort' 
di bellezza a tutti coin|)rensibile. 

l,a stessa inipr('ssione si ha 
davanti all'opera di Pittino, an¬ 
che se ipiesta deve pii'i dell altra 
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stM’virsi del « nie- 
conto » : i due dipinti 
sono del lutto diversi, 
le due |)ersoiuilittì vi¬ 
vono ognuna a sé : ci 
creare una eomnni- 
ea/ione fra i due 
mondi non sta che la 
superiore forza del¬ 
l'arte. la quale è 
sempre una, al di so¬ 
pra <li ogni .scuoia o 
tendenza. 

(Queste note, che 
non possono sofT(>r- 
marsi ad analizzare 
Topcra di ogni singolo 
artista, tendono sol¬ 
tanto a rilevare il 
carattere della mani¬ 
festazione. Le ()iltnre 
fli .Afro e di Pittino 
sono (piindi citale co¬ 
me corollario delle 
considerazioni che ah- 
Liamo latto : con delt(‘ 
pii I me. perché moven- 
tesi su un piano ugualmente nobile, 
iinzi. in sen.so mollo largo, nello stesso 
clima. potr(‘mmo ricordare (piclle di 
.ArtnroCn.ssigh.-del (fualeotlime le na- 
Inrcmorle. - ecpielledi (liovanni Sac- 
coinani: passando alla .scultura, ricor¬ 
deremo Lo squalo di Dino Basaldella. 
già prc'sente alla Biennale Veneziana, 
le meno vigorose leste di .Max Piccini 
c di (iiovanni Micconi. la figura in¬ 
tera 0 la mezza figura di .Silvio Olivo. 

Loiilane da (piesta atmosfera, jicr- 
ché ancora iinpr(‘gnate del « nove- 
(•(‘ulisnio ■ milanese', h* Ire* .solide 
pitture (li (iiacoino Della Mea. - del 


I n r i c <) l r s t* 11 fl : I.n iiirmiila. 

(pi;de dobbiatno rilevare il sorpre'ii- 
denle progre'sso. - e epielh' di lirneslo 
Mitri che ha un robusto autoriirallo. 
In un clima che potrebbe considerarsi 
superalo, ma che perepu'slo non si pin'» 
non appr(‘zzar('. troviamo la .scidiura 
di .\do l' (irlan. l'ra i pittori anziani 
assai beiK' si presenta Joannes Napo- 
leon Pellis che appare rinnovalo c. 
(piello ch(' forse più importa, orientalo. 
l'Va le donne, citeremo .Alice Dreossi 
e (!iui)pi (Irinover. 

Prima di parlare di un artista emi¬ 
nentemente caratteristico, ricordiamo 
il pittore Luigi \ellori. che merita 
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molta attenzione per i risultati già 
raggiunti e per quelli che promette 
e. fra gli artisti dell'ultima generazione, 
(liuseppe Idusso e l‘'irmino l'oso, ai 
(piali riconosciamo delle ipialità senza 
tuttavia approvare, specie nel primo, 
la tendenza ad abbandonarsi a un 
genere troppo jjiacevole. 

Un capitolo a parte della mostra 
formano le quattro tele di C'andido 
(irassi. capitolo che ha notevole im¬ 
portanza. Enigmatiche, vibranti di 
colore, sapienti per composizione, sot¬ 
tili per intuizione, queste pitture vi¬ 
vono fuori della realtà : rappresentano 
(pii. assai degnamente, l’ideale di 
un’arte capace, come la musica, di 
creare sensazioni assolutamente indi- 
pendenti da ogni riferimento alla 
natura in senso realistico. Pittura a 
carattere metafìsico, della (piale puf) 


e.s.sere cercata la chiave nella filosofìa 
di Berg.s()n o di Maritain, e della 
(piale era apostolo (lino .Severini. 
Dopo gli esperimenti del cubismo, 
del futurismo e della pittura meta¬ 
fìsica di ( arrà. cosa possiamo atten¬ 
derci da (pieste forme d'arte Ma il 
di.scorso potrebbe essere lunghissimo : 
ci teniamo soltanto ad affermare che 
il (irassi cammina, e che le sue non 
facili ricerche meritano di essere se¬ 
guite attentamente. 

In (pie.sto sintetico profilo della 
mostra non si puf) non ricordare gli 
arti.sti anziani cari al |)ubblico. come 
il nu'daglista (iiampaoli. i pittori Rigo. 
Ursella, Cola vini. Davanzo, ('oceani, 
(iiacomo Rront. Sopraca.sa, e la pit¬ 
trice I,('a D’Orlandi, ai quali giusta¬ 
mente .sono stati assegnati posti 
notevoli. 

ARTURO M. 4 NZA.NO. 
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N atale. La serupolo.sa osservanza 
(Iella vigilia, in fatto di cibi, è 
fuori (li.scussione : eondiinento 
di puro olio, senz'alcuna concessione 
ai grassi animali. Non occorre ag¬ 
giungere che l’olio annega il pesce : 
ma di cjuesto appetito.so argomento 
mi occu|)er() un'altra volta. Oggi, let¬ 
trici gentili, din') del pranzo di .Natale, 
con una puntatimi alle tradizioni culi¬ 
narie friulane che lo precedono. 

Hicorden'), fra (jueste, la hiilUlc (vino 
bollito con le droghe) che ri.scalda 
lo stomaco dei Camici avviati alle 
aeree Pievi per la Mes.sa di mezza¬ 
notte ; le c-astagne e le rape les.sate : 
i s(»/)s o lops (mele secche, pere cotte, 
noci, castagne, ecc.), con cui si rc'ga- 
lano i cantori della Pasloròle : il pun 
di Mire, intriso di gialla farina di 

(') Madins, da mattutioo : le prime ore del 
giorno di Natale. 


granturco e di uva passila, che allieta 
i niaclins(') nelle case del medio I' riuli ; 
la zup|)a di trippa che s'usa con¬ 
sumare dopo la mezzanotte... 

Il giorno di Natale cade ogni ri¬ 
nunzia. Intorno alla mensa, la fami¬ 
glia celebra un rito che attinge alle 
radici profonde della religione e del¬ 
l'umanità. Si mangia insieme, è vero, 
ma ci .si nutre aiiclie di alfetli e di 
memorie. 

Ili campagna fanno le sjiese della 
tavola le carni del maiale ucciso uno 
o due giorni |)rima: le rosate braciole, 
le rosse salsicce, il fi'gato bruno di 
sangue coagulato : il tutto con il con¬ 
torno della hriiiuk’ (*). In molte fami- 

(*) Chi non la conosce? Tuttavia nc tra¬ 
scrivo la ricetta, favoritami gentilmente dalla 
prof. Carolina Valvassori, insieme con le altre 
notizie contenute nel presente articolo : 

< l a brande o bruimda è un contorno di 
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glie si inaiigiii l'oca, convciiiciitcmciitc 
sgrassala c lessala (il grasso, sciollo 

c sapore ucidettu che sustiluisce. nel Friuli, 

< il cavolo acido (Saiierkriiul). 

« Si prepara stralificando delle vinacce. 
* poco pressale, con rupe di media grande//.a, 

< sul fondo di un mastello o di una hotle 
« senza coperchio. Dopo circa due mesi, le 
€ rape sono pronte per il consumo : si la- 

< gliano allora a filetti con una grattugia spe- 

< ciale. K si cuociono con un pesto (li lardo, 

< cipolla c poco aglio, un po' di olio o burro, 
«aggiungendo spesso l'acqua di cottura di 

< speciali cotichini (< musetti >), lessali a parte. 

< \ noie tre ore di cottura a fuoco dolce, prc- 

< feribilmente in una puilclla di terraglia. 
« t ottima riscaldata il giorno seguente, pur- 

< che non sia mollo umida e Iriluratu come 
« poltiglia. 

< .Si usa per contorno delle carni, special- 

< mente di maiale, e nella minestra con i 

< fagiuoli. > 


il piirtc c‘ conserviilo. 
sarà utilizzato nei su- 
glii. negli arrosti, iiolle 
gustose minestre, per 
le cpiaii la e nei u a 
rriulauii va pure (à- 
inosa) ; nelle rainiglie 
agiate, si gusta invece 
il eappone les.so. .Spe¬ 
cialità natalizia per 
eeeellenza, (luesta : 
seinpliee o ripieno eli 
noci alla ea.salinga. 
servilo con lii ino- 
sliirdii venetii. il Ciip- 
pone lesso è sempre 
il piiitlo prelerito. all¬ 
eile perché nel suo 
brodo cuociono ma- 
gnifieamente le tiiglia- 
lelle. il riso, i tortel¬ 
lini e i ravioli ('). 

Tu altro piatto di 
Natale, mollo dilTuso. 
è l'anatra grigio-perla rriulana. dal 
piumaggio che va dal bianco al 
lilla, dall azzurro al bruno-nero. Ot¬ 
timo tipo da incrocio, lodalo dall' il¬ 
lustre prof, ( bigi di Bologna. I,e sue* 
ueiva, tutt'altro che eli.sj)rezzabili. .seme) 
indicate per le tagliatelle, mentre la 
sua eeiriie si serve lessa, uu’glio ane eirei 
arrostita o in uiniele). « l’ii piatto rarei 
« e prelibate). - inse*gmi un libro e)rmai 

(') Due anni fu le nostre cuoche passarono 
un momento di vera e propria ansia : le So¬ 
cietà protettrici degli animali volevano impe¬ 
dire l'uccapponaturu dei galli: (|uindi... niente 
pili e-apponi ! .Ma le accorte donne si ribel- 
laroiio in tempo... 

Che dire, allora, se si preparassero le 
grasse iwulardes, sottoponendo le nostre ottime 
pollastre all'estirpazione delle ovaie'!’ 
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fsciurito (li CliiiK» 

1] r m il (■ o r il, - ì" 

« raiiutra scpolla in 
un togaine colino 
(li rapo tagliiiz- 

< zalo. e collii al 
liioco senza alcun 

« condiincnlo. so si 
<’. occotluino lo (Iro- 
glio elio ogni iiias- 

< siiia conosco. I'! 

< chiaro elio lo rapo 
hovono il giiis.so 
o elio ranatra as- 

< .sorbo il succo 
(lolle rii|)o: un 
cibo clic cliiiiina 

< il ( ino ad ogni 
boccone.> 

K con un buon 

biccliioro di vino. - 
o sia os.so Merini 
o ('uheritel. - fini¬ 
scono in salini o 
in umido lo anatri' solvaticlio. delizia 
dei cacciatori prima clic dei buongu¬ 
stai. .Attento pori'), o cuoche, a lagliaro 


... n 11 n ^ p i p (1 1 » 

la gliindolii oleosa sul codione, pena 
lii rovina della loro carne sa|>orosa ! 
Devono invoco ino.sorabihnoiilo li- 



Mohi sono i 
modi (li trul- 
ture lu lac¬ 
chi II a: alla 
jiralclla. alla 
diavola, alla 
ca (• c i a I o r u 
con poinodo- 
ro. ili frica.'i- 
sea. fritta, al- 
l'ii II gli erose, 
in salsa bian¬ 
ca con il riso, 
ecc. 
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Oche friulane. 


niro iillo spiedo le gcilline faraone, i 
Fagiani, i galli da montagna, gli ueeelli 
in genere. Faraone, fagiani e galli 
abbisognano di una buona Frollatura; 
il gallo, specialmente, il (piale. - sven¬ 
trato. il |)etto Fasciato di una larga 
Fetta di lardo e di Foglie di salvia, - 
potrà Far buona compagnia a una 
Filza di uccelletti, sejiarati a loro volta 
da una Fogliuzza di salvia e da una 
Fettina di lardo, che girerà davanti 
al y.nv in ordine serrato, le zampelte 
in aria, i ca|)ini ciondoloni, lìnclié 
sarà suonata l'ora dello .s/icrgò/. Siamo 
al complemento classico della sel¬ 
vaggina cucinata a Fuoco ardente : 
lo spi'ìf'òt consiste, per chi non lo 
sapi'sse. in una grossa Fetta di lardo 
avvolta in una carta che. infilala a 
un Forchettone, viene accesa come 
una torcia sopra lo spiedo che gira. 


e su cui gocciano le fiammelle az«- 
zurrognole del grasso... 

La beccaccia esige lo stes.so trat¬ 
tamento. Si abbia la precauzione peri) 
di lasciarle le interiora che. raccolte 
nella leccarda (golóse), .serviranno a 
spalmare i crostini di pane Fritti nel 
burro... 

* * * 

A Ldine funziona da (piatirò anni 
un con.sorzio |)er la dilTusione e la 
diF(‘sa degli animali di bas.sa coite. 
Pochi, e non tutti (pielli che lo cono¬ 
scono. si rivolgono a (pieslo Istituto, 
opportunamente .sorretto da enti pub¬ 
blici e sindacali, e persino dallo .Stato: 
non lutti sanno (piindi che dai loro 
cortili potrebbero ricavare fiordi carni 
e di... (piattrini. 

Pochi dati valgano a dimostrarlo : 
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in I riiili. si conliino un inilioiu* c 
JOO inilii galline. IO mila oche. iO mila 
ànaire.40 mila laec-liini. 20 mila coppie 
(li colombi. KM) 
tnila cop|)ie di co¬ 
nigli. (.Questo eser¬ 
cito di l)ip(‘di e di 
((uadrupedi rende 
ogni anno la bel- 
le/./.a di *>4 milioni 
di lire, compreso 
il provento delle 
nova, calcolate' a 70 
milioni annui ( IO 
milioni vengono 
conservate nel I ri- 
gorilero del l'rinli 
persop|)erire alcon- 
snmo invernale). 

l'v che dire dei 
prodotti comple¬ 
mentari che una 


bra\ci massaia pm') trarre dal proprio 
cortile i' .\on accenno idie nova che. - 
come si sa. - oltre ad essere ado|)e- 
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rute in fo- 
to<liiin ic-a. 
nella pittu¬ 
ra . n I I a 
prepa ra- 
/.ion(‘ (lei 
tessuti, for¬ 
ni a n o la 
base (li ap- 
p e t i t o s i 
piattini. 1'^ 
cpii nomino 
appena le 
s variai e 
fretiiis e 
fiìtulis con 

vi'rdnre. carne o semolino, sino a 
(pielle dolci di borrana. salvia, uvetta 
e pinoli, per ricordare di sfuggita c lic 
col rosso dell uovo sodo, con tonno. 


acciugliine e sottaceti si possono jire- 
parare degli antipasti clic stu//.icano 
il palato e ap|)agano l'occhio. 

I.e uova rappresentano dun(|ue un 
|)rovento notevole, che nel Friuli po¬ 
trebbe essere per lo meno triplicato. 

K un cenno vada alle piume in 
genere, utilizzate nelle coltri, nei 
piumini. |>er gli ornamenti di modi¬ 
steria. In'oca. per esem|)io. dà KK) 
grammi di piuma e 1"^ grammi di 
piumino ad ogni s|)iumatura ; il solo 
reddito di ipiesto sottoprodotto copre 
le spese del mantenimento dell'ani- 
inah'. I'] la conciatura della pelle 
d'oca ’l' Se ne ricava una imitazione 
perfetta del costosissimo « marabou ». 
senza contare il grasso e il ghiotto 
fegato che vuole il profumo acuto 
del tartufo... 

Intorno al coniglio, se lo spazio 
me lo consentisse, ci potremmo infine 
intrattenere a lungo. 

Sarà |)er un'altra volta. 


I h M)rrÌM) die condlia l’appelito. 


h'oto. Brisighelìi. 


F. BALI).ASSARR1’:. 
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I l 2? ottobre u. s. è stato inaugurato a 
Tricesimo. - àuspice (|uel Podestà. - un 
busto a Giuseppe Kllero: oiuagfiio al 
poeta della bontà cristiana <la parte del paese 
natale. Il busto in bronzo, - opera rinita di 
Aurelio Mistruzzi, - posa .sopra una stcle di 
luurmo, e sorge nel piazzale della chiesa : 
allato di questa, del |>ulazzo del (.'oiniine c 
della scuola. Di li. in dieci passi si sale a 
(|uella porta di Bernardino Gaggini da Bis¬ 
sone che l'Kllero prediligeva; in duecento, si 
arriva alla Chiesetta di San Pietro, dove at¬ 
tingeva spesso le sue visioni di poeta. 

La cerimonia dell'inaugurazione, impron¬ 
tata a grande semplicità, come s’addiceva, 
del resto, alla figura modesta e austera «lei 
compianto sacerdote, ha avuto nel mons. dott. 
Marco DaH'Ava e nell’on. avv. Tiziano les- 
sitori, intimi entrombi di mons. Ellero, due 
degni ed efficaci rievocatori della figura e 
ilell’opera di lui. » 

€ Al suo spirito vigile e attento. - hu detto 
fra l’altro Tiziano Tessitori, - tutte le cose. 


< vive e morte, nuove e antiche, parlavano: 

< il cristallo «-he cadendo si spezza ; il mo- 
€ saicu improvvisamente apparso sotto il pu- 
s vimciilo della Basilica aqiiileiese; lo squillo 

< dell’antico campanello carnico; il volo della 

< rondine piccarda ; il cammino lento della 

< luce del sole sul nero della lavagna ; l’om- 
« bra del vespero e la luce piena del nie- 

< riggio; l’urlo del vento nella tempesta e il 

< soffio profumato <lella primavera: e poi i 

< ricordi della fanciullezza, i turbamenti in- 
« timi della gioventù, l’ansia affannosa del- 
« r aspettazione durante le grandi vicende 

< della Patria; le v»>ci imponenti della storia. > 

Tutti gli aspetti della produzione elleriana 
sono stati toccati dall’oratore in una sintesi 
chiara, vigorosa ; specialmente quella parte 
che riguarda la poesia di guerra : lu < più 
altamente umana > fra l’intera produzione 
ispirata dal grande avvenimento. 

Una breve epigrafe, incisa sulla stele, dice: 

< A - Giuseppe Ellero - poeta dal cuore 
d’apostolo - la sua terra natale - 18(i6-192‘>. » 
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L’ O P P: A BALILLA 
IN FRIULI 



I l consuntivo (ieir Opera Balilla in Friuli, dopo dieci anni di 
vita, è rappresentato dai suoi KK) mila tesserati e dai nu¬ 
merosi edifi/.i. sorti un |)o' dappertutto c dove oggi tro¬ 
vano asilo e conforto migliaia e migliaia di giovanissime 
camicie nere. 

La modesta sede provinciale. (K)ve ebbero svolgi¬ 
mento le prime affannose riunioni, e dove si comin¬ 
ciarono a impostare i |)roblemi dell'organizza¬ 
zione. è cosa ormai lontana, (piasi dimenticata. 

Ancbe la ( asa del Balilla di ldine, prima 
fra le nuove costruzioni. (* insufficiente ai 
bisogni deir Istituzione. \ erra giorno die 
aneli’essa, veccliia e inadatta prima 
del tempo, resterà fissata nel ricordo 
di una fotografia; e cederà il po¬ 
sto a un'altra casa pili am|)ia. 
razionale, conforme alle mo¬ 
derne esigenze dell' (). B. 

* * * 

l (line, a differenza 
delle altre provin- 
cie, si (* trovata 
Slibito nella ne¬ 
cessità di do¬ 
ver risol¬ 
vere il 
proble¬ 
ma 


: 


I 

I 

I 
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Nel eanipo delle cosini/.ioni, si po¬ 
tranno sempre allineare, cpiale pre¬ 
ventivo deH’anno XV, la costruzione 
della Casa della Cìiovane Italiana di 
Udine. - i cui lavori hanno avuto 
inizio nello scorso ottobre, - l’inau¬ 
gurazione di altre C ase del Balilla, 
l’apertura del C ollegio dell’C). B. de¬ 
stinato alla formazione dei veri edu¬ 
catori fascisti, sia nel campo della 
scuola che in cpiello delle formazioni 
giovanili. 

A ciò si aggiunga il programma piu 
importante: la revisione e l’aggiorna- 
mento dei quadri della gioventù. 
L’aumento dei tesserati, principale 


fonte di vita e di lavoro della bene¬ 
merita istituzione, porta con sé un 
nuovo lavoro e nuove responsabilità. 
Kcco dunque sorgere la necessità di 
contenere, o meglio di incanalare, 
(|uesto continuo fluire di fresche e- 
nergie, verso un adeguato e pi^opor- 
zionato inquadramento. 

Un preventivo, dunque, di razio¬ 
nale miglioramento dei ranghi, e so¬ 
prattutto delle discipline e delle at¬ 
tività varie, inteso ad aprire piu vasti 
orizzonti, e a convogliare i giovani 
versola preparazione fìsico - morale- 
spirituale pili consona al progredire 
degli ordinamenti della Nazione. 

.MARK) BKRNARDINIS. 



r r e f tMi i c c o • CtiMi del Nfarinarvtlu. 
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t.’Opero Holilla in Friuli 



l <1 i II e • Il collt'gio dell' (). B. 


Arvh. K. Mideua. 


delle costruzioni, poiché, come prima 
difficoltà, si presentava la vastità del 
territorio. Il programma delle costru- 
strii/ioni è stato in gran parte risolto, 
avuta presente la sua importanza po¬ 
litica. che ha sempre dominato, in 
questo scorcio di tempo, le normali 
occupazioni organizzative. 

Kd è (juesto programma costruttivo 
che compmidia il lavoro e il valore 
di dieci anni. .Sono 17 le C ase del 
Balilla a testimoniare come l'organiz¬ 
zazione. uscita dall'àmbito del ca¬ 
poluogo. abbia estese le sue ramifi¬ 
cazioni in ogni piccolo centro, fino 
agli estremi confìni del Kriuli; senza 
contare il Collegio dell'O. B. di Udine, 
la Colonia alpina di Tarvisio (già in 
|)arte costruita) e le altre Case del 
Balilla che stanno per essere inau¬ 


gurate. come ad esempio quella di 
(iemona che ha già ricevuto l’ambi- 
tissima visita di .S. A. K. il Duca 
d'Aosta. 

E un bilancio davvero confoitevole 
sotto ogni aspetto, che con le altre 
attività, intese a dare al giovane la 
preparazione voluta dal Regime. - e 
che vallilo dall'assistenza sanitaria 
alle refezioni e ai doposcuola, dai 
corsi di cultura (conferenze, teatro, 
cinematografie educative, biblioteche, 
accademie di musica e canto corale, 
colonie, campeggi, crociere), alla sem¬ 
pre pii'i perfezionata attività nel campo 
ginnico - sportivo-militare. - rappre¬ 
senta il cpiadro basilare, sul (piale 
hanno già preso forma e sviluppo i 
programmi di (piesto secondo de¬ 
cennio. 
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ANCORA UN LIBRO 
SU IPPOLITO NIKVO 

Il Poeta Soldato, come Oino Mantovani lui 
cliiumutu il Nicvo nell'iiulimenticuliilc libro 
dello stesso titolo, si proPila e rivive ancora 
una volta nelle pafiine d’uno storiografo ver¬ 
sato nelle vicende del Risorgimento. Giu¬ 
seppe Solitro. dalmata d'origine, padovano 
di elezione ('). 

L’.Autore, nel presente risveglio ili studi 
nievani, ha ritenuto necessario dare alla 
luce, àuspice la R. Università di Padova, 
questo libro per tre ragioni : < la prima, - 
cosi egli spiega, - per rettificare in base a 
«documentazione nuova, le inesattezze, insi- 

< stentemente ripetute dui biografi di lui. dai 
«primi ai più recenti; la seconda per col- 

< mare le molte lacune da e.ssi lasciate su 
« uomini e co.se che direttamente e iiidirettu- 
« mente lo riguardano ; la terza, per racco- 
« gliere in un quadro solo il frutto di labo- 
« riose ricerche fatte su di lui in questi ultimi 
« unni, e sparse in opuscoli, giornali e riviste 
« talvolta irreperibili, cosi da presentare ai 
« giovani nella sua verità e interezza uno di 
« loro, il quale nel breve ma luminoso suo 

< passaggio sulla scena del mondo seppe an- 
« tecipare in se stesso il motto Uhro e mo- 
« schetto, lanciato dal Duce della nuova Italia, 
«come sintesi d'una vita da spendersi al 

< servizio della Patria. > 

Senza affermare che questa sia la biografia 
più esauriente del Nievo finora pubblicala, 
si potrà tuttavia sostenere che. oltre ad es¬ 
sere una delle più esaurienti, è anche la 
meglio aggiornata. Le pagine vive e spigliate 
recano il marchio del travaglio e della ri¬ 
cerca. Sembra infatti che l’Autore si sia pro¬ 
posto di fissare nella luce esalta e con tratti 

0) (liiiscppe Soliiro: IPPOLITO NIKVO. Sliulto 
bioKruricu con flociimrnii inediti. cMiinozioni c 1^ tavole 
fuori tcslu • Padova. Tipografìa del Seminario. P^V)«\I\. 


definitivi, ugni episodio, si può dire ogni 
circostanza importante della vita del Nievo; 
vita breve. rom|>ensala dairesuberanza delle 
energie, dal dinamismo e dal fervore con cui 
fu trascorsa (e ciò il biografo rende con elo¬ 
quenza), e nella quale s’aprono tuttavia pa¬ 
rentesi di beatitudine. 

Sono le ore in cui al Poeta è concesso di 
esaltarsi nelle gioie della campagna, e più 
propriamente di quella campagna friulana 
dominata dal castello di Colloredo di .Mon- 
talbano; il quale castello avrà una parte <le- 
cisiva nella sua esistenza e nella sua attività 
letteraria, offrendogli l’ambiente ideale per 
rivivere il passato, per sognare l’avvenire. 

« A Colloredo, - scrive il Soliiro, - dove 
« il Nievo saliva durante le vacanze, in con- 
« tutto diretto con la natura semplice e buona, 
« si .sentiva più sereno e tranquillo; le lunghe 
« escursioni, le soste riposanti nei casolari 
« dei villici, i colio(|ui con essi, diventavano 
« le u<'cupaziuni sue di ogni giorno, e tornava 
« nella sua stanza, aperta sulla campagna 

< vasta e solitaria, cosi piena j)er lui di voci 
« misteriose c feconda di immagini, versava 
« sulla carta lu commozione dell’anima, nella 
« varietà delle accumulato iin[>ressioni, e am- 

< monticchiava sullo scrittoio pagine e pagine 
« <-he noi non conosciamo tulle, né forse co- 
« no.sceremo mai. 

«Col sopravvenire dell’inverno e del 
« freddo, scendeva dalla montagna e ri<liven- 
« lava cittadino, ma con l’aria smarrita di chi, 
« abituato alla libertà e al silenzio dei campi, 
« si sente a disagio tra le anguste vie e i ru- 
« mori della città, e anela di liberarsene ul 
« più presto. > 

Nulla è omesso di (pianto concorre a dare 
risalto all’umore di lui per il Lriidi. Dal 
canto suo, il Friuli tutto ama considerarlo 
fra i suoi figli più degni ; e non sono pochi 
gli studiosi Iriulani che, come appare dalla 
biografia, hanno contribuito u studiarne la 
figura e le opere. Il Solitro, cosi diligente 
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nel sepnalure eli scritii elle si riferiscono al 
Poeta Soldato, ricorda via via le piiliblica- 
ca/ioni iiieviine di Biodo Chiurlo, di Fran¬ 
cesco Futtorello. di Pietro Bollini, di Giovanni 
Bottiiri. In una nota a pae- accenna anche 
alle terzine ili .Spartaco Miiratti In morte di 
Ipfìolilo Nieno (Gamliierasi. Udine. I9()7) che. 
secondo il Chiurlo, sono i versi inieliori pul>- 
hlicati in Friuli da qualche tempo. 

Ma la notizia che c’interessa particolar¬ 
mente è ipiella relativa alla scoperta di al¬ 
cuni scritti inediti, avvenuta quattro anni fa 
nel castello di Collorcdo: scoperta <'he ha 
sollevato rumore nella stampa italiana e ha 
dato luof;o all' invio di lettere alla famiglia, 
ad interviste per ottenere chiarimenti, a po- 
lemichette nei f;iornali, e inhiie all' intervento 
del pronipote di Ippolito, il nobile Antonio 
Nievo (v. Il l‘oi>nlo del Friuli. Ib marzo t9>2). 
il quale metteva le cose a posto circa il con¬ 
tenuto delle lettere ritrovale. 

Il libro, che si presenta bene anche dal 
lato editoriale, è illustrato da un buon numero 
di vignette, fra cui i ritratti del Poeta e di 
alcuni familiari, i particolari del castello che 

10 ospitò e in cui si accendeva la sua fe¬ 
condo fantasia. 

Per questa parte illustrativa. l'Autore potè 
giovarsi degli amichevoli uffici di Attilio Gia¬ 
comelli di Gemona e della cortese ai'condi- 
scendenza del conte Giovanni Gropplero di 
Udine, marito ilella pronipote di Ippolito, la 
contessa .Vdele .\ievo. 

VIVCKNVO \IAHt SSI. 

C'esare Grinovero: l)F' .MFZZI PER 
INTRODURRE El) .XSSK URARE STABIl.- 
ME.NTE FA COI.TD AZIO.N'E NEl.l.’.VGRO 
RO.M.AN’O di G. France.sco C'acherano (Fra¬ 
telli Lega. Faenza. IVìò - XIV). 

Il friulano prof. Cesare Grinovero. della 
R. Università di Bologna, premette cinipianta 
pagine esplicative, dense di dottrina in ma¬ 
teria di bonifica agraria, alle duecento circo 
dello scrittore piemontese, che un secolo e 
mezzo fa tracciava tutto un piano per la re¬ 
denzione dell'agro romano, piano che soltanto 

11 l'ascisiuo (Invela affrontare e avviare vit¬ 
toriosamente a una conclusione diiratiira. 


BENEMERITI DELLA PREVIDENZA 
E DEL LAVORO 

Nella ricorrenza della .Marcia su Roma. 
S. f;. il doti, grand'uff. Temistocle Testa. Pre¬ 
fetto di Udine, e il prof, comni. Gustavo 
Pisenti, capo servizio medico presso f Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni contro gli In¬ 
fortuni sul lavoro, hanno ricevuto la medaglia 
d'oro dei benemeriti della previdenza sociale. 
Giusto riconoscimento dell'attività spiegata 
dal primo nel campo della previdenza, con 
l'istituzione dei libretti anagrafici ( un espe¬ 
rimento. iniziato in Friuli per ojiera di S. E. 
Testa, e che si sta attuando in altre provincie). 
e dell’attività scientifica del secondo, già do¬ 
cente di patologia e rettore della R. Univer¬ 
sità di Perugia, ora rappresentante ufficiale 
dell’ Italia nel Gomitato Internazionale per 
gli infortuni sul lavoro e membro del Gomi¬ 
tato Internazionale per la lotta contro la tu¬ 
bercolosi. 

Nella stessa ricorrenza, .su proposta del 
Gapo del Governo, è stato insignito della 
croce di Gavoliere al merito del I.avoro il 
nob. coinm. .\ndrea Caratti, bella figura di 
agricoltore e di amministratore della cosa 
pubblica. A lui. membro autorevole della 
Associazione agraria friulana, risalgono i 
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primi esperimenti di bonillou, le più ra/m- 
iKili imioviiziuni nel ruinpn delle eolinre: 
Il Ini sempre si è ricorso e si ricorre per 
consiglio e aniinuestriimcnio in mnleria di 
teonicu ugrarin. I.a tenntii di Paradiso si pm'i 
considerare un modello, u cui il nob. Ciirulli 
guarda con ininterrotta passione di lavoratore. 
K non va dimenticata l'opera sua (piale sin¬ 
daco di l’oceiiia. (piale deputalo provinciale 
e (piale membro di altre istituzioni pubbliche. 



Huttri» • Il 

11. ( A.MPA.Nll.K 1)1 BUTTRIO 

Kiillrio. oltre ai suoi celebrali vigneti, 
vanta un campanile fra i più alti del l''riiili. 
presso il (piale contrasta un cipresso seco¬ 
lare e aggiunge una nota gradevole una ron- 
lana di sapore barocco. Cnrallerislico l’oro¬ 
logio rettangolare con le ore seguale in .senso 
inverso al iioriiiale; le XII. infatti, sono in¬ 


cise nel punto in cui di solito si leggono le VI. 
Recentemente, con l’approvazione della R. 
Soprintendenza di Trieste e su progetto di 
l.eo .Morandini, esecutrice Timpresa T'ede- 
rico Berlolissi di Fuedis. ne ('■ stala sopra¬ 
elevala la cuspide che conserva il gusto 
veneto di molti altri campanili della Bassa 
friiiluiia. 

i.A scomparsa di { FSARF PKROTTI... 

Il 27 ottobre 11 . s. (■ morto a ('lineo, dove 
Copriva la carica di Prefetto, l’avv. gr. uff. 
Cesare Perdili. 

Comballenle nella grande guerra, s’era 
guadagnato due medaglie al valore e la pro¬ 
mozione a capitano degli alpini; sipiadrista 
della prima ora. aveva seguilo il Duce sin 
dai primissimi teni|ii della riscossa fascista: 
cupo di associazioni comballentistiche : Se¬ 
gretario della Federazione Tascisln di Udine 
dal 1927 al 1928: Segretario Federale di 
.Ancona nel 19’S2; membro del Direttorio 
Nazionale del Parlilo ; indi Prefetto di Pia¬ 
cenza e di Cuneo. Una vita intensa di azione 
e di fede, stroncata nella piena miitiirilù. Era 
nato a Chiiins di Pordenone nel 1892. 


...DI ALMA MAR.Sll.l A.NDRK.AM... 

il 21 novembre u. s.. si (* spenta, in una 
clinica di .Ancona, dopo breve e straziante 
malattia, la dottoressa .Alma .Marsili .Andreani. 
consorte di Bruno da Osimo. 

< La Panàrie > Ini pubblicalo in tre numeri 
scritti di ipiesla sua ciilla e affezionata col- 
luboratrice. la (jiiule. per l’amicizia e la ri- 
conoscenza che ci lega a Bruno da Osimi), 
era anche molto vicina al nostro spirito. 

'Tre volte era stala nel Friuli, e tutto lo 
aveva percorso, sostando di preferenza in 
Cnrniu ed esaltando con le parole, che in 
lei erano sempre luce d’iiilcllello. e con gli 
scritti, sempre sobri nel contenuto e classici 
nella forma, hi regione dove il marito era 
stato conibatlenle. F proprio nel fascicolo 
ultimo dello scorso anno, in cui < I.a Panàrie > 
prendeva nialinconicanienle comniialo dai 
lettori, ella tracciava un inno al Friuli, ispi- 






la Panàrie 



Alma Morsili AndiYani. 


ralu ni mutivi che più avevano colpito il 
cuore suo. sensibilissimo aM'urte, ni costumi, 
ai canti della nostra {'ente: un inno che si 
poteva dire un presnpo di rinascita. 

.‘\i funerali, svoltisi in Ancona il no¬ 
vembre, e resi olircmodo solenni per la pre¬ 
senza di una folla di cittadini, di numerose 
assucia/ioni con bandiere e dell' intera sco¬ 
laresca del R. Ginnasio Liceo dove la scom¬ 
parsa signora insegnava belle lettere, ha par¬ 
tecipato Chino h'rmacoru, in rappresentanza 
di tutti gli amici friulani di Rriirio. i (piali 
hanno attestato al valoroso artista, con tele¬ 
grammi e lettere innumerevoli, l'espressione 
del loro animo commosso. 

...E DI LORIS PASQUALI 

Il 9 dicembre si è spento neH'ospedale di 
Udine, dov'era stato ricoverato da oltre un 
anno, il pittore Loris PuS(|uuli. Era nato (|ua- 
rant'anni fa in Toscana, da nobile famiglia, 
e aveva studiato lettere e pittura a Eirenze. 
.\el dopoguerra, si era stabilito in Friuli, 
fissando la propria dimora a .Segnacco, dove 
lavorava specialmente nel condurre ritratti. 


La sua abbondante produzione risente peri) 
della facilità con cui l'artista disegnava e di¬ 
pingeva. soddisfatto più dell'effetto superfi¬ 
ciale che delle ricerche in profondità. Ci<> 
non gli impedi di essere accolto nel 1924 
alla Kiennale Veneziana con un quadro di 
ambiente friulano, di figurare in st'guito alle 
mostre provinciali e di allestire delle mostre 
personali, l'ultima delle quali fu ospitata nel 
t9'^2 a Udine nella sala dell'Unione artisti. 

Grande il suo attaccamento al Friuli, spe¬ 
cialmente dopo il dissesto che colpi la sua 
famiglia; tonto grande, che non c'era festa 
ormai di intonazione popolaresca alla quale 
egli non offrisse il contributo del suo vivace 
ingegno, allestendo carri allegorici, scene e 
cortei dopolavoristici. Innumeri i soggetti 
friulani dei suoi quadri. Basti citare i pannelli 
che adornano un'osteria di Segnacco. il qua¬ 
dro bacchico della Taverna di Tarvisio, e 
tanti altri sparsi un po' dovun(|ue. E innu¬ 
meri i suoi ritratti a olio e a pastello, e le 
naturemorte: una estesa produzione in cui. 
ripetiamo, manca spesso la maturità del¬ 
l'espressione. 

NELLA R. SOPRINTENDENZA 
DI TRIESTE 

\ sostituire il prof. Giovanni Rrusin, in¬ 
caricato di reggere la R. Soprintendenza alle 
•Antichità e all'Arte per la Venezia Giulia, 
il Ministero della Educazione Nazionale ha 
chiamato il dott. Bruno .Molajoli della R. So¬ 
printendenza di Torino. 11 prof. Brusiti è stato 
designato a coprire l'ufficio di titolare della 
R. Soprintendenza alle Antichità del Veneto, 
della Lombardia c della Venezia Tridentina 
con sede in Padova. 

« LA GUERRA E IL FRIULI . 

('osi (iinseppe Del Bianco intitola il primo 
dei tre volumi ch'egli ha in animo di dedi¬ 
care o cpiesto tema interessante. Si tratta di 
un' opera fondamentale (ler la conoscenza 
degli avvenimenti straordinari ch'ebbero a 
teatro la nostra regione, dalla remota vigilia 
al novembre del 1918. Esamineremo nel pros¬ 
simo numero l'opera, edita in (piesti giorni 
dulia Casa editrice 1. D. E. A. di Udine. 
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11. BANCO DI ROMA 
NKLL’AR('iiiTi:rruRA DKLi; impi:ro 


N ' ella stupenda costruzione dell' Impero, 
moltissimo hanno dato i combattenti 
e ^li operai. Battaf;iie e strade si sono 
circonfuse di f!loria uguale, nella comune 
tensione di intendimenti e di sforzi verso lu 
vittoria. 

Mu la conquista annata non ha costituito 
che il preludio al potenziamento delle enormi 
possibilità economiche del vasto altipiano 
abissino. Occorre, ora. tutto un disciplinato 
e intellif'ente sforzo collettivo, ufrinché la 
fatico e il sacrificio dei pionieri diuno sùbito 
buoni frutti. L'opera di conquista, in questa 
grande architettura sociale di colonizzazione, 
può essere paragonata alle fondamenta di 
litui costruzione che sfiderà i secoli futuri. 

In tempi passati, salvo uno .scanso concorso 
dell'amministrazioue pubblica, lo sfrutta¬ 
mento di unii colonia sarebbe certamente 
stato lasciato alle possibilità e alla capacità 
dell'iniziativa privata; si sarebbe, in altri 
termini, stiracchiato e diluito nei tempo. N'el- 
r Italia fascista questo criterio è invece com¬ 
pletamente rivoluzionato: Governo e ammi¬ 
nistrazione pubblica trovansi al primo piano 
deH’opera di potenziamento economico del- 
r Impero; l'iniziativa privata segue e s’in¬ 
serisce nelle direttive fondamentali dello 
Stato ; essa non vi è dunque esclusa, anzi vi 
ha assegnato un vastissimo campo d'azione, 
ma la sua opera dovrà svilupparsi iieH'àm- 
bito di ([nella razionale concisione, che dal 
genio luminoso di Benito Mussolini è stata 
realizzata con la costruzione deirordiniimento 
corporativo e sindacale della .Nazione italiana. 

In questa opera immane di potenziamento, 
una parte importantissima ('■ riservata all'at¬ 
tività bancaria che deve provvedere a rego¬ 
lare il movimento dei capitali, a favorire il 
germe del nuovo risparmio, ad accompagnare 
e sviluppare i traffici d'importazione e di 
esportazione, ad aiutare con le sue presta¬ 
zioni creditizie tutto (jiiel nuovo lievito di 
vita economica che costituirà il [ninto di par¬ 


tenza o r imbastitura del sistema attraverso 
il (piale scenderà nelle terre dell' Impero la 
linfa della beiiefiea civiltà fascista. 

Anche (|ui il Governo ha provveduto (qi- 
portunumente a (lisci|ilinare (jiiesto partico¬ 
lare ini|>ortantissimu ramo di attività. 

Non ci sono più in Italia, come in passato, 
banche che derivino o ru|>preseiitino interessi 
nuiinziari e industriali dell’ima o dell'altra 
categoria, di uno piuttosto che di un altro 
gnipiio, mu. in séguito alla riforma bancaria 
attuata in questi ultimi anni, le grandi banche 
italiane, lungi dal rappresentare interessi fra 
di loro contrastanti, sono oggi tutte nrmoni- 
eamente inquadrate nei loro compiti c nelle 
loro attività, secondo un piano mirante al mag¬ 
giore potenziumeiito economico del Paese. 

Onde, in ([iiesto stato di cose, nulla avrebbe 
giiistirieuto lu svilupparsi di iniziative paral¬ 
lele e concorrenti, ed (• appunto [ler evitare 
una ([iiaiito mai dannosa e già costosamente 
S|)erimentuta concorrenza di sportelli che il 
Governo ha opportunamente disciplinato la 
organizzazione dei servizi bancari in .Africa 
Orientale limitando il cónqiito di organizzare 
i servizi bancari ad nn solo istituto; In de¬ 
signazione cadde su ijuello che [ter i suoi 
precedenti, per le sue tradizioni, per la sua 
struttura, parve il più indicato e il [liti tec¬ 
nicamente [irepanito ad assolvere la nuova 
iiiissione. (Questo Istituto i* il lium o di It’oiiiti : 
esso ben si meritava per la sua trentennale 
opera di [leneiruzione nelle terre d'Oriente 
e in (|uelle africane tuie ambita desigiiuzione 
e il diritto dei suoi grandi apporli anche 
nelle [irovincie del nuovo Impero. 

Infatti r organi/zuzione di ([iieslo Islilnto 
che in ordinata trama si svolge in quasi lutti 
i paesi mediterranei cui (juali l'Italia ('* chia¬ 
mala a una intensa attività di scambi, ap¬ 
pare idealmente conceiiitii per completarsi 
nel (jiiadro delle nuove terre alricune che si 
preannunciaiio dense di attività c di scambi 
non solo per la madre|>alria. ma per lutti gli 
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altri paesi africani e nieiliterraiiei nei cpiuli 
il Banco (li Roma ha avvediitainenle dislo¬ 
cato le sue rdiali. 

I.'inizio dell'espansione mediterranea del 
Banco di Roma risale al t9l)> (|uundo la po¬ 
litica del tempo si svolgeva sull'infausto ter¬ 
reno del < piede di casa », e CJoverno e Par¬ 
lamento curavano più le logomachie dei 
partili che le possibilità di una espansione 
oltremare. Ad onta di (piesto clima politico, 
i dirigenti del Banco di Roma, presaghi del 
d(‘stino che avrebbe spinto fatalmente l'Italia 
ad indirizzare la sua attività verso l'Africa 
mediterranea e verso l'Oriente, e anitnosu- 
mente fiduciosi nelle immancabili fortune 
della Patria, ebbero il merito di portare la 
diretta collaborazione dell' Istituto al movi¬ 
mento allora incipiente verso l'Flgitto. aprendo 
una rdiale ud Alessandria, seguita da una H- 
liule al Cairo e poi da una rete di propaggini 
che andarono rapidamente affermandosi. 

Incoraggiato da (piesto esperimento, il 
Banco istituiva nel 190f> una nuova Tiliale u 
Malta, isola che per la sua cultura e per le 
sue tradizioni ('■ particolarmente cara a ogni 
cuore italiano, e nel successivo 1907 i.ssavu 
il tricolore, alto e bello tra le mezzelime dei 
turchi, sulla sua prima filiale tripolina. Nella 
Libia specialmente le difficoltà da sii|>ernre 
erano grandi : le pridiabilità di guadagno in¬ 
feriori al rischio. Il Banco di Roma seppe 
tuttavia lavorare con tenacia e con passione. 


promuovendo molti interessi commerciali ed 
estendendoli a tutta la l'ripolilania e la Ci¬ 
renaica. in una intensa rete produttiva e 
commerciale, prima che bancaria. .\lla Liliale 
di Tripoli seguivano assai presto le agenzie 
di lloms. di Tuebiu, di Zliten. di .Misurata, 
di Denta, la filiale di Bengasi (um le dipen¬ 
denze di Bergu. Ghemines. Merg. Tolmettu 
e .Agedabriì. I nostri soldati, sbarcando sulla 
(|uurtu sponda, non erano scesi dumpie in una 
terra straniera. Dopo la |)ace di Oiichy che 
sanzionava lu vittoria italiana, l'Istituto lu- 
.sciuva all'iniziativa privata le intraprese in¬ 
dustriali e commerciali, intensificando l'aiuto 
allo sviluppo economico della (jiloniii con 
una vasta ii.ssistenza creditizia e con la col¬ 
laborazione della sua esperienza intorno alle 
condizioni c alle possibilità del |>aesc. 

Forse, se ipiesto coraggioso Istituto non 
avesse iniziato in tal modo la penetrazione 
pacifica, i dirigenti politici del tempo si .sa¬ 
rebbero lasciati precedere da altri nella coii- 
(jiiista della Libia. 

Lu \ia era già chiaramente tracciata: 
occorreva pro.segiiirlu superando ogni osta¬ 
colo e ogni difficoltà : ed ecco nel 19t I il 
Banco di Roma a Istambul. e più tardi 
ad Izmir. per affiancare efficacemente i traf¬ 
fici e le iniziative italiane in Turchia e con¬ 
tribuire al tempo stesso allo sviluppo eco¬ 
nomico della Repubblica ottoniunu (piando 
(piesta. diminiiitu di territori mu ringiovanita 



Ì.a 4 ItMUilia lit*! 
Hiiiu'o ()i Roma > 
nei (iinlorni di 
K(*n(;uHÌ : un for- 
tiiiu cosi ilcno> 
minalo dai nostri 
soldati durante la 
fEuerra libica. 


Il Bollico (li Roma iicirnrcliitetiura dell'Impero 



nello spirito e nella volontà, cerca la via 
della rinascita. 

Dopo la grande guerra l'Istituto, sin dal 


1919. riprendeva il suo programma di pene¬ 
trazione economica installandosi in (jiiei [laesi 
dai (piali le forze egemoiiiclie dominanti 
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l'atiihiente di Vcrsapliu vollero escludere il 
nostro paese. L<l infatti il Banco si portava in 
Palestina e al tempo stesso, mentre la diplo- 
ma/ia si attardava in logoranti rinvii sulla 
(|uestione ilei Dodecanneso, e senza attendere 
die i trattati lo assegnassero all’ Italia, si 
installava a Rodi, ultimo baluardo di ridente 
italianità verso il mondo arabo. 

Successivamente anclie la Siria vedeva 
installarsi le nuove filiali del Banco di Roma, 
per sostenere, incoraggiare e talora persino 
suscitare la pacifìca penetrazione del nostro 
lavoro, dei nostri prodotti, della nostra civiltà. 

In Palestina oggi funzionano 4 riorenti fi¬ 
liali e in Siria e nel Libano altre 6 filiali. 
Tutto il Meiliterraneo orientale è cosi orga- 
iiicamente collegato dalle varie niiali del 
Banco di Roma che in ipiesto ultimo de¬ 
cennio hanno assunto uno svilup|)o c una 
importanza di primissimo piano. 

Ki'co il brillante « stalo di servizio > dcl- 
r Istituto che, precorrendo gli eventi, ha sti- 
puto pollare la nostra bandiera e assistere 
i nostri traffici in ogni centro del Mediter¬ 
raneo e verso l’Africa e P A.sia, dando un 
validissimo contributo airespansione econo¬ 
mica della nazione e creando una meravi¬ 
gliosa rete di interessi e di relazioni di 
scambio fra lutti i paesi che si affacciano 
nel medesimo mare e da esso traggono mo¬ 
tivo di più ampio respiro. lùl ecco perché 
il Banco di Roma non poteva non essere in 
prima linea tra le forze che si sono trasferite 
nell'Africa Orientale Italiana. L' si può ben 
dire che in ipiesla iniziativa ha precorso i 
tempi, e ha proceduto di puri passo con 
l'opera dei combattenti e degli operai. Alle 
prime avvisaglie dell’ impresa africana, il 
Banco aveva infatti già studiata la installa¬ 
zione delle rdiali eritree, superando gli ostacoli 
connessi alla presenza di un corpo di spedi¬ 
zione. iniziando una attività febbrile nella 
perfetta regolarità dei suoi servizi. 

L'adattamento di tuli servizi alle speciali 
necessità bani'arie dei soldati e degli operai 
è stato rapido (pianto efficace, mentre s’an¬ 
dava preparando la diversa e tanto |)iù vasta 
azione che il Banco ha ora impreso a svol¬ 
gere con il crescere e il definirsi della strut- 
Inra economica dell’ Impero. Cosi .sono nate 
le attivissime filiali di Massuuu, aperta nel 


dicembre del t9'5. di Asinara, istituita nel 
gennaio di quest’anno, di Mogadiscio, appron¬ 
tata nel maggio scorso, di Addis Abeba, che 
con solenne cerimonia inaugurale ha iniziato 
le operazioni il f settembre, seguite subito 
dopo, in ottobre e novembre, da quelle di 
.Assali ed I larar, ed è ora in corso di aper¬ 
tura la filiale di Dessic. 

Il Banco di Roma che - come scriveva 
Virginio Gayda nel «Giornale d’Italia* del 
2'5 giugno - ha < un diritto storico di citta¬ 
dinanza nell’Africa italiana*, ha portato la 
sua organizzazione nel nuovo Impero per 
esplicito consentimento del Duce e - fiero, 
ma conscio del ciimpito - vi ha recato, in¬ 
sieme col suo nome imperiale - che < porta 
assai bene * (Gayda) - la sua fervida alacrità, 
il suo ulto spirito di comprensione delle ne¬ 
cessità sorgenti, confermata dalla stessa rapi¬ 
dità con cui ha attrezzato le nuove filiali. 

L curo qui ricordare un episodio d’armi 
nel (|uale furono impegnati i funzionari del¬ 
l’Istituto inviati ad istituire la filiale di Addis 
Abeba: essendosi essi trovati nel treno che 
fu deviato e assalito da una numerosa banda 
di predoni indigeni, chiesero e ottennero 
di essere armati e. inquadrati in plotone, 
contribuirono con coraggio a respingere l’ag¬ 
gressione meritando rencomio solenne di S. E. 
il Viceré Gruziani : dimostrazione questa del 
nuovo spirito della vita italiana che ogni 
cittadino trasforma in soldato. 

E cosi nel giro di pochi mesi, superando 
difficoltà di tenqx) e di luogo si'unosciute. 
questo Istituto bancario ha messo perfetta¬ 
mente in linea una organica intelaiatura ban¬ 
caria con un corpo di funzionari e un sé¬ 
guito di impiegati educati alla scuola del più 
alto patriottismo c di una solida e completa 
preparazione tecnica ; esso affianca e coa¬ 
diuva in tutta la sua ampiezza la ciclopica 
impresa dell’Italia fascista che. come ha su¬ 
scitato ovunque la più grande sorpresa per 
la folgorante rapidità della comiuista militare, 
si u[>presta ora a stupire il mondo per la 
mirabile .sollecitudine della sua marcia di 
fecondazione e di valorizzazione dell’ Impero. 

A noi torna gradito ricordare che il Banco 
di Roma è retto da un friulano, il Gr. Uff. 
Vcroi, al (|uale inviamo da queste pagine il 
nostro cordiale saluto. 
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La .superba molonave < V ictoria >, una delle più g^and^o^c 
unità del Lloyd Triestino. 


r/V GLORIOSO CKNTt.SARÌO 

TRIESIE E IL SUO LLOYD 


Q uest'anno celebrativo del primo secolo 
(li ('loriosa vita del l.loyd Triestino ha 
rinnovato nella popolazione giuliana 
l’orgoglio sempre vivo per l’istituzione che 
ne rappresenta la più bella tradizione mari¬ 
nara ed ha insieme offerto ai connazionali 
ed agli stranieri la documentazione più sug¬ 
gestiva d'una verità a molti ancora ignota o 
mal nota ; che per un secolo veramente il 
l.loyd fu Trieste. Una tal documentazione è 
stata mugniricamente realizzata in una Mostra 
cui ha dato sapiente opera organizzativa un 
valoroso collega nostro. Bruno Astori ; il 
quale ha efricacemente riconfermato le sue 
esperte virtù di giornalista nella scelta e nel- 
l'ordinamento del vario materiale propagan¬ 


distico offerto da cento anni di sempre più 
intensa attività del Lloyd. 

La celebrazione b degnamente assurta ud 
evento nazionale : S. .M. il Re Imperatore v 
stato - alle solenni cerimonie del IH ottobre 
.scorso - rappresentato da S. .\. R. il Duca 
di Genova, ed il Governo Fascista da S. E. 
Beimi Ministro delle Comunicazioni e du 
S. E. llost-Venturi Sottosegretario alla Marina 
.Mercantile. 

* * * 

Trieste organizzò il suo Lloyd mentre in 
Europa tramontava la navigazione a vela; 
e l'organizzazione - distinta nelle tre Sezioni 
tradizionali - procedette seguendo l'aurora 


I 
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I.u l’un il rie 


del nostro Risorgimento eiii portò eontribnti 
del più alto valore na/.ionale. 

I.a prima Sezione - sezione precipuamente 
inrormativa intorno alla navigazione ed al 
commercio - ha origine fin dal e tende 

allo studio dei mercati che saranno poi legati 
a Trieste dai più intensi traffici marittimi 
(notiziario periodico è tpiel (Hornaìc del IJoijd 
che inizia nel t8')4 le sue pubblicazioni ed 
ha fra i suoi maggiori collaboratori Pacifico 
Valussi ). 

I.a seconda Sezione, la Società di naviga¬ 
zione a vapore, sorge nel I8V) per realizzare 
i vasti cónipiti predisposti nei mercati del 
Levante: il primo piroscafo già nell'anno se¬ 
guente effettua corse regolari per le Isole 
Joniche. la Grecia. Smirne e Costantinopoli ; 
e subito dopo è organizzato il servizio con 
r Lgitto e poi il trasporto della Valigia delle 
Indie. (Francesco Dall'Ongaro ci descrive, 
nella sua Fiipilla, il primo viaggio lloydiuno 
da Trieste a Costantinopoli : e fra i docu¬ 
menti di (pieir epoca augurale sono esposte 
due lettere del Governatore della Lombardia, 
conte Ilartig, che scrivendo al Lloyd usa la 
lingua di Dante!). 

Fniilio Bandiera fugge da Trieste a Corfù, 
il 2’ febbraio 1844. sul piroscafo linix’riUore 
del Lloyd che intensifica le manifestazioni 
del suo italiani.ssimo spirilo e nel marzo del 
1848 rifiuta di trasportar truppe contro l'I¬ 
talia insorta, diffonde i versi patriottici di 
Seismit Doda ( |H)Ì Ministro di Cairoti e di 
Crispi ) ed il proclama del Governo provvi¬ 
sorio di Venezia dichiarante decaduto il Go¬ 
verno austriaco e stampa nel proprio giornale 
che «l'idea di un'Italia unita domina tutto 
il paese » e < he il popolo « è deciso u vincere 
od a morire in difesa della propria causa >. 

L'attività propagandistica per lu stampa 
indiu'c il Lloyd ad organizzare lu sua terza 


Sezione nel 1849, la Sezione letterario-arti¬ 
stica. che alle lettere e alle arti italiane porta 
costantemente un contributo di finalità par¬ 
ticolarmente patriottiche: ed insieme apre al 
pubblico le provvidenziali < Sale di lettura » 
ove si dun convegno armatori e commer- 
ciantu 

Fausto unno il ISr*^: lu flotta del Lloyd 
arriva alla .Sicilia e al Danubio, e collega 
arditamente - per il Po, i canali navigabili, 
ed il Lago .Maggiore - Trieste alla Svizzera, 
e fonda ipieirArsenule che il Carducci pro¬ 
clamò « opera degnu riei Romani e dei Ve¬ 
neziani antichi >. Du allora la gloriosa istitu¬ 
zione ha particolarmente a cuore il progresso 
cittadino di Trieste. 

* * * 

Camillo Cavour nell'ottobre del 18(8) ri¬ 
conosce l'ulto valore nazionale del Llo\d 
che poco dopo è confermato, in tm Decreto 
in nome del Re Vittorio Fmunuele II : « ben 
lunge dall'es.sere uno stabilimento della Po¬ 
tenza di cui porta il nome, appartiene so¬ 
stanzialmente a lutto il mondo commerciale; 
gli ingenti capitali di cui dispone sono in 
gran parte italiani ; la città in cui es.so hu 
sede hu dato prove non poche e non dubbie 
di ritenersi appartenente uM* Italia. * 

Il patriottismo del Lloyd, tenace quanto 
ardente, ha tenuto fede all' Italia impegnata 
in guerra contro l'Austria, ed Iw tenuto ac¬ 
cesa in Trieste lu fiamma della libertà : Li- 
ÌH'rliileni Testar c il degno motto che per il 
Lloyd Gabriele d'.Annunzio hu trovato. 

Il patriottismo del Lloyd italianissimo ha 
dato ora alla nostra impresa d'Ftiopiu un 
contributo eh'è stato già riconosciuto e pre¬ 
miato dui Governo fascista, il (piale ha voluto 
Trieste centro principale delle comunicazioni 
della Madre Patria con le terre dell'Impero. 
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per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 

Tutte le macchine per TAgricoltura 
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CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d'oro - Partecipante del- 
r Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio della Venezie. 

(5? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

<5? 

Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 

6 ? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 

<5? 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie-in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 
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DIARI! DP:L FRIUIJ 
INVASO 


F orse ili nessimo ilepli eserciti 
die si troviirono di fronte nella 
grande guerra, l'usanza di te¬ 
nere il diario era diflusa (|uanto in 
<|uello austro-ungarico. C omposto di 
militari appartenenti a tutte le nazio¬ 
nalità del vasto impc'ro. fieramente 
avverse runa all'altra ma unite da 
una disciplina spietata, da una tra¬ 
dizione militare secolare e da un co¬ 
mune beiie.ssere materiale, l'esercito 
imperiale appariva cpiale un formi¬ 
dabile blocco di grande efficienza 
bellico e di potente aggressività. In 
realtà cpiesto blocco era scagnato da 
profonde crepe interne, prodotte dal 
reciproco oclicj di razza degli elementi 
di cui era costituito. 

Nel suo intimo ogni soldato d una 
nazionalità sentiva avversione e cli- 
sprc'zzo per cpielli d'altro sangue*. c*d 
ognuno viveva in un'atmosfera di 
sospetto e di vigilanza c lic* lo rendeva 
dilTidenle e circos|)etlo. ,\e derivava 
un cameralismo soltanto. - e nep|)ur 
si'inpre. - c‘steriormc*nle manifc'sio. 
ma non iniimamente sc*nlito. Nessuno 
osa\a essere sinc-c'ro verso il com¬ 
pagno. ma ui-gendo nel suo animo il 
bisogno di ajuirsi .senza infingimenli 
c-on (|ualeuno. eoiilidaca i pi'opri pen- 
sic'ri e i |)i-opri seiilimenli al diario, 
al libi ■ieeino che poi'lava scmipri* sul 
cuore, nella rigonfia lasca della sua 
giubba grigio - luccio. 

l’erc iò cpiesli diari palpiianli di sin¬ 


cerità hanno un valore* documentario 
ben maggiore di c|uc*lli pubblicati 
dopo la guerra, con preocTupazioni 
letterarie e con |>alesi adattamenti al 
momento polilico in cui venivano 
dati alle stampe. 

Inc|uc*lle paginette il militare austro- 
imgaric'o registrava le sue imjires.sioni 
e gli sfoghi deH'animo. annotava le* 
località in cui si trovavano altri re¬ 
parti. comandi, postazioni d'artiglieriu 
e depositi di munizioni, e sc’gnava 
anche il fra.sario convenzionale da 
usare nei rapporti .scritti e nelle co¬ 
municazioni telefoniche ; dati pre¬ 
ziosissimi per noi che venivamo cosi 
in possesso di notizie attendibilissime 
e diflicilmentc* ottenibili con l'inter¬ 
rogatorio dei |)rigionic*ri. Specialmente 
gli ufiiciali erano diligenti compilatori 
di diari e vi facecano le loro anno¬ 
tazioni anche durante il combatti¬ 
mento. (guanti di cpiesti c|uadc*rnc*tli 
raccolti insanguinati accanto a cada¬ 
veri portavano dei periodi interrotti 
dalla morie. K cpiasi .sempre la frase 
incompiuta c*.sprimc*va il piv.senlimento 
della prossima fine o un saluto, l'ul¬ 
timo. ai genilori. alla moglie, ai fi¬ 
gliuoli. 

In considerazione del valore senti- 
nienlale e alTc'Ilivo clic* essi rajiprc*- 
senlavano per chi li aveva tracciati, 
i diari, dopo un’acc urata lettura e la 
traduzione dei passi im|)c>rlanti. ve- 
niciino restituiti ai prigionieri, o se* 



Diiii'ii del l'ritdi iiivasti 


a|)p<irtoiiuti il Ciidiiti, trci.siiiossi iillo 
fcimi^lie fol Iniiiiile della ( roco Rossa. 

(^iialclio militare faeeva aiielie della 
letteniturii e scriveva bozzetti e poesie 
che forse mandava ai giornali del suo 
piiese. Il pili delle volle eriino com¬ 
posizioni sciatte e convenzionidi. ra¬ 
ramente i versi erano ispirati ad eletti 
.sensi di patriii o di umanità, e non 
mancava (jmilche satira fero<-e contro 
i superiori. 

l'.'videnlemente i comandi austriaci, 
sia dei reparti minori, sia delle grandi 
unità, non controllavano mai le con¬ 
fidenze narrate in segreto dai loro 
subordinati nel diario, clié altrimenti 
non vi avremmo Irtivata tanta e cosi 
cruda sincerità. 

Dell'utilità che avevano perii Co¬ 
mando italiano (jueste registrazioni, 
gli Austriaci si avvidero .soltanto nel- 
Toffensiva dell'ottobre 1917, quando, 
penetrati in un comando di divisione. 


vi trovarono fra le altre carte anclie 
le notizie tolte ai diari dei prigionieri. 

.'\llora il ( ornando nemico racco¬ 
mandò, particolarmente agli ufficiali, 
di e.s.sere prudenti nelle loro annota¬ 
zioni. e prima della battaglia <lel Piave 
sembra che il generale \\ urm impo¬ 
nesse la distruzione dei diari o almeno 
la .sop|)ressione delle notizie di ca¬ 
rattere militare sfruttaliili da noi. 

Per cpiesta ragione i diari caduti 
nelle nostre mani dal giugno 191S 
alla fine deHa guerra, avevano scarso 
interesse militare, ma abbondavano 
d'impre.ssioni e considerazioni per- 
.sonalissime. alcune <li carattere ge¬ 
nerale. altre relative alle popolazioni 
del l'riuli invaso. 

In (piest'ultime il nemico conferma 
con sincerità e ammirazione lo stu¬ 
pendo patriottismo dei l'riulani in 
(piell'anno di dura occu|)azioue della 
loro « Patria ». (piella genero.sa e fie- 
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toiujiimito kntHS', l iUnv. 

Primaveni d'inforno 

brilla nell’aria, e jier li campi esulta, 

si (ira niirarla intenerisce il core. 

GIACOMO l.KOPARDI. 
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I. u l’a n à r i c 



l'uà ri)li»iiiiu aiiviriut'ii sul |M»nle di Uesiulta. nel novembre 1917. 


Noi proviimio (|iii nel Friuli <lelle praiuli 
soi pre^e. Gl' Italiani non sono un popolo di 
pe/,zeiili e l’Italia è veramente una prande 
nazione. 

Iti (luta IO marzi) ci dà la conforma 
deirintctizioiic matiifcstala dagli Im¬ 
peri cctilrali di costiiiiirc il l'riiili in 
Ducalo. 

Da noi si parla della rostiliizione di un 
Ducato del [''riiili c un ipialsiasi arciduca o 
un principe tedesco diverrà Duca del Friuli 
col nome ili .Apilulfo II, Gisiilfo III. ecc. 
D'altronde i Friulani non sono depli Italiani 
autentii I e la loro linpiia... 

.Mancavano dal diario alcitni fo¬ 
glietti nei (|iiali evidentemente l'nni- 
ciale jiarlava delle violenze stihile 
dagli l (linesi nei primi tempi dell iti- 
vasione. 


Naturalmente anche iti ciò si sono distinti 
i sipnori Germanici, sepuiti tosto dai .Mapiari. 
Da allora il nostro comando va facendo di 
tutto per cancellare dairanimo depli Uilinesi 
il ricordo di cpielle piornate di terrore. Ma 
l'odio contro di noi divamperà dopo aver 
covato a lunpo in ipiepli animi. .Non si può 
dire che pii Udinesi siano dei ribelli : essi 
sono trainpiilli. corretti, ma ci trattano con 
tale disprezzo come se noi fossimo veramente 
dei barbari. Fppure, in considerazione del- 
r ottimo trattamento fatto dapli Italiani ai 
nostri Friulani. S. .M. l'Imperatore, il poverno 
ed il comando hanno disposto che la pente 
nei paesi occupati sia trattata nel mipliore 
ilei modi. .Ma tutto ciò a nulla piova. Noi 
non abbiamo da fare con dei pastori serbi 
o rumeni. .No ! Il Friuli occidentale non sarà 
mai e poi mai austriaco, e se dovesse diven¬ 
tare uno stato indipendente, io non vorrei 
essere il Dtica del Fritdi. Il successo del- 
l'autunno scorso ha avuto un solo prande 
vantappio : che il nostro eseri ito ha potuto 
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rissinia regione die fino (Ini tempi 
(li Honin assolse con indefettiliile ed 
eroica dedizione ai ( óinpito di soste¬ 
nere i pili violenti impeti dell’inva¬ 
sore. meritandosi il titolo di Sviiltitn 
llaline. 

* * * 

Ineomineiamo dalle eonli'ssioni e 
(lall(‘ impressioni d tin allievo nineiale 
di nazionalità ceka, aggregato al 21° 
l'anteria : 

() iiiar/o ttllK - Gli Italiani non ei voj'liono 
vendere niente. .\lla piccola coininissione 
mandala a fare acipiisti hanno risposto : 
- Porci di Austriaci, crepate di fame ! I no¬ 
stri hanno fatto le viste di non aver capilo 
né udito. E <|uesli sono i pincilori ! 

t3 nia^);io 1918 - lo mi tenpo lontano dalle 
donne. Esse, a ventre sazio, ci ventrono a 
puardare e commentano con dile('f;i il nostro 
aspetto miserabile. 

t {rinfilo 1918 - Da ojTfri l'.Anslria ci papa 
in danaro italiano di sua fabbricazione. .Ma 
perdio ! è possibile che si piunpa anche a 
falsificare la moneta? I.'.Austria i“ capace di 
tutto ! 

l 11 soldiito del 91° l'iiiiteriii. pur 
egli ceko. iimiotii ; 

24 marzo 1918 - I borphesi ci sono assai 
ostili perché prendono anche noi per depli 
Austriaci. 

I aprile 1918 - Siccome oppi (• festa, vo¬ 
levamo andare in chiesa. .Abbiamo atteso 
mezz’ora rino a che venne il prete. .Ma (|uando 
rinaltnenle piunsc. ri dichiarai che per noi 
non avrebbe mai dello Messa. 

.Mimciiiido I iiidiciiziiuie del jiciese 
in citi il reggimeiilii si troviivii <i ri¬ 
poso o per lii rieosiitiizioiie. non siirà 
lucile idenlificiire (piesto beri» e pu- 
triottieo sueerdote. 

( Olii (‘ noto, lu gloriosa azione di 
Premiida aveva lasciato perplessi gli 


.\iistriaei i (piali, eonvinti della su¬ 
periorità della loro flotta, eereavaiio 
dei jiietesti jier spiegare raffoiida- 
meiito della corazzata «Szent Istvàn». 
che non volevano assointamenle at- 
trilniire al temerario ardimento di 
Luigi Rizzo, (’i doveva essere stalo 
un tradimento. K chi avrebbe potuto 
tradire .se non 1' « italiana >. come 
chiamavano con odio e disprezzo 
r imperatrice Zita i* 

I'. in data vO giugno, un aspirante 
ungherese alTidava al suo diario (pte- 
sto convincimento : 

Si riice che la nostra imperatrice abbia 
rivelato, d'acccordo con sua madre, il piano 
della batlaplia navale, causando l'uffunda- 
menlo della .Szent Istnim. 

* -k * 

Dolio (pu'sla spigolatura nel campo 
dei diari minori, passiamo alle pagine 
di due importanti diari, appartenuto 
rimo a un ufiiciale di grado inipre- 
cisato. e l'altro a un capitano del 
KKi" l anleria, composto di Lngheresi 
e comandalo dal colonnello Lehàr, 
fratello del celebre compositoi-e c 
percifi soprannominato « lo zio della 
Vedotm ullof'ni ». .Ambedue gli uffi¬ 
ciali erano di nazionalità tedesca : il 
|irini(). cittadino ungherese forse della 
L iigheria occidentale, (pici Burgenland 
che r.Austria. per compire lo strazio 
deir l ngheria. pretese per .s(': l’altro 
un capitano di complemento viennese, 
coltissimo professore. 

(Questi due uificiali .sono sereni e 
oggettivi (piando |)arlano degli Italiani 
e rivelano un animo cavalleresco. .Ma 
sono due nature diverse, due tempe- 
raiiKMiti opposti : il primo serio, pa- 
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Soldati austriaci in una caverna del IVinua ((>ori/ia). 


triottii iiustricico, feroce odiutore degli 
Unglieresi e dei CiernicUiiei : il secondo 
leggero, beflardo. iinbev'uto di spirito 
francese o meglio dello spirito di 
Aliatolo I rance. 

Degni, questi due diari, di essere 
|)ubblicati integralmente, ma a eon- 
tenerli non basterebbe un fascicolo 
de Im Puiiùrie. 

Dice, dunque, l’ufficiale di grado 
imprecisato, ma certamente ufficiale 
subalterno, giungendo a C'ormòns il 
28 febbraio 1918: 

Mi sembra che i;li Italiani non abbiano 
lascialo qui un cattivo ricordo del loro do¬ 
minio. 

Due giorni piu tardi è a Cervi- 
guano. e scrive : 

Cervi^nano aveva guadagnato molto con 
gl' Italiani. Essi hanno trasformato il borgo 


in una graziosa e pulita cittadina... Tutti 
dicono che si stava benissimo sotto gli Ita¬ 
liani : lo Stato italiano sussidiava perfino le 
famiglie di coloro che combattevano nell'e¬ 
sercito austriaco. Anche qui gl'italiani hanno 
lasciato un buon ricordo e la popolazione 
non sembra entusiasta della propria libera¬ 
zione. Sotto l'occupazione italiana la gente 
stava bene, particolarmente in fatto di viveri ; 
adesso invece i nostri soldati girano mendi¬ 
cando di casa in ca.sa una fetta di polenta e 
la gente guarda con disprezzo questi soldati 
affamati avvolti in stracci sbrindellati. 

Il 3 marzo visita a Bagnaria Arsa 
il campo di .sosta dei ))rigionicri fatti 
dalle truppe della l erza Armata. .\e 
è entusiasta, e con lui gli altri uffi¬ 
ciali. i quali dicono ai soldati che 
cjuello era uti ospedale < altrimenti 
si farebbero lutti jirendere jirigio- 
nieri. -» Poi soggiunge : 
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alfine saziarsi dopo tre anni e mezzo di guerra ; 
mn se si tenga conto di tutte le circostanze, 
bisogna concludere che sarebbe stato meglio 
per noi se non upessimo pinta tanto. I.’ Italia 
non è per noi. Si tratta d'un popolo libero, 
troppo amante della libertà, viziato dalla 
troppa liberto. E la convivenza con questi 
ribelli può essere di grande svantaggio per noi. 

A (|uost«) punto il gioviiiio ufficialo 
fa una brovo dipressiono |)or parltiro 
(lolle (lonuo friulano. 

Ib marzo - Una parentesi - Strana la donna 
italiana! Nel Friuli orientale le donne sono 
bionde, formose, col seno assai sviluppato 
cd i fianchi larghi, avendo con ciò molta 
rassomiglianza con le nostre donne. I.a donna 
del Friuli occidentale appartiene ud un altro 
tipo ; magra, nervo.sa, bruna, con membra 
lunghe e Tini, seno piccolo, fianchi snelli e 
flessuosa come una serpe. La bellezza del 
volto non risiede nei tratti, che sono irre¬ 
golari, ma nell'espressione. Gli occhi sono 
spesso troppo grandi, lu bocca è sempre 


troppo grande, il naso lungo e tagliente o 
piccolo e rotondo, la fronte stretta. Eppure 
queste donne sono graziose e avvincenti. 

Altre pagine strappate, e |)oi : 

Qui a Udine e nei dintorni, e specialmente 
a l.atisanu, dei borghesi hanno aggredito i 
nostri soldati con bombe a mano, ucciden¬ 
done (pinlcuno. Le donne .sono particolar¬ 
mente coraggiose. Si racconta di ufficiali 
germanici che hanno rimesso la vita nel ten¬ 
tativo di violentare delle fanciulle italiane. 
•■Mire signorine di famiglia si sono date vo¬ 
lontariamente la morte per sfuggire alle voglie 
dei .... Germanici. .Nei circoli degli ufficiali 
si narra di una bellissima giovane che mutilò 
con una rasoiata un capitano germanico, un 
barone, che voleva costringerla alle sue voglie. 
Il nostro Imperatore si trovava allora a Udine 
ed alla brava fanciulla non fu torlo un capello. 

.Non ci si può fare un' idea (pianto siano 
odiati (piei .... di Germanici ! E gli Unghe¬ 
resi !.. 

Se (|uesta guerra tremenda che du (piatirò 



Novembre ISIT: Il poiile sul Kella a Moppio. 
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anni fa sanguinare il mondo lia avuto un 
vanlapjrio, è stato ciuello di rivelare a noi 
Austriaci chi siano i Germanici e di aver 
tolta la vita - pra/ie a Dio! - ad alineno un 
terzo della popolazione maschile ungherese ! 

('olili* si vede, i iiiilitiiri di uno 
stesso esercito e gli allciiti non erano 
legati da senlinienti fraterni, e nep¬ 
pure ainielievoli. 

marzo - Oggi ho litigalo con un capi¬ 
tano degli lumiìéd, - continua il diarista. - 
Me ne infischio che sia un capitano. .Xnzi- 
tullo è un Ungherese e poi è un mascalzone, 
non sono quindi tenuto a rispettarlo. Se si 
pensi quanto sia antipatica, noiosa, insop¬ 
portabile questa gente, è il caso di dolersi 
che nel 191i Russi non siano penetrati più 
profondamente nell'Ungheria. Che gusto c’è 
a iinpurlunare una povera ragazza che se ne 
va lran(|uilln per la sua strada ? Ci sono 
tante donne venali a Udine, ungheresi, sti- 
riane, italiane, eh' è del tutto superfluo ag¬ 


gredire per istrada le signorine |>er bene. 
Ma non si è Ungheresi per nulla! .Natural¬ 
mente la fanciulla ha imprecato contro gli 
Austriaci: < Maskalzone di austriako ! > 

Il () iiprile del I9IH uH’ufReiiile 
toecii litui grave jattura : lo trasferi¬ 
scono airHl° Kaiiteria. eompo.sfo iii- 
lierainente di (|U(*gli l iiglieresi eli’egli 
odia a morte, eoiniiieiita : 

Se avessi ucciso mio padre, non avreb¬ 
bero potuto infliggermi un castigo peggiore ! 

Con l'H'ì" viene dislocato a San 
Vito al ragliamento, sede della 3* Ar¬ 
mata. Resta .scandalizzato di quello 
elle vede: un mueeliio d'imboscati 
elle non hanno mai udito una fuci¬ 
lata. né veduto una trincea. Poiché 
tutti i militari di truppa atti a com¬ 
battere furono incorporati nei reparti 



No\oinhr<' 191?; Il jiiinte mi) rupliuineiito a Titlme/^o. 
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NoTeinbre 1917: Il ponte »ul Tagliamento a Pinzano. 


del froiilo. i loro posti sono tenuti da 
un esercito di dattiloprafe. Le piti 
belle siedono alla mensa degli uffi¬ 
ciali. i cjuali se ne disputano i favori. 

(Juesl’è il romando della famosa Armata 
dell'Isonzo ! E per giunta in paese di con¬ 
quista ! Cosa diranno di noi gli Italiani che 
non sono dei Russi balordi, dei Serbi sel¬ 
vaggi o dei Rumeni cretini ? Che rispetto 
possono avere di noi? (.^ome ci potrebbero 
temere ? Gli ufnciuli hanno un contegno da 
porci, i soldati pitoccano e rubano: qual 
iiierav iglia quindi se le donne ci guardano 
con disprezzo e perrino i bambini ci beffano ? 

11 aprile* vic*uc trasfc'rito al co¬ 
mando di una divisione* clic* risic*dc* 
a Vazzola, c* fa domanda di venir 
assc*gnato al l(K)“ f anteria cdi’è a ri¬ 
poso a Poneolo. 11 suo desiderio deve 
ess(*i(* stato c'saudito. perelié il 13 
giugno venne eatturato sulle CIravc* 


di Papadopoli con eptasi l'intiero rc*g- 
gimento. compreso il colonnello Leliàr. 

ic it it 

I n' « ode barbara > d'un uffieialc* 
earintiano del -1-7'’ fanteria, già di 
sttmza a (ìorizia, ei riporta allo sfon¬ 
damento delle n(»stre linee neH'ottobre 
del 1917. 

Fugge il nemico ereditario. Iddio ha per¬ 
cosso il fedifrago ! 

ineomineia. e descrive il di.sordine 
della ritirata verso il ragliamento 
im|)etuoso. per le strade ingombre 
dei carriaggi e delle artiglierie ab¬ 
bandonate. 

Senza vergogna lasciano il paese con le 
donne e i bambini alla merce delle incal¬ 
zanti s<'hiere vittoriose. 






I. a l’ il II il r i (■ 


K\iiU'iiliMiuMUi' r ufficiali* non si 
trovò ili mezzo alle rotte aiislriiiehe 
in (ializia. <|iiiin(lo ^li shaiiilati e i 
dispersi |)oteroiio ritornare tran(|nil- 
laniente alle loro case nel l'irolo. 
nell;! ( iirinzia. nell'Istri.i. eompiendo 
niigliciia di eliilometri di stiiida ! 

Descrive però con eflìcaciii lo smar¬ 
rimento e la perplessità dei militari 
italiani jiresi iirigionieri : 

S'iU'Ciili'ii (|iicsto brulico disurmuto (i'opiii 
unliiiu'iilo. in unii cupa siiti pcrplcssilù. Non 
uno ccrcii di opporsi con un gestii ul sac- 
cliep^io. iigli stupri, alla rovina. .Assistono 
nH'orrore muti cd inerti, con pii occhi vuoti, 
con raniniu vuota. 

K prosepne : 

Il furore dei coiupiistiitori entra in opni 
casa, come l'ira divina. Opni uomo si tru- 
iniitii in ladro e ruba, schiiinta, sperpera, 
guasta e distrugge ogni cosa. Nelle cantine 
nuotano nel vino botti sfond.ite. e i vincitori 
imbestialiti e satolli ufroguno nel vino. 

( on crudele reiilistno e coi jiarti- 
coliiri pin orretidi e raccapriccitmti 
descrive lo strazio latto di ttiiti iàn- 
cinlla da nn'orda di .soldati « el>ri 
di vitto, iirdenti di lussitria ». in pre- 
setizii della mtidri', la (|nide. piizza 
di orrore e di terrore, si slancia ad 
invocare il soccorso di tm jrinppo di 
militari italitini. |)ri^iotiieri disarmati. 

Nessun si muove: la madre li insulta, ne 
schiaffeggia uno ed urla che cosi avverrà 
domani delle loro figlie, delle loro sorelle, e 
delle loro spose. .Nessuno si muove. K sono 
cento, guardati da due side sentinelle. Distesi 
a terra sotto lo scrosciare della pioggia au¬ 
tunnale, inebetiti, inerti, assenti, mulinano 
il pane... 

* * ★ 

« I omo di lettere » si di'finisce in 
Itila pagina del suo diario nn capitano 


viennese del ItKt" fanteria, e tale si 
rivela tanto tielle pagitie narrative, 
(|itanto tielle poesie, due delle iptali 
ap|)aiono come l’espressione di nti 
iitiimo eletto, sensibile e tttnanissimo. 
.Non sembra possa essere stata la 
stessa persona a tracciare le pagitie 
del diario, o almeno ipielle che tion 
sono state rese illeggibili, e alcune 
delle poesie. 

Incomiticia nn periodo in tedesco 
e lo fìtii.sce in fraiti-ese. perclié gli 
setnbra di poter espritnere meglio nn 
pensiero o d(“scrivere ttna scemi ga¬ 
lante nell agile lingua di francia. Ci¬ 
tazioni bibliche irriverentemente usate 
nelle ga///o/.sc/7c.s-, richiami a Ovidio 
e ad I lérédia. passi di crudezza zo- 
liana e leggiadrie « crepuscolari >, 
sboi-cato linguaggio trincerista e de¬ 
licatezze romantiche si alternano in 
una sola pagina e (làmio un partico¬ 
lare .sa|>ore <id ogni episodio. 

furtro|ipo abbondano le narrazioni 
invereconde e quindi spigolare nel 
campo di (|uesto originalissimo diario 
è cómpito arduo, i* trojipi grani do¬ 
niti e sfolgoranti bisogmi abbandonare 
sul terreno. 

l'igli ci spiega la ragione per cui 
tiinte pagine .sono cancellati* con la 
matita d'anilitia: prima della battaglia 
del l’iaM* gli ulficiali ebbero rorditii* 
di togliere dai diari tutte le notizie 
di carattere tiiilitiire che. in caso di 
cattura deiraittore. avrebbero potitto 
riitscire utili o anche soltiuito interes¬ 
santi per il tieniico. .Ma dopo l'auto- 
ceiisura. che cosa resta del diario del 
capitano ^ 

Della fihi.sofia .spicciola e della letteratura 
galante! .Se muoio di ferite all'ospedaletto 
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sarà edincaiite per i miei la lettura di rio 
che resta del mio diario ! F se rado nelle 
mani del nemieo, diranno tutt’al pili ; < Che 
maiale (|ueirAustriaco ! » 

(Questo diario mutilato parla poco 
«lei Veneto invaso e nient’alTatto <lel- 
r atteg^ainento delle popolazioni 
verso gli invasori, ina alcune consi¬ 
derazioni sono interessanti e caratteri- 
sticlie per la personalità del \ iennese. 

l.e pagine relative al Ironti' italiano 
vanno dal settembre l‘>IT al 13 giu¬ 
gno 19IS. 

Kd eccoci di nuovo su ipiesto maledetto 
da Dio di fronte italiano, in (|uesla fetida 
fossa di morti putrefatti e di morti vivi... 
Maledetti d'italiani! Che bisopno c’ero che 
entrassero in guerra anch'essi i" A (|uest'ora 
sarebbe Finita da un pezzo se non si fossero 
immischiati nelle faccende altrui. Potevano 
pur godersi in santa pace il loro bel cielo 


azzurro e le loro donne formose e lasciare 
ad altri la briga di scannarsi e di devastarsi 
reciprocamente il paese... 

1 primi giorni sono passati tranquilli per¬ 
che anche il nemico s' è esaurito. Vedremo 
come l'andrà più tardi. Ma qiiest'arida terra 
è assetata di sangue. Scorre tanto sangue 
nelle vene dell'umanità da poterla saziare'’ 

l.a propaganda socialista s'estende, gua¬ 
dagna terreno, s'insinua nelle file dell'eser¬ 
cito, serpeggia sub<lola e perniciosa come 
una febbre. I reduci dalla licenza portano 
con loro il bacillo della disgregazione... 

(.^ticlla propagatula (lisfaltistii (piiiuli 
clu‘ trovò, ili lliilia. la .sua espressione 
nel grido lanc iato alla ( timera: Non 
un (litro inverno in trincea ! ». agiva 
simultaneami'nte anche in Auslria. 1'! 
non t* escluso che se. coni' era nei 
piani del nostro ( ornando .Supremo, 
l'iniziativa fosse stala jiresa nell au¬ 
tunno del 1917 da noi. il panico e 
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la (lis{rregazi()iK‘ si sarebbero maiiire- 
slali tiell'esereilo avversario. 

Aeeeiiiiando alla raeeoiiiaiulazione 
eli non registrare nei diari notizie 
militari, il capitano viennese si eliiede: 

K alierà che diavnio dobbiainu repstrure ? 
Kiiiiinerare i giorni di tempo sereno e quelli 
di pioggia? 'l'enere il eonto delle pagnotte 
inghiotlite e delle bottiglie vuotate? Segnare 
rubro liipillo per tramandarle ai posteri le 
bestialità elle dicono gli iifrieiali di Stato 
Maggiore o i generali (piando vengono per 
pochi istanti in trincea turandosi il naso col 
fazzoletto profumato? Oh, se si potesse av¬ 
vertire il nemico della presenza in trincea 
di (pieste carogne ! 

K (|ncst(i nn giudizio ed un do.si- 
dcrio che s'incontrav ii s|)(‘ss<i nei 
diari dei coinatidanti dei reparti au¬ 
striaci combattenti. 


Nell ottobre le linee austriache sono 
percor.se da ufliciali germanici e si 
parla di prossima offensiva. 

certo, dicono, lo sfondamento del fronte 
italiano e poi la passeggiata a Venezia, a 
Vicenza, a Verona e via fino al Po. Fosse 
vero ! Un po’ di guerra di manovra dopo 
tanta immobilità nelle trincee fetenti ! Domati 
l'altro ritorno in linea con la compagnia in 
assetto di marcia, talmente (• certa l’avanzata. 

Kd egli sogtia un gran letto a bal- 
dacr-liino in una villa ptilladiatiii : 
.sogtio che fìtto a un certo punto si 
iivvera. come risulta dti umi registra¬ 
zione del tiovembre : 

.Sono. si. in una villa veneta e giaccio 
anche in un letto dui candidi lini, ma con 
la gamba destra spezzata e il braccio sinistro 
forato da due pallottole di mitragliatrice!.. 
Dalla finestra vedo un bel giardino coi viali 
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di curpitii tagliati ullu fruncese. c-on rugginose 
statue di ninfe e deità di un Olimpo in 
parrucca. 

Mil Iti titrn vieni' ed il suo 

reggiiiieiito è fermo sul Piuve « a ri- 
eoinitieiare la maleilettii guerra di po¬ 
sizione. > Vi .sono anelli' gli ussari 
appiedali, e v’è il suo amieo eapitano 
voti Sz..., di etti piti lardi fraeeerà 
ipii'Sto vivace ritratto : 

Bel tipo d'ungherese, alto, asciutto, bruno, 
buono, generoso, ardito, cavallere.sco, giuo- 
catore e bevitore impenitente: ignorante di 
lutto che non sia la genealogia della sua fa¬ 
miglia e dell’estesa parentela, orgoglioso della 
sua piccola nobiltà teresiana. come lo po¬ 
trebbero essere ilei la loro i VVindischgrat/,, i 
l.iechtenslein o gli Schiinburg. Credo che 
l'arciduca Giuseppe ci tenga meno ad essere 
un .\sburgo, ch'egli un von S/.... 

Però (|unndu s’ubbriaca. e accatle spesso, 
diventa più volgare d'un carrettiere; l>e- 
stemmia. litiga ed ha il mal vezzo di scio¬ 
rinare in pubblico tulli i segreli del talamo. 


Poi spara all’ ingiro, fracassa sfiecchi e sto¬ 
viglie e non lo si doma che chiamando uno 
zingaro od uno striiiipellatorc (jualsiasi di 
violino che gli suoni delle malinconiche nènie 
ungheresi. K allora s'intenerisce e piange, 
piange, piange disperatamente. F questo lo 
chiama divertirsi ! 

F cosa non dice dell'Austria ! < Risorgerà 
Ràkoczy dalla sua tomba di Cassovia. risol¬ 
leverà la bandiera della rivolta e vi .scacce- 
renio daH’ Ungheria, cani di Tedeschi, lu- 
hunexi (') fetenti, servi del « boia t arafa » ! (*) 
Verrà Kossiith con gli Italiani e per ogni ge¬ 
nerale ungherese impiccato ad .Arad. ne im¬ 
piccheremo dieci dei vostri ed un arciduca 
in più. > F nnora il Dio degli ubbriachi l’ha 
salvato dalla fucilazione. Si ride anzi, e lo 
si sprona a dir peggio. 

Diillu villa vi'iii'ta il i-apitauo vieni' 
tra.sporlati) in un ospedale di Vieiuta 

(I) l.nhancxi — Ha Inh. |>irHr - rrano chiaiiiute rou 
Hilt'gifM) le lanUTit* inipenaii che I.eiipolHu I mandava a 
romhattcre contro i ribelli iiiighoreM. delti kurucri. 

(J) Carafa era il «'omandaiitt* delle triippe iiiiperiali al 
(|uale r imperatore aveva affìduto la reprev'doiie della ri¬ 
volta. compito rli'egli asMiKe usando la più efTerata erndeilà. 



Gorizia verlnta dal cimitero militare, dopo lo rioreupazionc aiisiriata. 
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(love riniaiu' in lìecMiza fino al ina^^io 
(l(‘l 1918. Rifuita la (licliiurazione di 
invalidità e un posto al Ministero della 
(iiierra e chiede di ritornare al fronte. 

Quando si vive nella... trincea si besteni- 
inia e si giura che potendone uscire non vi 
si ritornerebbe mai più. Se poi se ne sta 
lontani un mese, la nostalgia del fronte vi 
riprende e non c’è rimedio: non vi sentite 
a vostro agio fino a che non vi trovate di 
nuovo in ciucile buche fetenti, coi pidocchi 
addosso e il tanfo dei piedi sudici e sudati dei 
soldati quale diversivo al lezzo dei cadaveri. 

Ritornato al fronte ittdiano, vorreb- 
bcH) trattenerlo a un Comando di 
Corpo d’armata, ma prova lo stes.so 
sen.so di ribellione espresso dall'altro 
ufTieiale, e pianta imboscati e datti¬ 
lografe i)er riprendere un comando 
di compagnia. 

Fxl eccomi di nuovo in linea, non più a 
fare il gnomo o il coboldu nelle cavernette 
e fra le rocce del (.'arso, ma in una trincea 
scavata nella terra morbida, grassa e ac(|ui- 
trinosa. Siamo sempre nel mondo della favola, 
ed eccomi trasformato in ranocchio in attesa 
di una figlia di re che. innamorandosi di me. 
mi restituisca alle forme umane. 

Questi .... d'Italiani sono tenaci come i 
pidocchi e tengono duro in mudo veramente 
ammirevole do[K> In fuga dull'Isonzo. Hanno 
perduto mezzo esercito e (piasi tutto il ma¬ 
teriale bellico e in fatto (l'uomini e di can¬ 
noni stanno meglio di jiriina. Non solo resi¬ 
stono ma sono aggressivi, anche! E come 
bombardano le proprie case, senz'alcun ri¬ 
guardo per le opere d’arte! Il bel castello 
dei conti di Collalto è mezzo diroccato e 
degli affreschi del Ticpolo a iN'er\esa non 
c'è più traccia, dicono. 

A Sacilc vidi un giorno passare dei pri¬ 
gionieri. veri ragazzi ancora, belli fieri sim¬ 
patici. con certe facce intelligenti che al loro 
confronto i nostri boemi, ruteni c polacchi, 
SI ialbi. idioti, laidi, sembrano dei bruti. 

I.it lufia (lei botiilninliitiictili hi li- 


portcì col pcii.sicro alle altre guerre coiii- 
battute (lall Austria .su suolo italiano. 

Come dovevano essere belle ed allegre 
le campagne in Italia dal ’4a al '66. quando 
questa porca umanità assassina non aveva 
ancora inventato gli aeroplani e i cannoni a 
lunga portata e di grosso calibro ! Papà Ra- 
detzky e tutti i suoi eroi se la farebbero nei 
calzoni a stare qui ! 

La dolcezza della primavera ita¬ 
liana lo commuove. 

Idilliaca questa fine di primavera, quaggiù ! 
Un profumo, una dolcezza di aure (sono a 
riposo!), e la I.ivenza che scorre pigra fra 
le sponde erbose prima di incanalarsi fra i 
grossi argini e rispecchia i pioppi, i gelsi, i 
salici piangenti e le gambe di queste mera¬ 
vigliose contadine friulane. 

D()j)o un peritulo di ripo.so. - tutta 
una successione di bagordi .scanda¬ 
losi. - ritorna in linea, dove si parla 
di una grande ofiensiva che sta per 
essere scatenata. 

Si prepara un’altra graiuie offensiva, l’of¬ 
fensiva della vittoria, la marcia su Venezia 
e sul Po. Sarà uno sforzo per la vita o per 
la morte, giacché cosi non si regge più. Il 
jìaese è esausto e l’esercito è demoralizzato. 
•Si avvera ogni giorno qualche gravissimo 
caso d’indisciplina collettiva e se non si 
giunge a una vittoria, tutto è perduto. .\on 
ci resta che sgomberare il Veneto e ritornare 
sui vecchi conrini, ammesso che non dovremo 
spostarli più ad oriente. Ora tutto ri(> che 
rappresenta refficienza dell’esercito austro- 
ungarico è raccolto tra il Eriidi ed il Cadore. 
Poiché l’umidità del pantano m’ha rifatto 
zoppo, ottengo nuovamente qualche giorno 
di riposo e passo al reggimento dello t zio 
della I ctloiia ullcpru.» 

S(“gu()Uo delle .stujHMide pagine, 
])urir(>ppo non riproducibili in una 
ri\ isla. nuova testimonianza della vita 
dissoluta che si menavci nelle retrovie 
austriache. .\Ia gli eventi precipitano e 
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Diiirii del Friuli invaso 


i rcppiiTiiMiti ili liiira iittcMuloiio l’ordiiu' 
(li sciitlarc verso la presuiila villoria. 

L’offensiva è iinmincnle. Siamo pronti e 
i capi sono certi del successo. Fra qualche 
giorno saremo a Treviso, poi a Venezia, dove 
finalmente si detterà lu pace. 

Ci siamo! Gran rapporto al reggimento. 
Lettura complicata, noiosa degli ordini d'o¬ 
perazione. Tutto è melicolosumente previsto: 
la sorpresa, il successo travolgente, l’avan¬ 
zata, la vittoria. .Non è neppure considerata 
un’eventuale resistenza di quei pedicula pubis 
attaccati aH’argine destro del fiume. K va 
bene! Dopo tante mollezze, tanta intensità 
di godimento, di nuovo l’atmosfera purifica¬ 
trice della battaglia ! 

Ma l’iinprevistd è divcmito realtà. 
E l'ultima nota del eapitano suona : 

Maledizione ! Siamo stati prevenuti, o traditi ! 

Il diario conteneva anche cincpie 
poesie : « T’ ho ucciso, fratello !.. » ; 

(Fologra/ìe dei Ministero della (ìuerra austriaco, 
dairArchioio di Ciuaeppe Del Bianctì in Udine). 


« Nella piccola dolina» : « La inano . 
la solita inano rimasta attaccata al 
reticolato e che sta ancora li « tutta 
nera, cotta dal sole, animata dalla 
volontà di aprirsi un varco » a ter¬ 
rorizzare i .soldati (piando il vento 
.scuote il rdo spinato. |)erché dondo¬ 
lando .sembra minacciare : « \ i a- 
vrò !» ; « La cicogna > (cosi chiama¬ 
vano gli Au.striaci la mitragliatrice), 
che non porta |>iu i bambini, ma è 
diventata mietitrice « che con la falce 
della morte jxirla oviimpie lo ster¬ 
minio »: ed infine ^ Lu visita di S. E. 
in linea », feroce satira di un coman¬ 
dante di Corpo (rannata che trova 
|HK-o pulite le tinozze, mal tenuti i 
camminamenti e distribuisce rimpro¬ 
veri e rabbuffi, ma .scajvpa alla ivrinui 
granata che scop|)ia sulla linea. 

bICC .ARDO (ìKÌANTE. 



^ novembre I9IH; Arrivo dei liberatori n rdinc. (1/incontro fro l'avv. Pietro I inossa, riinaslo 
nella città invaiti, e l'oii. Luigi Gaspurotto. entrato coi pruni cnvalieggern. 
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«NKll.A PKCOI.A DOLINA...» 


|V j ella piccola dolina 
^ ’ tutta cinta di sclic;:};ioni. 
c'cra nn tempo iin canipicello 
tutto colli\alo a strano. 

Ora. fiotto l'crlta \ crdc. 
posa ipialt'lie morto eroe. 

.Nella piccola dedina, 
tonda e fonda come nn tino, 
cerca scampo dalla morte, 
cpiando {trandinan le palle, 
cpialclie paticlo soldato. 

.Nella piccola dolina, 
dove cpialclie morto eroe 
posa in pace sotto terra, 
si raccolgono di sera 
a spezzare il pan raffermo, 
stanchi e tristi alcuni fanti. 

V ’ è fra loro un frinlano 
nato in cpiesta grama terra 
e padrou della dolina, 
il cui grtino da\a il pane 
alla misera famiglia. 

Mentre sta s|M'zznndo il pane, 
ecco, giunge una granala, 
che lo sbrana e lo sfracella. 
.Sprizza il sangue e lutt’intonict, 
nella piccola dedina, 
vedaci lacere le membra. 

Nella piccola clcdina, 
airaurora. i camerati 
scacan rapidi una fossa 


e vi gettano il troticone 
con la testa e l'allre membra 
del compagno massacrato. 

K vi buttano anche il pane 
tutto intriso del suo sangue. 

.Su cpiel corpo l'erba cresce 
verde e grassa, e cpialche bionda 
s|)iga china il ca|Hi crorcc. 
nella piccola dolina. 

K passala la picicella. 
torna pace su la terra. 

\ ien la vedova e i rigliucdi 
a zappare la dolina 
|MT aver eli nuovo il grano 
|HT il pane cpiolicliano. 

Cresce il grano rigoglioso, 
alto, piece di chicchi d'orcc. 

\ ieite ccdice e iccaciccatcc. 

La iccassaia fa lite bel paice 
e Icc iccette clentrcc il fccrncc. 

Kcccc gli ccrfaici racccdli 
tictti intccrcccc alla massaia, 
che cera il pane è già sfccrnulcc. 
Tictli lendccicce le mani, 
e gli cerchictici azzurri e neri 
gctardaic fissi il paice d'oro. 

Ui massaia dice uic < Pater», 
segna il pane cccii la crccce. 
peci Icc spezza... N'esce saicgue ! 
Pa.ssa l'ccmbra del clefmctcc. 
sficcra il ca|Mi dei bambini... 


( Tratiulioue Hat tt4te.%co 
di Hiccàrdo {ìtfianlef. 
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AMOR DI SO r T K R R A 


U n monte rigato di sentieri cessa 
d'essere un monte; una grotta 
ad<iomestieata a troppa Iute, 
a vie troppo comode, cessa d'essere 
una grotta. Diventano luoghi di pia¬ 
cere aperti al pubblico; gli amanti 
dei luoghi ardui se ne traggono lon¬ 
tani. Quando si annunziò che nelle 
grotte del Timavo a San ( anziano 
«lei ( ar.so si era aperta una galleria 
d'acces.so che permetteva di .scendervi 
in automobile, nel nostro cuori* si 
aperse uno spacco, donde gemeva lo 
spirito della nostra gio- 
vinezzti. Per ipiesto io 
amo tanto il romanzo di 
Kttore Cantoni: C'ome 
ima l'aiitasia », perché e.s- 
so dice cpiella che fu la 
|)oesia della nostra ado¬ 
lescenza di rrieslini sid 
finire del secolo decimo- 
nono: tra le allieve del 
Liceo femminile, l'amore 
timido, fedele, contento 
di nulla, e nelle grotte 
«lei Carso il fascino del¬ 
l’ignoto e del pericolo, la 
avventura nelle tenebre. 

L’impresa dei primi 
anni era sempre (jiiella 
ilella grotta nella pineta 
di Basovizza, tanto vi¬ 
cina alla città. Un mio 
amico, che era gobbo, 
ma molto agile, robusto 
e fiero, e aveva come 
«livisa « Poveri, ma pre¬ 


potenti dava l'appuntamento per la 
discesa nella grotta, e lo si veileva ipiei 
giorni mettersi in marcia con due pezzi 
di candela che gli u.scivano dalle ta.sche 
e un rotolo di corda che non faceva 
pili di tre metri. (Quella era tutta la 
nostra attrezzatura. La ragazzaglia 
dei sobborghi prorompeva in lazzi e 
fischiate al vedere il gobbo i*oi cal¬ 
zoni rimboccati, la pipa in bocca, 
capitanare la .sipiadra : egli tirava in¬ 
nanzi. impassibile, come se tutto ciò 
non lo riguardasse. Ci c*alavaino nel- 
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l.u clliesa «Il San Ctiii/iuin». 


La Panàrie 


l'imbuto <rajH'rturii dc'llu {Trotta, scen¬ 
devamo il pendio ri|)ido sotto le vòlte 
sempre pili umide e nere, accende¬ 
vamo i due mocc-oli prima che sva¬ 
nisse del tulio il {Trigio del giorno; 
poi non so come, avveniva semjire 
che essi si spegnessero in sul jiiii 
bello, c*. avvolti nelle tenebre*, l’uno 
ammoniva l'altro che badasse a non 
mettere i piedi nel vuoto d'un pozzo, 
che c*i doveva essere su|)pergiu in 
c|uel punto : ma se il jiozzo c*i Tosse 
davvero, e dove e come finisse la 
grotta, non l'ho .sa|)uto mai. |)oiché 
sem|)re na.sceva dal buio il pensiero 
che era pur bella la luce del giorno. 


i*] battevamo in ritirata, e l'esplora¬ 
zione. per non accettare la .sconfìtta, 
si denominava un assaggio. 

Ma le grandi grotte di .San ( an¬ 
ziano. C’on c|uel mistero della voragine 
amiiia dove l'antro d'accesso si di¬ 
schiude. col frac-asso d'ac-ciue che si 
inabissano, col campanile del villaggio 
che sbianca sull'orlo del prc'cipizio. 
erano ben altro mondo di magico or¬ 
rore. .\e aveva allora la proprietà il 
C lub AI|)ino austro - germanic-o ; vi 
stava .scavando nella roccia i primi 
sentieri: vietato severamente lo scen¬ 
dervi a chi non lo.s.se ac-c-ompagnato 
da guide munite di torce : ma tutto 
ciò costava molto |)iu di 
ciucilo che noi pote.ssimo 
s])enclere. Perciò : o con¬ 
tentarci di rimirare le 
voragini dall'alto belve¬ 
dere dove tremolano gli 
arbusti all'aria agitata 
dalla violenza delle mas¬ 
se d'ac c|ua che. lontane, 
si rove.sc-iano nel burro¬ 
ne. op|)ure trovar modo 
di scendere di frodo, fuor 
dai sentieri. Una volta c i 
riesci di raggiungere, 
sfuggendo ai custodi del¬ 
la cerchia e saltando pa¬ 
recchi muriccioli, cpielhi 
che (jggi è chiamata la 
(irotta Michelangelo.do¬ 
ve il fiume c-ola. laceran¬ 
dosi ai sassi, jier un de¬ 
clivio maestoso e lento. 
Vergine ancora di ogni o- 
|)era deH uomo era quella 
caverna, e camminammo 
aggrappandoci alle pa- 
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La Panàrie 


ri-li e coi piedi nell’«equa. fìiKlié 
dopo un lungo salire contro corrente 
uscimmo dalla parte opposta, per un 
pertugio, alla luce. Ku (|uellu una 
nostra vitlorio.sa giornata. 

Poi vennero anche per me i giorni 
delle d i.scese con tutte le forme con¬ 
sacrate, coti le guide, con le torce, 
con la tranquilla sicurezza che nessun 
passo falso tivrebbe dato drammati¬ 
cità al viaggio nel buio, nello strepito 
d'acque e nel rimbombo di vòlte. 
Krano gli anni del mio disperato cam¬ 
minare in compagnia del mio umico 
Alessandro Morpurgo. io di vent anni 
e lui di quaranta : egli insegnava let¬ 
teratura e storia, e s'occupava in quel 
tempo con predilezione di \ ittoria 
Colonna, di Olimpia Morato e delle 
altre donne di ulta mente del Cin¬ 
quecento; e fino all'orlo degli abis.si 
camminavamo parlando di que.sle 
lontane, non o.sando io per reverenza 
parlargli delle piti vicine che mi sta¬ 
vano a cuore. E uscendo dalla grotta 
si parlava del Carducci, che egli 
aveva cono.sciuto nel Cadore e fre- 
(|ucntato per parecchi giorni, godendo 
anche, per l'amicizia di Cìiuseppe 
Picciòla e di Albino Zenatti, tanto 
<-ari al maestro, il privilegio di farsi 
fotografale con lui. Veramente i|uel 
mio caro amico, che io perdetti poco 
dopo, si teneva, per rispetto, nel 
gru[)po (lei fotografali, un poco di¬ 
scosto. Ma solo chi ricordi l'autorità 
(li maeslro dei maestri e armonio.so 
|>ontefice che godette il C ardttcci, 
come poi nessun altro, non pure sti 
la letteratura, ma su tutta la scuola 
italiana, pm') immaginare che cosa 
tosse nell animo di (|uel bravo e mo¬ 


desto professore di liceo il con.servare 
memoria c documento d'ttti giorno 
tanto felice. 

— Se questi baratri, queste bolge, 
que.sti sconvolgimenti della natura, 
.sopri! la terra e sotto terra, avesse po¬ 
tuto vederli il Carducci! - dicevamo, 
pensando iti solo spirilij che allora 
fos.se stimato capace di un gagliiirdo 
rapimento lànlastico. I^ru chiiiro anche 
a noi che l'usalo vocabolario e le 
asmatiche metafore delle descrizioni 
possono beti |)oco rapjjresentare di 
certe bellezze natundi che fanno vio- 
lettzii insieme iill'anima e iti sensi, e 
che qui ci voleva l'intuito d'un poeta, 
rapitioso. sintetico, incitato dall' intima 
.sorprc.sa. Ma ai tem|)i che il C arditeci 
fu a I rieste. non si conducevano an¬ 
cora gli ospiti illustri alle caverne di 
.San Catiziatio: attzi la maggior parti- 
dei Trieslitii. atiche della clas.se C(')lta. 
igtiorava che a cosi breve dislatiza 
dalla città si s|)alatica.s.se tiel suolo 
r Inferno di Datile. 

Nell’osteria di ,Sati C'atiziatio in- 
cotilravatno spesso gli uomitii del 
Club Alpitio uu.stro-germatiico. che 
da quitidici atini dirigevano l'esplo- 
raziotie delle cavertie e la coslruziotie 
dei primi setitieri. Ricordo un otnetlo 
molto alfabile e pulito, già iti capelli 
grigi, il signor Marinitsch. uno dei 
primi e.s|>loratori. perdutamente inna¬ 
morato delle caverne, dalle quali non 
poteva star lontano nemmeno otto 
giorni. Ricordo un iirofessore tedesco, 
che gli occhiali rigidi parevano .se¬ 
parare dal mondo: mangiava .sempre 
.solo, con le .sopracciglia contralte a 
ogiva e lo sguardo astrattamente con¬ 
centralo nel piatto come .se avesse 
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Anior di sotterra 



cliiuso lo spazio metafisico in quel 
disco. Oggi, a (li.stanza di trenta, di 
(juarant’unni, .sono gli speleologhi, i 
ranipicatori, i tecnici del C lub Alpino 
Italiano al loro posto : ma continua 
pur sempre l’opera di tracciare sen¬ 
tieri. di allargare cunicoli, di .sospen¬ 
dere ponti nelle tenebre. Vi si aggiun¬ 
gono le gallerie artificiali perché la 
folla abbia il comodo di penetrare 
nella reggia o.scura. 

Cosi le grotte inii belle divengono 
non difficile spettacolo: cessa il mi¬ 
stero: si amareggiano quelli che go¬ 
dettero d’amarle con gelosia. .Son bene 
i soli che le amassero di una pas¬ 


{Foto, della Se~ 
zione del C.A. /.. 
Triede}. 


sione non effimera ; ma non bisogna 
dirlo. Diciamo piuttosto che il mistero 
non ces.su. si trasporta altrove, pili 
lontano, man mano che incomincia 
la divulgazione delle bellezze un 
giorno contrastate. 11 C arso ha tremila 
grotte. Bocche spalancate, fenditure 
del suolo, pozzi, pertugi, spiracoli 
nella crosta terrestre. C è .sempre 
mo<lo. per chi ha in uggia le emozioni 
collettive, di farsi calare con cento 
metri di corda in qualche buca della 
quale non si conosce il fondo: e al¬ 
cuni giovani di mia conoscenza di¬ 
cono che è runico modo di cucciare 
la noia della domenica. 


SILVIO 

BKNCO. 


101 


1.U Pieve dell» Scirè 


10 iu)voccnloscho lineo eli un'amba. 

11 profilo (runa faocotta nera. 

È del capomanipolo Remo l’abbri 
iiiiclio una « .Madonna del .Sicomoro ». 
da lui affroscata nella cliiosotla di 
Rovino; una Madonna co.si fino o de¬ 
licata da ricordare una figura del 
Reato Angelico. 

Il 28 ottobre 19% alla presenza 
(Ielle autorità militari e politiche Fu 
inaugurata la complessa opera del 
( ionio, che poi venne data re'golar- 
miente in conse'gna al rap|)resentante 
(ielle Missioni Lazzariste dell’Abis- 
sinia. Fu una festa missionaria e mi¬ 
litare. severa e commovente per la 
rievocazione della generosa e mutua 
C()operazi(jne, che tra i nostri colo¬ 
nizzatori ed i missionari deH'Ftioijia 
è sempre esistita. Basti ricordare il 
grande C ard. Massaia, il P. Ciiuse|)pe 


.Sa|)eto ed il P. C'oulbeaux. il (piale 
ultimo, nel 189». sciolse U* catene di 
diversi ufficiali italiani, dandosi in 
ostaggio per loro a Ras Alida. 

Lo s(|uillo della cam|)ana rinvenuta 
tra le macerie di (ìondar inteneriva 
il cuore dei soldati e d(!gli operai, che 
venivano alla chiesetta pensando alle 
loro pievi e ai cari lontani. Ma ormai 
il campanih' di (ihirghizià attende 
altre due cam|)ane pili grandi, fuse 
appositamenti' per cura della Fiat 
di rorino. .Mlora per tutta la piana 
dello .Sciri" si spanderà la voce del 
loro concerto. 

Il suono delle campane nell'interno 
(leir.'\. (). ! (guanti ricordi dolci, (piali 
intime visioni e pensieri di pace, 
(pianta divina nostalgia in (piesti 
luoghi, già ravvivati da tante opere 
nostre. 

P. (dUSFPPK ZA.N’INI 

Cappellano militare. 
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C OSI fu baficzzalii la cliicsclla 
(lolla consolata di (diir^liizià. 
(•ostruita (lai gonion (lolla Di¬ 
visiono « (irai! Sasso» o bonodotta il 
20 giugno idia prosonza di S. A. R. 
il Duca di Borganio. prima elio la¬ 
sciasse la rogiono olio vide lo suo gesta 
glorioso. \ onnoro (|uin(li lo oonturio 
del 2° Raggruppanionto a presidiare la 
rogiono. con il O(nn|>ito di trasformare 
lo piste provvisorio in strado camio¬ 
nabili. o di erigerò ponti o costruzioni 
vario in (piosta zona cosi bolla o sa¬ 
lubre o ricca di vogotaziono. 

Por aderire a un dosidorio del Prin¬ 
cipe. gli ufficiali o i lavoratori focoro 
a gara nel dodioaro anello lo oro del 
riposo por attuare il progetto della 
loiidazioiio di un nuovo villaggio in¬ 
torno alla eliiosotta della ( diisolata. 
accanto alla (pialo ora sorge un bel 
campiiiiilo. l'.ssi allargarono la strada 
o la pia//<i da cui si possimo contoin- 


plaro i fantasiosi tramonti africani ; 
o. allato (lolla cliiosa. costruirono una ^ 
magnifica rosidonza intitolata ■r .Mis- ' 
siono Duca di Bergamo » : sotto locali 
da adibirsi ad aule scolasticlio o abi¬ 
tazione dei missionari, elio .saranno 
inviati ad ovangolizzaro i luoghi già \ 
.santificati, fin dal I8>8. dallo virtii c 
dai sacrifici del Yen. (iiustino Do I 
lacobis 0 dei suoi collaboratori. 

( Iiiosotta. campanilo o rosidonza si 
ornano di fregi o bassorilievi dise¬ 
gnati da Remo f abbri : P ufficialo di 
vottovagliamonto il (pialo, nello sosti' 
davanti alla sussistenza, o montro gli 
autisti riparano un guasto, suolo o- 
strarro duo contimotri di matita por 
abbozzare lo studio por un prospetto 
di cliiosa o la sistomaziono di un ci¬ 
mitero di guerra: por fissare sul mar¬ 
gino (l'un giornale o su una scatola 
di sigarette, o so|)ra un buono di prò- | 
levamento, i contorni di un paesaggio, i 
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IL CLPPO 



lui xicul noncllae 
olinuruni in circuitn mensae luac 
Salino 127. IV. 


nonno, quando lu sul limitare 
del presbiterio, con il eapo eretto 
sul riprido eolb'tto 

elle una <-ravatta enorme ti eingea. 

giurasti fede alla fanciulla sjiosa. 

il prete dall altare 

ti disse grave e calmo 

(la sposa ne fu un jioco vergognosa) 

che il Signore dispensa 

maggiori doni a dii piu figli crea. 

K ti soggiunse il salmo : 

« Ti sieno i figli intorno alla tua mensa 
conte tenere foglie al ramo.scello 
d'nn ulivo novello. > 






r 


Per c(uellci fe<le elio l’amor sublima 
quiiulk-i figli avesti attorii al deseoo. 
come a un virgulto rigogliose» e fresco 
sette foglie per lato ed ima in cima. 
* * * 

(Quella tua vasta casa, 

linda, odorosa di bontà e di pace. 

sebbene tutta invasa 

(la {|uel tuo sciame in farfallio vivace. 

me la figuro a mo’ di educandato...: 

il bianco refettorio 

dove sedevi placido e beato. 

e il lungo dormitorio 

coi letti, in fila, dalla bianca tela 

e. alla parete, un Cristo illuminato 

dal fioco palpebrar d'una candela. 

"k it it 

Sento il tuo pas.so. nella ca.sa grande, 
lento e solenne, le maniere gravi, 
onde ammonivi i giovinetti figli, 
le parole soavi. 



gli assennati consigli 
e i dinieghi alle timide dimande. 

K ti rivedo nella faccia austera, 
fra (|ualclie arguto motto 
e un garbato richiamo ed un rimbrotto, 
giocherellare con la tabacchiera. 

* * * 

K (piando ai di festivi, 
con la tuba e il .so|)rabito nocciola, 
verso la chiesa i figli tuoi seguivi, 
schierati come alunni d una .scuola, 
se la gente (ficea, non |)er dispregio, 
ma j)er gran meraviglia : 

«Ciuarda.guarda che |)icc(>locollegio!», 

tu nelPorgoglio della tua famiglia 

ti sentivi piu forte. 

come un albero grande 

che da radici in .saldi nodi attorte 

s erge nel .sole e i folti rami .s|)ande. 

* * * 

Mvesti saggio, semplice e bonario 
nella famiglia tua patriarcale. 

I i congedò la \ ila ottuagenario 
mentre sereno e calmo 
ai figliuoli piangenti al cape/./ale 
rimormoravi il .salmo : 

« ...come tenere foglie al ramoscello 
(l'un ulivo novello.... » 

ALDO PIZZAOAI.LI. 


105 - 



L’OPERA DI G. DA UDINE NEL PALAZZO GRIMANI 
DI SANPA MARIA FORMOSA 


enoziii. A |kk Iiì piissi (Ini vi¬ 
vace campo (li Santa Maria 
|•'()^mosa. giii dal ponte di ruga 
(iiulfa. si è <d palazzo (ìriinani. na¬ 
scosto Ira altre costruzioni, e di cui. 
in Tondo ad un ramo della calle, tro¬ 
neggia il nobile portale caricato del- 
l'arma cardinalizia di Domenico (iri- 
mani e fregiato dall’ i.scrizionc : 

GKNK) URBIS AUGU.ST.\E 
USUIQUE AMICORU.M 

Bene si addicono (pieste parole alla 
superba residenza di una tra le pili 
insigni famiglie del patriziato veneto, 
die nei secoli XV e XN 1 attinse la 
maggiore potenza con i suoi dogi e 
condottieri, patriarchi e cardinali, u- 
munisti e mecenati. 

Ignoto è rarcliitetto del palazzo : per 
lo pili .si ritiene sia opera dello stesso 
(Giovanni (irimani ( 1 ^(K)-1^yi). abate 
di Sesto, poi vescovo di C'eneda e 
nel l'545 patriarca di Aijuileia. che 
lo avrebbe fatto murare con grande 
spesa, avendo avuto il concorso del 
.Sammichieli o forse il disi'gno da Raf¬ 
faello. Il palazzo, ('difìcato probabil¬ 
mente sul posto di altra costruzione 
appartenente alla famiglia (^rimani, 
si adorm') di un superbo cortile cir¬ 
condato da un ampio porticato, mentre 
egregi artisti erano chiamati a deco¬ 
rarne gli interni. .Ma la dimora patrizia 
doveva andare ceh'bre per la preziosa 
raccolta di anticaglie adunatavi dal 



doge Antonio, dai cardinali Domenico 
e Marino, dal patriari a (ìiovanni : 
marmi e bronzi, statue e lapidi, pro¬ 
venienti da Roma, dalla Cìrecia. da 
.\(piileia. jiassati in parte in dono alla 
Repubblica con (juel Breviario Gri- 
inani che da solo varrebbe a perpe¬ 
tuare la fama del donatore. 

11 tramonto della Dominante segnò 
anche |)er il palazzo (ìrimaui la fìue 
dello splendore: contro di esso aveva 
fino allora infierito l’opera logoratrice 
del tempo, alla (piale, con l’estinguersi 
della patrizia famiglia nella ))rimu 
metà del secolo scorso, si uni (piella 
triste di'gli uomini : il palazzo subi 
lunghe peripezie e fu adibito ad umili 
usi. Oggi serve di deposito ad ima ditta 
antiipiaria che lo cura, ma i danni 
che e.s.so ha subito .sono gravi e le 
modifiche apportate in alcune sale 
non permettono facili raffronti con le 
vecchie descrizioni. 

In (piesto palazzo (uovanni da 
Udine lavori! dal Ol? al If-W) chia¬ 
matovi da (Ìiovanni (ìriinani. 

Que.sti accenni mirano a chiarire 
qualche punto dubbio ed a precisare 
alcune attribuzioni circa le opere di 
(ìiovanni da Udine o che a lui ven¬ 
gono ivi date. Il creatore fantasioso 
della giDtte.sca merita che l’attenzione 
si rivolga anche a (piesto suo unico 
lavoro e.sistente in Venezia, per il 
quale ripeteremo con il Venturi (pianto 
egli disse per rornamento degli edi- 
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fici (li Alvise C'oriitiro in l’aclova : 

l(Mnho (li Vaticano iti territorio ve¬ 
neto (') 

* * ★ 

Le opere che eoimineinente ven¬ 
gono attribuite al llieamatore sono : 

1) nella stanza delle storie di 
Psiche le pitture degli angoli 
e i (lis()|)ra della porta ; 

2) in altra stanza il soiPitto con 
densa boscaglia : 

>) il soffitto con |)esci. fruita, uc¬ 
celli nella stanza da i)ranz() ; 

(') Adolfo Venturi: Edifici di un uma¬ 
nista a Padova, in L’ARTE XXXllI (19'0). 

Circa la partecipazione di Giovanni da 
Udine nelle decorazioni della casa di Alvise 
Cornaro in Padova, vedere: Giuseppe 
Eiocco - LE ARCHITETTURE 1)1 GIO¬ 
VANNI MARIA l ALCONE'lTO. in Dedalo, 
I9>1, pag. I20>. 


4) la stanza con storie di Diana 
in stucchi bianchi ; 

■j) la stanza con .storie di Apollo 
in stucco e |)ittura, e la lunetta 
a fiH'sco ; 

t>) la .scida dorata. (') 

(') Tra i molti scrittori che a Giovanni da 
Udine attribuirono la maggior parte del le opere 
da noi menzionale, ricorderemo l'inglese Ma¬ 
riana Slarke e le sue « Lettere dall’ Italia > 
(Il edizione, Londra. IHO). Di tali lettere 
il Dott. G. R. Corgnali pubblici) un estratto 
(Udine 192(>). 

E ricorderemo anche: Augusta Ghidi- 
glia Quintavalle - GlOV.ANNl DA UDINE 
.MALNOTO E .MISCONOSCIUTO, in An¬ 
nuario del R. Liceo-Ciinnasio G. D. Roma- 
gnosi in Parma, 19‘>4 - Parma. È (pieslo uno 
studio molto interessante, anche se, con di¬ 
spiacere. non ci è dato di convenire con 
l’egregia scrittrice in tutte le sue conelusioni 
circa i lavori di palazzo Grimani. 


Il pnla//.o Grinidiii n Santa Mario Formosa 
t facrioto sul Ilio San Severo). 
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Secondo noi. .soltanto le due .stanze 
di Diana e di Apollo sono sue opere 
certe e in ciò eoneordiaino con il 
Maniago e con l'abate Moseliini che 
nel suo « Itinc'raire de la \ ille de 
^\■nise » del 1819 (') corregge false 
attribuzioni da lui stesso |)ubblieate 
nella sua < (iuida per la città di \ e- 
nezia » del 1813 ('). nei (|uali lavori 
si attarda a descrivere, sebbene con 
cpialclie inij)erfezione. le varie sale 
del palazzo. Lo eitianio perclié fu il 
primo c he dedicò alle ste.s.se un c enno 
non fugac*e. 

1) Stanza di Psiche. 

Il .soffitto di cfuesta stanza si ador¬ 
nava del famo.so dipinto di Krancosco 
Salviati rappresentante l’offerta di 
doni a Psiche, lavon) eccessivamente 
lodato dal \a.sari. e delle cpiattro 
storie ad es.sa relative dovute al for¬ 
livese l'ranc esco Menzocchi (•'). Oggi 
cpiesti lavori appaiono rovinatissimi 
e, a cpianto afierma il Moscdiini nella 
sua (iuida. non si trattc'rebbe neppure 
dc'gli originali, ma di copie c'sc'guite 
pochi anni |)rima del 1819. (Ili ori¬ 
ginali allora si vendevano lutti eincpie 
appesi alle pareli. L c|uc*sto sia detto 
in ordine ai danni .solferti dal |)alazzo. 
Il .soffitto inoltre è decorato genlil- 

(■) Al.bé Moschini: ITlM-iRAlRl-: DK 
l.A VIl.l.K DE VENISE - Vene/ia, 1819. pap. 
^7 c t>0. 

(-) (ii anali Ionio Monchini: GUIDA 
PER l.A Cm \ DI VE.NEZIA ALL’AMICO 
DELLE RELLE .AR TI - Venezia. 1815 in due 
volumi (\oluine 1 pap. 198-’IW). 

(“) Giorgio \'asari: LE OPl'dlEcon nuove 
unnola/ioni e eomineoli di Gaetano Milanesi 
- T. Nili, Firenze. ISKI. Vita ili Eraneesco 
ilello de' Salvali - T. VII pag. 18. 


mente da Camillo .Mantovano, se- 
c’ondo Patlestazione del Vasari nella 
vita di l‘ rancesco .Salviati ('). nel quale 
soffitto « girano alc uni fc*sloni fatti da 
( amillo .Mantovano. |)iltore in fare» 
paesi, fiori, frondi. frutti, ed altre si 
fatte c'o.se. c'c c elleule. » 

Il Mo.sc-hini dice che le pitture degli 
angoli della camera e i disopra della 
porla .sono attribuiti a (Giovanni da 
Celine (*). Per vero dire è il .solo au¬ 
tore che parli di c|uc\ste attribuzioni. 
Presentemente non esistono .sopra- 
pc)i1e. I pilastri dc'gli angoli, dei quali 
due rovinati.ssimi ancora al principio 
del secolo .scorso - e ciò sempre se¬ 
condo il .Moschini - non trovano suf¬ 
fragio di attribuzione in alcun docu¬ 
mento. e la lon) fattura, sebbene 
imitante la maniera cara a (Giovanni 
da Celine, non ci persuade a ritenerli 
opera sua. Piu logicamente possono 
c'ssere fattura di Camillo Mantovano. 

2) .Soffitto con densa bc»sc‘aglia. 

I^ una verde vòlta cdie fa pensare 
lontanamente alla leonardesca .Sala 
delle A.s.se. ma in fondo risulta del 
tutto diversa. Canne, piante di gra¬ 
noturco. viti, castagni, fichi, meli, e 
altri alberi di varia specie, conver¬ 
gono le loro cime verso il sommo 
della vcVIta e si stagliano sull'azzurro 
del cielo. Fra il verde viluppo, uc ¬ 
celli variopinti e diversi, nostrani c‘cl 
esotic i, volano, piodano. stanno fermi. 
Cn micio attende in agguato alla base 
di un alben). Nelle lunette*, emblemi e 
C’artigli con motti: nei triangoli curvi- 

(') Giorgio Vasari: Op. cit.,stesso luogo. 

(*) .Abbé Moseliini: Op. cit., pug. 59. 
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Camillo M a II I \ a iiu : Puriicolure tlei lii uua saia. 


liiioi. grottcschiiio a firsco clic ricor¬ 
dano quelle della stan/a di Psiche 
dipinte da ( ainillo Mantovano. 

Si tratta infatti di un lavoro «li 
questo artista, come afiertna il le- 
inanza nella Vita di Michele Saniini- 
chieli ; «Di ( amillo Mantovano v è 


una verità di camera dipinta a pencola 
di fiori, frutta e frondi. » (') ( irca l'a- 
hilità del .Mantovano md rap|>res«'n- 

(*) Toininiiso Temunza; VITL DKl IMI 
CEI.EIJRI ARCIinTTn i E SCULTORI VE¬ 
NEZIANI CHE FIORIRONO NEL SE( (>I O 
DEC IMOSESTO - Venezia. t778 - pap. 177. 


I. u Panàrie 


tiiir il regno vegetale, oltre alla <li- 
elnara/.ione del \ asari già riportala, 
rieonlereino pure cpiella del \ asari 
sic'sso nella vita di (nrolaino e Bar¬ 
tolomeo (ienga nella (piale dice : 
< Camillo Mantovano, in far |)aesi e 
verdure rarissimo.» (') Il l.anzi scrive: 
* Di costili resta cpialelie fresco in 
patria: ma pili che ivi par clic lavo¬ 
rasse in \ enezia, in l rbino e a l’e- 
saro nel palazzo Ducale; dove in una 
camera, cangiata poi in uso di scu¬ 
deria. (' un bosco di Camillo, lavorato 
con tanto amore, clic negli alberi si 
conterebbe ogni fronda. > (*) 

Da molti, ed anche presentemente, 
(ptesto soffitto di palazzo (irimani 
( iene ritenuto di Ciovanui da l’dine, 
malgrado clic in tale decorazione il 
modo con il (|uaie sono trattate le 
piante, si discosti jiareccliio da (piello 
del Bicamatore e elle non esista alcun 
documento elle dica essere ipiesta 
opera sua. 

I^'attribuzione (piindi del d emanza 
a Camillo Mantovano resta la pili 
eonviiicente. 

3) Stanza da pranzo. 

Nel centro del soffitto vi è un ovale 
in tela, ora assai d(‘|>('rito. con i (piatirò 
IJenienti. clic fu detto di Ciiorgione, 
ma su tale attribuzione non ci soffer- 

(') Giorgio Vasiiri: Op. cit., T. VI - 
piig. 3is. 

PIAI). Luigi l.iiiizi: .STORIA PITTO¬ 
RICA DLLLA ITALIA - E.li/ione III. T. V. 
Russano. tS09 - T. IV. pag. tS. 

(Questo lavoro di Camillo .Mantovano non 
esiste pili: (edere: Hernardo Patzak - 
DIE VILLA IMPERIALE I.N PE.SARO - 
I eipzig, 19()S. specialmente jip. JbO-2()J. 


miamo nemmeno. Dall’ovale si dijiar- 
lono verso il ba.s.so. penduli serti di 
pesci, uccelli e frutta, raccolti in mazzi. 
I colori lianno molto .sofferto, ma non 
dinotano vivacità di tinte, il disi'gno 
è largo e l'insieme privo di cpiella 
minuzia e varietà di particolari clic 
carattmizzano le bizzarre delicate in¬ 
venzioni del Bicamatore. (Questi di¬ 
pinti ricordatio invece il fare di Ca¬ 
millo .Mantovano, e noi. con il Mo- 
.scliiiii dell'« Itiiu'uaire » ((piantimcpie 
egli faccia confusione tra questo sof¬ 
fitto e il precedetite) riteniamo die 
j)iu giustamente po.ssano spettare a 
(piest'ultimo artista. Inoltre, anclic |ier 
cpieslo soffitto, nessun documento 
jiarla in favore di (liovaniii da Idiiie. 

4) .Stanza con le .storie di Diana. 

Piti piccola delle precedenti, ma 
preziosa jier il te.soro del suo .soffitto, 
si jiresenla cpiesla .stanza, dove l'ldi- 
nese Ita jirofuso la sua arte jiiTi jmra. 
K un candido merletto fiorilo in un 
giardino di refe, tra accpia e cielo, 
ed a|)pe.so alla vcàlla di (piesta « clta- 
nierelta » per la gioia anche nostra. 
Al centro, (iiove con CaniuK'de, l’a- 
(piila. il cane e Diana: ai lati, (piatirò 
piccoli scomparii con episodi che le 
convengono. K poi (piatirò animali 
dello zodiaco trattati con somniit 
perizia e vigoria, amorini alati su 
bighe tirale da cani e da cigni, fiori, 
rosoni, puttini e candelabre. lutti i 
motivi minuti cari a (iiovanni da 
Iditie tiei suoi lavori romani. E il 
trionfo dello .stucco bianco ba.sso. di 
(piello stucco la cui ricerca aveva 
tormentato (iiovanni per tanti anni 
|)rinia di poterlo fare uguale, e nella 
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Poriic-olarr del Mimito nella ^tall^a di Diana. 


consistcìizci e noi volo, a (|uollo dolio 
grottosolio dolio donno di diio; la 
inatoria vilo ò c|ui nobilitala o rosa 
proziosa. K tpiosla (|uolla sua « olia- 
inorotta di stuoolii lavorata di mia 
mano>. alla (pialo atlondova noi I3>T. 
conio possiamo stabilirò dalla sua 
prima anuotaziono noi Libro di 
conti » di cui diremo in sofruito; la 
oanior(“tta alla (pialo lavori') noi I i >(S 
o ( ho fini il I > sottombro lìVX rico- 
vondono in pagamonto. in |)iu volto. 
SO ducati d'oro, oltre al vitto (* al¬ 


l'alloggio duranto la sua |)ormanonzu 
in \ onozia jior rpioslo lavoro. 

Il buon uomo non rima.so oontonlo 
del oomponso avuto : « fu podio ol 
pagamento ma mi ohontontai por os- 
sormi amiolio ol fiadrono ». od (“gli 
tonova alla iirotoziono doli'abate di 
Sosto 0 vescovo di Conoda. (ìiovanni 
(irimani. olio l'aveva incaricalo dol- 
l'opora. 

L'abate oavalioro l'rancosoo Maria 
l'ranoosohinis noi 1S22. tossendo l'e¬ 
logio di (Ìiovanni alla I. IL Aocadomia 
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L’Dpera di G. du Udine nel Palazzo Griniani di Santa Maria Formosa 


(li Belle Arti, potevji ben dire di lui 
che « inai ricchezza alletlt'i. ne po- 
verfìi atterri ». (') 

( (line tutte le tiltre del palazzo, 
anche (piest'ojiera deliziosa ha sof¬ 
ferto. Il Maniago nella prima edizione 
della sua » Storia delle lidie Arti 
rriulane » del IHI9(*) ne fa semplice 
cenno, ma nella seconda edizione del 
I82> (^) nota che i fondi erano stati 
ridipinti. 

Il M oschini nella (puida del 181 j (*) 
dice che essa venne eseguita ranno 
^1I).\XX^IIII «che vi è notato», il 
che fa ritenere che questa data do¬ 
veva trovarsi segnata sul soffitto e 

(') F. M. Franceschinis - Kl.OGIO DI 
GIOVANNI NANNI DETTO DA UDINE - 
Venezia, 1822, pap. >1. 

(*) Fabio di Maniapo: STORIA DELLE 
BELLE ARTI FRIULANE - Venezia. t8l9. 

(’) Idem - Il edizione, Udine, t82». 

(*) Lo ripete anche nell' < Itinéraire » a 
pag. 60. 


non riferirsi a quella del Libro di 
conti . poiclu'- il Moschini nel 181 > 
ne ignorava ancora l’esistenza. 

La data del l>>9 a noi non fu dato 
scorg(‘re in alcun posto : è jirobabile 
(piindi che sia stata coperta con la 
ridi|)intura dei fondi e che (piesto sia 
avvenuto tra il I81’> e il ISi"». I co¬ 
lori dei fondi sono mal dati e sono 
brutti ; malgrado eie') lutto il soffitto 
spira grazia e h'ggiadria inarrivabili. 

I.a stanza è munita di due porte 
sopra le (piali esistono due stucchi 
in jiarte dorati, e di uguale .soggetto 
e stile, con mascheroni, meduse, bu- 
crani, uccelli, delfini, .serpentelli, fe¬ 
stoni di alloro e svolazzi di nastri. 

5) Stanza di Apollo e lunetta a 
fresco. 

L la stanza che (Giovanni di Udine 
esegui dal gennaio all'ago.sto del Ió4<), 
secondo il suo « Libro di conti ». c 
per la (fuale ebbe un compenso eguale 



La Panàrie, H 


in — 











La Panàrie 


a ciucilo della precedente. Pici fastosa, 
ma inculo fine di quella di Diana, è 
cpiesta stanza, a stucchi e pitture, 
con la vc‘)lta ad arco basso, nel C‘ui 
c entro è raffigurato Febo sul suo carro, 
la ferza alzata ad incitare i cavalli 
solari. In giro, in quattro comparti, 
sono dipinte a fresco scene della gara 
tra questo dio c Marsia a chi mc‘glio 
avesse suonato: la vittoria rimasta al 
citarista, per il patto convenuto che 
il vinto sarebbe stato alla mercé del 
^^ncitore. gli diede diritto di legare 
.Marsia a un albero e di scorticarlo: 
« ...c)uanclo Marsia traesti - della va¬ 
gina de le membra sue ». L’episcKlio 
è rappresentato c-on tragica forza : il 
Sileno avvinto all’albeni cerc a di svin¬ 
colarsi in preda al terrore. Rappre¬ 
sentazione pagana, cpiesta, e piena di 
contrasto c-on le figurazioni cristiane 
del San Seba.stiano delle cpiali tanti 
artisti si compiaccjuero: entrambe for¬ 
nivano motivi di magnifici corpi di 
atleti nudi legati all'albero, ma nel- 
l'una è lo spavento e la ribellione 
che dominano, nelle altre la serena 
remissione illuminata dalla Fede. 

C'omjiletano la decorazione della 
vcMta altri cpiattni sc-omparti con uc- 
ccdli e piante sottili sc'c-ondo la vaga 
invenzione dell'l clinese. In stucc-o vi 
sono i sc'gni zodiacali. Ic'ggiacire c an- 
delabre ad altre grottesche. Sotto il 
soffitto, tutt’in giro alla stanza, corre 
un superbo frc'gio in stucco con \ it- 
torie ad ali spic'gate. a mo' di cariatidi, 
mentre- figure a fresco, tra l una e 
I altra \ itioi'ia. ap|>aiono sul fondo. 

Il .\laniago (ISJì) nota: «gli stucchi 
sono siali recentemente dorati e ri¬ 
fatti i fondi». Nc‘l 1791 l'opera c-ra 


ancora conservatissima, tanto che pa¬ 
dre Guglielmo della A alle, nelle note 
al Vasari, .scrive che « restò sorpreso 
di avervi trovato freschi che sembra¬ 
vano della propria mano di Raffaello, 
cosi ben con.servati e vivi che fanno 
vieppiii desiderare cjuelli delle logge 
Vaticane fatti sul medesimo stile ». {') 

La lunetta a fresco del fondo della 
stanza oggi è as.sai rovinata e diffi¬ 
cilmente si rie.scc a c-apire cpiale fatto 
storico vi sia raffigurato, t'omune- 
mente essa viene attribuita a Cìiovanni 
da Udine, mentre il Maniago. che la 
vide in condizioni migliori, la ritiene 
d'altra mano. 

Noi ricordiamo infatti c he anche il 
V a.sari nella vita di Giovanni da l cline 
dice : « In Vinezia fece nel |)alazzo 
del patriarca d'Aquilea, Cirimani. una 
bellissima c amera di stucchi e |)itture: 
dove .sono alcune storiette bellissime 
di mano di Francesco Salviati »(*) : e 
ripete poi nella vita del Salviati stesso: 
« dopo fece in una camera, dove Gio¬ 
vanni Ricamatore da Udine aveva 
fatto molte c-ose di stucc-lii. alcune fi- 
gurc'ttea fre.sco ignucle e vestite, che 
.sono molto graziose. » (“) 

■Ma a cpiali jiitture allude il ^*asari 
.-Mie figure che .sono tra le cariatidi, o 
alla lunetta i* O forse ad altre dipinte 
sulle pareti i' (.Queste sono ora ric-o- 
perte di tela. ma. a cpianto ci fu detto, 
non recano traccia di decorazioni. 

Nella stanza ci .sono infine due .so¬ 


ci Padre Guglielmo della Valle; NOTE 
ALLE VITE DEL VASARI - Prima edizione 
sanese - T. XI. .Siena, 1792. T. V. Vita di 
RatTnello di Urbino, nota a pag. 2%. 

(*) Giorgio Vasari : Op. cit.T. VI, pag. 5t)2. 
(^) Lo stesso - op. eit. T. VII, pag. 19. 
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Particolare del Miffìttu Della stanza di Apollo: La lotta fra Apollo e Marsio. 
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pniportr in stucco, fiii loro cfruiili c 
simili <1 (piclli (Icllii sl(in/.ii di Diiinii. 
niii di (|iicsli piu belli : tra gli altri 
clcmculi dccoiiitivi, fìgurauoduc leoni 
tnittati con rpiclla perizia che la di 
(lio\<iuui un animaliere eccellente. 

(>) Scidii donita. 

Il lornice delhi scida ricordii. se 
pur<‘ in minori proporzioni, cpielli su¬ 
perbi della scalii d'oro del palazzo 
ducale. 

In comparti di stucco vi sono ani¬ 
mali e figure. I.e cornici .sono molto 
rilevate, le cartelle sono di gusto .san- 
sovinesco. tutta la fattura è ben di¬ 
versa dalla grazia e dalla leggerezza 
degli .stucchi delle due camere pre¬ 
cedenti. .Malgrado tali caratteristiche, 
anche {piest’opera viene ritenuta della 
mano di ( iiovanni. K.ssa invece è do¬ 
vuta a |•'ederigo Zucchero, come at¬ 
testa il Vasari nella vita di laddeo 
Zucchero, fratello di l'ederigo. Leg¬ 
giamo dun(|ue : « l'ederigo intanto, 
essendo chiamato a \ inezia, convenne 
col patriarca (irimani di finirgli la 
capella di .S. l'rancesco della V igna, 
rimasta imperfetta, come .s'è detto, 
|)er la morte di Battista l'raiico vini- 
ziano. Ma inanzi che cominciasse «letta 
capella adornò al detto |)atriarca le 
•scale del suo jialazzo di Venezia di 
figurette i>oste con molta grazia 
dentro a certi ornamenti di 
stucco. » (') 

J'ie ciò non bastasse, aggiungiamo 
(he ne.ssima documentazione .sta a 
provare che (Iiovanni da Udine abbia 
lavorato in (piesta scala. 

(‘) 1.0 stesso - op. cit. T. VII, p. 95. 


I LIBBI DI CO.NTI 

Le date e le altre notizie documen¬ 
tarie relatixc ai due lavori di (iio¬ 
vanni da Udine in palazzo (Irimani. 
sono tratte da un suo libro di conti, au¬ 
tografo. costituito da .sette fa.scicoletti 
in 4°. già appartenente alla famiglia 
Moroldi erede dei Bicamatori. ( on 
esso, nell'archixio .VIoroldi. si trova¬ 
vano anche altre scritture tra cui un 
libro in folio pure di mano di (Iio¬ 
vanni. lutti (piesti manoscritti. |)er 
nostra fortuna, sono ora nella Biblio¬ 
teca Comunale di Udine. Il libro in 
folio, lu'obabilmente. vi etitrò durante 
l'invasione : certo vi si trovava nel- 
r immediato dopo guerra, forse lascia¬ 
tovi dagli austro-germanici i (piali nel 
palazzo della Biblioteca avevano con¬ 
centrato i mano.scritti di valore ed anzi, 
in un certo momento, avevano anche 
organizzato una mostra bibliograrica. 

I (piaderni in 4" contenenti le no¬ 
tizie di palazzo (Irimani. come si è 
detto, fecen) parte deirarchivio Mo¬ 
roldi nella loro casa di via Po.scolle. 
ca.sa che passe') per eredità agli ()r- 
gnani. mentre l'archivio andò a Pavia 
dai Lovaria, dove abitava pure il 
marchese Luigi l'rangipani. I I.ovaria 
fecero dono incondizionato delle carte 
Moroldi - e (piindi anche dei (piaderni 
di (iiovanni da Udine - al l'rangipani 
che. dopo aver messo in ordine il 
materiale ed averlo minutamente com¬ 
pulsato per i suoi studi di genealogie, 
lo pas.sò insieme ad altre .scritture, 
alla Biblioteca Comunale di Udine, 
in pili riprese, verso il 1923. (') 

(M Notizie cortesemente forniteci dui Dott. 
G. B. Coriinali. 
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L’ opera <li G. Ha Udine nel Palazzo Griiiiani di Santa Maria Formosa 



Slan/a di A|Md)o: l.unetla u frenro. 


Il Battistclla si giovò di questi docii- 
nienti per le sue pubblicazioni intorno 
alla famiglia ed alla vita privata di 
(Giovanni da Ldine. (') 

Il Maniago pubblicò solo alcuni dei 
documenti relativi ai lavori di palazzo 

(') Antonio Battistelia: GIOVANNI 
DA UDINE NEl.l.A SUA VITA PRIVATA, 
in Atti del R. Istituto veneto di Srieiize, Let¬ 
tere ed Arti, T. l.XXXII, parte II. anno acca¬ 
demico l922-2~>, Venezia. 1921. 

- Lo ste.sso - LA FAMIGLIA E LA CASA 
1)1 GIOVAN.NI DA UDINE, in .Annuario del 
R. Liceo scientirico di Udine per ranno 
t921.24, Udine, t921. 

- Lo stesso - ANCORA QUALCHE 
COSA SULLA FAMIGLIA E SULLA VITA 
DI GIOVANNI DA UDINE (Lettura tenuta 
il t* giugno t927 all'Accademia <li Udine) 
Udine, t927. 


(irimani e precisamente (pielli s<)tto 
le date del HvÒ e Ui-M). (') Nelle due 
edizioni della sua «.Storia delle Belle 
Arti l'riulane » i doetimenti dilleri- 
seono nell'ortografia di varie |>arole 
e diversità e' è pure nell' indicazione 
del tiumert) delle pagitu' del l.ibro 
di conti ». 

\ ineenz») Joppi. nel suo « ( ontri- 
buto terzo » (’). feet* cenno ad una 
notizia sotto la data <lel .Sulla 

(') Documento C.Xll. 

(■) \ incenzo Joppi; CO.NI'RIBL'TO 
TERZO ALLA STORIA DELL’ARTE IN 
FRIULI ED ALLA VITA DEI PITIORI E 
INl.AGl.lATORl FRIULANI - Atti della R. 
Deputazione Veneta di Storia patria - Venezia, 
1892, pag. 12. La seconda nota sotto la data 
11 settembre 1139, a pag. 13, è errata. 
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scorta (li queste pubblicazioni si ba¬ 
sarono in s(‘puilo (juanli scrissero di 
(iiovanni da Udine e dei suoi lavori 
in palazzo Ciriniani. 

Un pili attento esame del suddetto 
« Libro di conti » ci permette ora di 
pubblicare anche qualclie altro docu¬ 
mento, oltre a (|uello del 15>? da cui 
lo Joppi trasse la sua notizia. Lccoli: 

■Nella seconda inetii della pag. ()4 
tergo : 

A neiieciu del 1537 

lieti io giooani 

Per chonto de lopera che facin al 
RA" aitale grimani in chasa sua 7.oe 
una chamerella di sluclii lavorala di 
mia mano e! o recepulo a bon chonlo 
anorne de esso Mon. S. ubale duellali 
oinii in la prima parlila xoe alire 6. 
.9. 4 D. 21) 

in Venecia 

Rt pur delano / 53S' di decernbrio io 
recevei per el sopra dillo chonlo D. 25 
da M(esser) /un oro suo s/wndilore 
pur a lire 6 el s. 4 p. duellalo. 

lieti fui pagalo del 1541) ina non 
Uopo bene ebe per chonlo de la dilla 

(') Ducali 16 o 14? Dopo I'1 segue un'altra 
cifra che seinlira un 6 corretto in 4 : conciò 
teruiiiia la riga. In (juella seguente il primo 
segno non (■ facilinenle decifrabile. 

P) pag. 't\ 

(^) Leonardo e Gregorio Ainaseo e 
Gio. Antonio Azio; DIARI UDL\t.SI 
DALI.’.A.NXO nos Al. L>4I - Atti della R. 
Deputazione \ enela di .Storia patria - Ve¬ 
nezia, 1H84-8'5, pag. 404. 

Foto, li'ihm. Fiorentini e (iincometli, l'eneiia. 


chumera ditchali .SO. zoe olatila doro 
a L. (> e! s. 4 /ter duellalo meli fece 
dar el sopra dillo abaie grimatii. 

pag. b> tergo : 

153H di Seleiibrio 153S 
lo giovanili R." pilore 
.Mi pardi da iidiiie e! andai ave- 
iiecia a finir la mia oliera dal veschovo 
di cetieda e! porlai con mi d. 1(> (') 
doro e sei di monela per spendere. 

In detto < Libro di conti > ci sono 
due annotazioni in data 17 giugno 1337 
di ptigiimento in tal giorno ricevuto 
in Roma e rehitivo alla pensione del 
piombo. (') .Si sa che nello stesso mese 
di giugno Ciiovanni. assieme ad un 
suo amico, fece ritorno ad Udine per 
il pericolo clic la Patria correva da 
parte dei Turclii. (“) (Quindi il lavoro 
di \ enezia per la .stanza di Diana, 
non ebbe inizio che nel secondo se¬ 
mestre del 1337. 

Di tutti i suoi scritti, (piesti sono 
i soli accenni ai lavori di palazzo 
Cirimani e nei (|u<ili parla soltanto 
del < chamerino di .stuelli» (Diana 
1337-1339) e della « stttttciii di stuelli 
et piturti » (Apollo 1340) con rijicti- 
zioni cosi insi.stenli che un .silenzio 
su altri lavori nello .ste.s.so palazzo 
•sarebbe itis|)iegabile. sia pure nel di¬ 
sordinalo caos delle sue semplici note. 

Povere annotazioni invero, ma per 
noi preziosi ricordi di colui che al 
suo. Ieg(') nei secoli il nome della cittii 
natia e che. per amore al maestro 
venerato, con lui riposa .sotto la vtilla 
solenne del Pantheon. 

VICO MARPILLKRO. 
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Alla inst'pia <k-lla poesia 


dell’ iirchctto elle sfrega sempre la 
slessa corda. I la il cappello in te.sta ; 
a capo scoperto, non saprebbe suo¬ 
nare: iVo mi ciùti, ch'iti niodi! spiega 
non cono.scendo l'italiano, né tampoco 
la musica. Finito il « pezzo ». offre il 
braccio al fratello per accom[)agnarlo 
nell’o-steria. (Ili strumenti li attende¬ 
ranno frattanto allato dell* ingre.sso : 
nessuno toccherà cpiella fisarmonica 
rabberciata e cpiel limn cincischiato 
che ha il colore delle mummie. 

Freschezza di saluti nell’ interno 
della ca.sa ; odore acre di carni 
sulla brace. Il focolare è acceso. 
Ai tavoli, bevitori, bicchieri, piatti : 
e dovunque il brusio caratteri¬ 
stico della gente che sta bene ; 
candore di tende alle finestre, 
alla cappa rotonda del camino. 

Le ostesse (ce n'è di anziane, 
di giovani, di giovani.ssime) sfac¬ 
cendano intorno ai tegami, allo 
spiedo, al secchiaio. alla cantina, 
che i bevitori non si dimostrano 
eccessivamente pazienti. L do¬ 
menica : la pausa attesa alle fa¬ 
tiche dei campi, alle noie citta¬ 
dine. Tutti evadono volentieri 
dalla loro prigione. Hanno un 
bel dire le donne di casa : Non 
abbiamo forse vino del nostro ? > 

(Ili uomini, la domenica, non le 
abbadano : il vino di casa è 
buono per i giorni c-omuni. F 
poi. gli uomini non cercano le 
frasche .soltanto per bere, ( hi 
potrà sostituire resj)ansività de¬ 
gli incontri all’osteria'r* ( i si ri¬ 
vede do|)o mesi, dopo anni d'as¬ 
senza ; ci .si rivede eh’eravamo 
insieme alla guerra ; ci si rivede 


dopo la cam|)agna nell’Africa Orien¬ 
tale. ( hi può sostituire la commozione 
accesa e diflusci dal valzer della 
cantoniera . che un fedele dell’ in¬ 
segna suona a meraviglia, .scorrendo 
precipite la tastiera della hsarmonica 
che fu con lui nel trincerone del Pai 
Piccolo i* Persino Santo e Leonardo. 
c|uando suona l’alpino, .sembrano as¬ 
sorti. e accennano col capo di si : e 
i giocatori. de|)oste le carte sul tcivolo, 
guardano il musico che conosce il 
segreto di trasportarli chissà dove, 
chissà dove... 

I \ espri .sono finiti. Nuovi bevitori 
sopraggiungono; l’osteria ne è piena. 



Gli Mruroenfi li attenderanno frattanto allato dell* ingresM)... 
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...iuiiiru gli argini dei canali tì potremo ioqiiailrarr un piccolo gregge... 



...e miigori nel conile un bnìdo che arrivi b<*l bello 
cui suo calessino... 


iul un obiettivo : Stinto c Leo¬ 

nardo. <lue fratelli dai nomi che ri¬ 
cordano i pastori adoranti il presepe. 
Cieco sin dall'infanzia cpiello della 
fisarmonica ; desto anche per il fra¬ 
tello. quello del contrabbasso, spe¬ 
cialmente c|nando allunga al primo 
un bicchiere di vino. Il cieco sorride 
soltiinto quando avverte l’offerta; il 
veggente, al contrario, ha sempre a- 
perte le grosse labbra a un .sorriso 
che gli .sc'oprc le gengive e hi solida 
chiostra dei denti giallastri. Ce de- 
gnèoid di siór! ripete invariabilmente 
in friulano, rivolto a chi lodi la sua 
arte. In piedi, egli s'irrigidisce come 
la niìcie (') due volte secolare ; la 
destra nocchiuta stretta all'estremità 


(•) = Vacca : cosi è scherzosamente chia¬ 
malo il contrabbasso in dialetto friulano ; 
e anche liròn. 
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ALLA 

INSEGNA 



DELLA 

POESIA 

Agli amici de < Panàrie ». 



N ’" Oli la troverete sfogliando l’in¬ 
dice della mia guida sentimen¬ 
tale delle o.sterie; non in alcun 
paese o lungo alcuna strada del Friuli. 
F l’osteria dei sogni: inalbera infatti 
r insegna della jxiesia. I clienti, nella 
maggior parte, .sono bevitori un po’ 
fantasiosi, fra cui non mancano i 
poeti : gente che se non paga lo 
scotto, sa ripagare l’oste e l’oste.ssa 
con ornate parole, affidate talvolta al 
libro dei visitatori illustri. 


Vi si accede per una stradicciuola 
ombrata di pioppi e fre.sca d’acque 
correnti, che potrebbe ispirare un ro¬ 
mantico dell’ Ottocento. La cornice 
completatela a vo.stro piacere: non si 
dimentichi però il cortile con lo spiazzo 
del giuoco delle bocc-e e col chiuso 
per i bipedi multicolori: né la stalla 
col suo fienile capace e con l’ampio 
■sottoporlico ingombro di arnesi agri¬ 
coli (nell’interno, una doppia fila di 
mucche e di lattonzoli ) ; lungo gli 
argini dei canali 
vi potremo in¬ 
quadrare. - com¬ 
plice l’obiettivo 
di Defner, - un 
piccolo gregge, e 
magari nel cor¬ 
tile un asino che 
arrivi bel bello 
col suo cales¬ 


Vi si accede per una stradicciuola ombrata di pioppi h'oto. Defner. 
e fresca d’acque correnti... 


sino... 

I suonatori at- 
teinlono all’a- 
perlo : il loro 
concerto ha già 
ferito i vostri o- 
recchi. Ve li pre¬ 
sento in carne 
ed ossa, grazie 



La Panàrie 


1 piatti e i boccali sparisc-oiio in una 
atniosfcra resa pesante e azzurrigna 
dal fumo del tabacco e delle carni che 
sfriggono al fuoco. Anc’ora gente che 
entra, si pigia, si accalca. Visi accesi 
per le libazioni, boc’che lustre per il 
radicchio divorato con le uova sode... 
* * * 

La nostra .sosta avrà invec'e per 
isfondo un .sabato sera, dopo che i 
campanili avranno ordito la tela sonora 
delle loro vibrazioni tra le oppo.ste 
sponde del fiume, (iiungeremo al ra¬ 
duno per strade diverse: taluno forse 
tarderà, ammaliato dal crepuscolo che 
stilla rugiada e malinconia. Chi ha 
saputo fermare la sensazione C’omune 
nella cadenza armonio.sa della sestina : 
M' è caro indugiar nella sera 
Da solo, vagando, sognando. 

Andare nell'aria leggera. 

Scordarmi di come e di quando 
Incalzano l’ore più meste 
In queste serate un po’ meste ? 


È quello di noi che ripeterà al con¬ 
vito altre sestine, balzate dalla sua 
calda fantasia : e La danza dei bw- 
cali >. in cui vedrà intorno a sé ra¬ 
gazze floride e boccali panciuti: 
« Omaggio », in cui tlirà alle rtigazze 
cose caste e leggiadre alla maniera 
dei |)oeti del « dolce .stil nuovo »... 

Lii tavola è pronta, amici. Vi luc¬ 
cicano sopra i piatti fiorati e i bic¬ 
chieri : vi corrono in mezzo violette 
e mimo.se. Per intenderci : non la ta¬ 
vola della tribù vociante che cono¬ 
scete. ma la tavola dei pellegrini as¬ 
setati di amicizia .schietta e di vino 
genero.so. La vostra, in.somma : un 
dono alla fraternità con cui .seguite 
la mia fatica. A tavola, dunque ! I 
musici, ripresi gli strumenti, hanno 
già dato segno che la mine.stra è al 
dente : ri.so con fegatini di |M)IIo. Ce 
la recano nelle zuppiere fumanti, si¬ 
mili a tri|K>di che brucino profumi. 

quattro ragaz¬ 
ze seguite da 
tre fanciullet¬ 
te : tutte ve¬ 
stite ad un 
modo, tutte 
■sorridenti ad 
u n m o d o . 
.Squilli di vo¬ 
ci. note gio¬ 
iose di fisar¬ 
monica. C hi 
potrà dimen¬ 
ticarvi ? E chi 
vorrà dimen¬ 
ticare il «To- 
cài » di Ro¬ 
sa zzo e il 
«Traminer » 



La tavola è pronta... 
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Alla insemina della |H>e^ia 



I musici, ripresi gli struiiicnli. liaiino giù «iiilo segno elio la minestra è a) tieiitr... 


eli Ac|iiilcia (he tingono di rosa, in 
una luce di ottiinisnio senza eguale, 
persino le scjuisite volpine di Marano 
Lagunare, servite tra i gialli riflessi 
(Iella majonese e del limone? K chi 
vorrà dimenticare le tacchine novelle 
allo spiedo, guarnite di radicchio ve¬ 
nato di rosso, le (juali reclamano il 


rubesto « Merlot e il « (iumay> dal 
profumo di more? \ engano i cantori ! 
K la loro volta: sanno elogiare questo 
vino con abbandono inimitabile : 

Trai di bevi di chel neri 
che chel blanc 'a mi fàs mài... 

Dojio il canto, una seconda paren- 
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...e frutta polpose e «iiccotc.^ 


tesi inusictile a salutare il <lolee eon- 
Feziunato eoli riiinile Farina di ca¬ 
stagne. ina regalmente incoronato di 
|Mimia spruzzata di violette inzucclie- 
rate : un monte di neve su cui s'an- 
nuiizia la |)rimavera. Il * Verduzzo" 
ora ci vuole, a temperare sottilmente 
(piella dolcezza con la Frizzante ama¬ 
bilità del suo abboccato. K alla Fine 
il ♦ \ ino Rosa > di Parenzo. degno 
di Omar Kliayyàm : 

Opii inuttinu apporta mille rose, e lo sai. 

Ma le rose di ieri dove son esse mai ? 

(Questo vino viene da cpiell' Istria 
nobilissima che il |)oeta «Iella nostra 

O. Hifke. 


brigata .sa lodare in rima. 
Tutti lo ascoltano com¬ 
mossi. perché egli ac¬ 
cenna al mare e alla 
terra, a Cerere bionda 
e a Bacco rubicondo, 
alla vite e all'ulivo, al 
lavoro che FruttiFica nel¬ 
la pace. Applausi Frago¬ 
rosi. K anconi vino, e 
Frutta polpose e succose, 
maturate sulle prossime 
colline, e uve «leliziose 
sospese alle pareti in Fe¬ 
stoni di tralci. 

Nessuno vorrebbe an¬ 
dar pili via. La casa no¬ 
stra ci sembra angusta: 
la città un reclusorio. 
Perché ritornarvi 

.Musica. .Santo ! .Mu¬ 
sica. alpino ! 

« Aprite le porte !.. » 
Tutti, a una voce, ri¬ 
prenderemo la canzone 
dei giovani anni. c|uando ci rideva 
nel cuore l'immagine di una [untate. 
K ancora vino, e ancora poesia, qui, 
presso la fìsarmonica e il boceale, 
il Focolare e la stalla, tra la primavera 
e l'autunno della nostra vita breve. 

Non fioriscono i còlchici in en¬ 
trambe le .stagioni i* 

L la primavera non è Forse alle 
porte ! 

Apritele, dunque ! 

( he conta se i capelli ci imbian¬ 
cano le tempie ? Ne.ssuno di noi .si 
sentirà certo a di.sagio sotto P insegna 
della poesia. 

c. e. 
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UN SOLDO FUORI CORSO 


B uona lortuna ! - gli augurò la 
luoglio. allorquando, (lisciolta 
la mucca dalla mangiatoia, 
smozzicando una fetta di polenta. 
Giovanni (Olaoiie detto I c/v sì neri 
no, s'incammim') verso l'ricesimo. 

— Miìndi. iK’cie I - rispose ruomo 
senza voltarsi. Poi. a passo largo di 
alpino, dando ogni tanto un ricliiamo 
e una bacchettata idia bestia, attra¬ 
versò il paese. 

(erto si amareggiava l'animo a 
vendere (|nella superba bestia, lui che 
l’aveva vi.sta nascere, - che bevuta 
quella notte con Sebastiano (ieretti 
e Riccardo Cudin ! - e che l’aveva 
cresciuta con l'amore d'un padre... 

Giunto sulla strada nazionale s'era 
messo a jjiovere : una jjioggerella mi¬ 
nuta minuta, insistente, di quelle che 
non finiscono più e mettono nell'a¬ 
nimo freddo e malinconia. 

Nella piazza del mercato, malgrado 
il tempo cattivo, gran ressa di conta¬ 
dini che, sotto gli ampi ombrelli, 
discutevano e contrattavano bestie 
d’ogni genere : le quali, indiflerenti. 
gocci(jlavano .sotto la piova lanciando 
di tanto in tanto il loro verso disperato. 

Ciiovanni legò la « Miliute > e si 
accinse a darle una pulita, allorquando 
scorse nella fanghiglia pestata e ri- 
pestata da tutte quelle scar|)acce 
chiodate, una moneta. Si chinò e la 
raccolse pensando che gli avrebbe 
portato fortuna. Nell’intascarla, il suo 
.sguardo s’incrociò con quello di Do¬ 
menico ( omini, che. sull’uscio della 
sua officina, lo guardava. 


I ra i du(‘. da alcuni anni, non cor¬ 
reva buon sangue. .Andate a spiegare 
perclu' /min. col|iito da (piello sguardo 
|)ieno di rancore, torm') a chinarsi 
facendo finta di frugare nel fango, 
(piasi cercasse (pialche oggetto per¬ 
duto ! Poi attese ai fatti suoi, clu* la 
mucca era da vendere e il tempo era 
sempre sulla pioggia. 

Prima di mezzodi. la b(‘stia era 
venduta, e bene. Il nostro uomo a- 
vrebbe voluto tornarsene a ca.sa per 
non perdere un tempo prezioso, tanto 
più che alcuni lavoretti lo attendevano. 
Ma V(*cchi amici di Buia e di Preppo. 
da lungo tempo non veduti, in.sistet- 
tero perché si recasse con loro « Alla 
Speranza ». dove si mangiava un 
baccalà da sanare un malato e si 
beveva un certo vinello di Sedilis da 
ringagliardire un moribondo. Zuàn 
non era tipo da resistere a tentazioni 
del genere. K poi. di tanto in tanto 
un’ora di spensieratezza e di ricor¬ 
danze. specialmente se innaffiata ab¬ 
bondantemente. fa bene al corpo e 
all'anima. Non è forse cosi i' 

.Salutò (piindi con uno sguardo te¬ 
nero < .Miliute », che pareva se ne 
andas-se a malincuore col nuovo pa¬ 
drone. e s’avviò all'ostt'ria. con un 
pizzico di amarezza nel cuore: ama¬ 
rezza però presto fugata dal frastuono, 
dal vocio dei bevitori, dallo sfaccen¬ 
dare deHOste-s-sa e della « massùrie ». 
entrambe rigogliose. 

Fu proprio mentre, .soddisfatto della 
giornata e del pranzetto, accendeva 
la fida jjipa. che comparve, sull u- 


La Panàrie 


.scio (Iella stan/a, la finirà (l'uti cara¬ 
biniere. 

— È qui certo C olaone (iiovanni 
(la C'assacco!' 

— Soi chi ! - rispose il ricercat(j. 

— Vi desidera il brigadiere in ca¬ 
serma. 

— Proprio io i' - chiese maravi¬ 
gliato il contadino. 

— Proprio voi se siete (ìiovanni 
( olaone detto Veri si veri no. 

Non v'era dubbio : s’alz(). fece un 
gesto di sorpresa, v(jt() d'un fiato il 
bicchiere e s'avvif). 

In caserma, il brigadiere, che l'at¬ 
tendeva nel suo ufficio, gli disse che 
un contadino di Zeglianutto aveva 
perduto il |)ortaf(»gli contenente tre 
biglietti da cento e che lui. (iiovanni 
("olaone. era stato veduto a racco¬ 
glierlo e a intascarlo. Se non voleva 
che le cose si ingarbugliassero, bene 
sarebbe stato restituirlo al legittimo 
pro|)rietario. 

— Signor brigadiere, - rispose calmo 
Zuòn, - io .sono un galantuomo. .Se 
avessi trovato un portafogli non lo 
avrei neanche aperto : lo avrei por¬ 
tato in ("omune. 

— Kjjpure. badate bene a (juel che 
dite. - soggiunse il brigadiere. - per¬ 
ché siete stato veduto a frugare nel 
fango i>r()prio in Piazza del mercato, 
ove il portafogli è stato .smarrit(}. 

— loi' - .scattf) l'accusato, offe.so 
did .sospetto che sentiva gravare in¬ 
giustamente su di sé, - io sono stato 
veduto r* 

— .Si. proprio voi ! 

— K chi mi ha veduto, signor bri¬ 
gadiere 

— Domenico ("omini, il maniscalco. 


— (Quella carogna - ruggì il po- 
ver'uomo. - (fucila carogna ha ve¬ 
duto male, lo ho tmvato un soldo 
«matto». Lo ho tenuto, perché dicono 
che porti fortuna. Accidenti che for¬ 
tuna ! - E frugando in tutte le tasche 
soggiun.se Eccolo ! (iiiardi! Dio mi 
fulmini, se non dico il vero ! 

Il brigadiere .scrollò il capo e con 
un sorriso .sarcastico, guardandolo di 
sottecchi, gli punteggiò : 

— Non vorrai farmi bere, caro il 
mio COIaone. che l'altro abbia .scam¬ 
biato (piesta moneta per un portafogli! 

— .Signor brigadiere, (piella carogna 
è capace di (jualsiasi menzogna pur 
di farmi del male. I ra me e lui. deve 
.sapere, tra me e lui c’ è stata una 
(piesfione che gli è costata due bi¬ 
glietti da mille. Ora vuol vendicarsi. 
Ma ha trovato pane per i suoi denti, 
(|uel mascalzone ! 

— .Senti ("olaone. - insi.stè il bri¬ 
gadiere. - dopo che hai raccattato 
nel fango (piesta moneta, non hai se¬ 
guitato a frugare come per cercare 
qualche cosa 

— Veri si! Veri si! .Ma che cosa 
prova (piesto '! (die io vi abbia tro¬ 
vato un portafogli 

.Messo a confronto con l'accusatore, 
costui, freddamente, con una calma 
ostile, so.stenne l'accusa .senza ri.s|)on- 
dere alle veementi ingiurie che l'altro 
gli rovesciava addos.so. 

Einalmente il brigadiere congedò il 
("olaone, avvertendo che avrebbe pro¬ 
seguito le indagini del ca.so. 

La notizia s era sparsa in un baleno 
e il povero Zitìm venne circondato 
dagli amici e dai conoscenti, ai ({uali 
dovette ripetere una. due, dieci volte 
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la storia ilei soldo fuori corso, l' ii c non 
fu creduto. 

Verso le due s'incamminò, con altri 
tre compagni di Treppo. per ritornare 
a (,‘a.s.sacco e non fece, lungo la 
strada, che parlare della faccenda. A 
casa, si .sapeva già il fatto, ma dovette 
ripetere una. due, cento volte tutta 
la storia. Anche in paese fu e non fu 
creduto. C apiva che molti lo sospet¬ 
tavano di essersi impadronito d’un 
portafogli trovalo, - e fin (pii poco 
male, - ma di non averlo restituito. 
- e qui era il male. - nemmen quando 
era stato invitato a farlo : la qual 
cosa lo addolorò. Perdette l'appetito, 
non lavorò |>iu di lena, era immuso¬ 
nito e accartoccialo come uua foglia 
secca, .\irosteria «Iella Vilalina. teatro 
delle sue amene e spassose mattate, 
non h) .si vedeva piu. 

.Ma il soldo non smenti la sua fama. 

Parecclii giorni dopo, un amico «li 
Ximis gli venne a «lire. s«'gretamenfe, 
che il portaf«)gli eni stat«> tr«)valo «la 
un tale di M«>lmen«'‘t. La n«>tizia fu 
come un lampo che rischiara la n«)tte. 
Xella mente «li Zi/àn ,sl)«)cci«') lim|)i«la 
la rivincila da prendersi. Ringraziò 
con aria iiiflifferente l'amico e appena 
p«)t(* inforcò la bicicletta e si recò a 
.Vlolmen«''-l. 

Di fr«)nte alla decisKuie e all'insi¬ 
stenza. c«)lui che aveva eneltiviiinenle 
trovato il portafògli c«)nfessò. pregan«l«) 
di n«)n r«)vinarlo. 

— N«). n«)n ti r«)vinerò. Anzi ti ri- 
c«)mpenserò. .Ma ad un patt«) : tu «levi 
«larmi il portaf«)gli e devi pnuneltermi 
che iiou dirai nulla a nessuiu). a nes¬ 
suno. inten«li ? Ciiura ! 


— (Iiur«) su quella .Vhulonna ! - 
«lis.se il «li.sgraziat«> in«lican«l«) una 
imagine sacra «lavanti alla «pude jir- 
«leva un lumin«). 

— Bene : alhmi dammel«> ! 

L'altro. frugand«> in un rip«>stigli«). 
cavò un vecchio e unt«) portafògli 
che conteneva alcune carte inutili, 
cpialche santino e una ricevuta di 
tasse intestata a un tale di Zeglia- 
nutt«» : colui che l'aveva smarrito. 

— Queste soiu) trenta lire per te, 
- aggiunse Zuàn. - Se ptirli. vecchio 
c«)ine .son«). ti dò una raiulellata che 
ti slen«l«) se«-c«). Hai capilo? 

L .se ne aiulò felice, slringend«> 
nella tas«-a il v('cchi«) p«>rtiif«)gli. quasi 
f«)sse una relicpiia. (uunto a ca.sii lo 
seppellì accant«) alla sua abitazi«)ne 
e ve lo la.sciò sepolt«) una settimana. 
P«)i scrisse una lettera an«>niina ai 
«•anibinieri «li Tricesim«) e una notte 
piov«)sa e buia la gettò nella cas.setta. 
alla p«)rla «Iella Ciiserina. Subil«) «lopo. 
si rec«'> in Piazzci «lei mercat«); sca¬ 
valcò la piccola sicp«‘ «lelP «)rt«) at- 
tigiu) alla casa C'«)inini «*. propri«) nel- 
l'ang«)l«) «leslr«). viciiu» al fic«). .sejipelli 
il p«)rtafogli. Il lerr«*no bagnalo per le 
(■«intinue |)i«)gge non avrebbe fatt«) 
pen.sare che l«) .scav«) era recente. 
Tutl«) calc«)lat«). c«)n fre«l«la «“on- 
cezi«)ne. 

l' initji r«)perazi«)ne. ripassò la siepe 
con la h'ggerezza gi«)C'«)sa che gli «lava 
il sap«)re «Iella veiuletla b«‘iie «>rdita. 
L fr«“giin«losi le mani ancora sp«)rche 
di terra, e gUcir«liuulo la casa entr«) 
cui il (omini «lormiva tranquillo. 
ni«)rm«)r«') : 

— E cuniò, brute canùe, na li sbo/iibe! 


VINC'LXZO PALADINI. 
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giusto grado di maturazione ( né tropi»), né 
troppo poco matura), occorre anche una par¬ 
ticolare abilità da parte del curatore nel sa[)er 
far entrare in giuoco al momento opportuno 
la temperatura con la ventilazione delle celle, 
ventilazione che si ottiene con prese d'aria 
daH’estemo e camini-ventilatori, attraverso i 
(|uali viene trascinata l'enorme umidità che 
si sprigiona rlalla massa verde delle foglie. 

Lo stabilimento di Gris occupa una su- 
Ijcrficie di circa mq. 5<)0(). Ila nel suo centro 
il magazzino generale. |>er il deposito mani¬ 
polazione e conservazione del tabacco. Consta 
di un grande fabbricato a tre piani ; conta 
tutto all' ingiro 28 celle per la essiccazione 
delle foglie. (Queste celle hanno una cubatura 
da me. '^00 a 400 cadauna. Complessivamente 
le celle hanno una capienza di circa 11.000 
metri cubi. 

Il riscaldamento viene fatto a vapore con 
radiatori in comunicazione con due gros.se 
caldaie che hanno una superfìcie riscaldata 


di mq. 131. Ogni cella ha in media 60 metri 
di radiatori ; sono (|uindi complessivamente 
circa 1700 metri lineari di tubi nervati. Il 
consumo medio annuo di carbone va dai 
4000 ai 5000 (|uintali. 

Il tabacco viene consegnato allo stabili¬ 
mento dai coltivatori allo stato verde in 
foglie; tiopo pesato e stimato, con dìvi.sione 
in quattro classi, a ciascuna delle quali cor¬ 
risponde un prezzo diverso, viene consegnato 
alle operaie infìlzatrìcì. 

Le foglie vengono infìlzate a uno spago 
che viene assicurato a stanghette lunghe 
in. 1.30. Nelle celle le stanghette vengono 
appoggiate su ripiani (da 9 a i2 per cella) 
consistenti in travi distanti m. 0.(>0 nel senso 
verticale e m. 1.30 nel .sen.so orizzontale. 
Ogni stanghetta contiene in media una ses¬ 
santina di foglie e ogni cella da 100.000 a 
130.000. Le pareti delle celle sono a interca¬ 
pedine al fine di evitare pier quanto possibile 
l'irradiazione del calore verso l'esterno.’Il 



Campo di orieuuinrnto di tabacro l'irffinia brighi rem pianto incappucciate 
per la pnMiii/ione del veine. 
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masse di 1(K)-2(K) (|uintali, fino a por¬ 
tarlo alla tein|>erutiira di >()-<)0 gradi, conre- 
zionato in balle del peso di 2-' (|uintali e 
conservato fino alla consegna al Monopolio. 
Ciò avviene circa a un anno <li distanza, 
previa perizia presso la Manifattura Tabacchi 
di Roma. 

Il lavoro nello stabilimento di l'agagna ha 
carattere stagionale e tiene occupate (hm- 
circa 4 mesi dell'anno un eentitiaio di donne. 
Nel magazzino di Kagagna si aminas.sano 
circa 20(H) (juintali di tabacco. 

.■Mia coltivazione del l irginia brighi. - un 
tabacco di origine americana, il cui nome 
significa \irginia biondo, per di.stinguerlo dal 
Virginia dark, cioè scuro. - si è addivenuti in 
séguito a s|>erinientazione fatta nel lòV). su 
un ettaro, e nel I9'^l. su due ettari. 

Viene coltivato esclusivamente in terreni 
di scarsa fertilità, ma irrigui. Retptisito capi¬ 
tale è la sua leggerezza e il colore giallo. 
Ksso deve venire |M-rciò curato, citiè essic¬ 
cato. in modo che dia la tuassitua percentuale 
di prodotto giallo, ciò che si ottietie appiitito 
in terreni poveri ed irrigui. 


K stato detto, molto propriamente, che il 
I irginia brighi è un tabacco artificiale. l'Jffet- 
tivamente il metodo di cura che si addotta 
provoca nella foglia trasfortnazioni profonde, 
(ili atnidi si trasformano in zuccheri, e cpiesti 
subiscono un vero e proprio proce.sso di ca- 
ramellizzazione sotto razione dell'altissima 
temperatura a cui le foglie vengono sottoposte. 
La tem)H‘ratura viene infatti gradualmente 
elevata fino a raggitnigere. e anche a sorpas¬ 
sare neH'ultitno periodo, gli gradi. L'odore 
di zucchero bruciato si rende subito tnani- 
festo futuatido il tabac co, e nelle stesse celie 
di e.ssiccazione rlalle (piali .si sprigiona, a fine 
della cura, un piacevole odore di mele cotte. 
Diremo, anzi, che dairodore pili o meno ma¬ 
nifesto di caramello nelle celle si puc) desu¬ 
mere. fitto a un certo punto, l'esito piti o 
meno buono della cura, e cpiindi giudicare 
a priori della bontà del prodotto. 

La cura del Brighi llaliu non è scevra di 
difficoltà : es.sa deve dare nel grado più alto 
la percentuale di prodotto giallo, nelle sue 
varie gradazioni. .Non basta, per ottenere 
cpiesto. che la foglia sia stata raccolta al 



I n campo di tabacco in riore. 
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L a foltivaziouc del tabaee») nel niedio 
l'Viuli ebbe inizio nel 1921, àuspice la 
Cattedra Ainbidante di Apicoltura, con 
il modesto esperimento (l'un ettaro di tabacco 
keniucky presso alcuni piccoli ma volontero.si 
agricoltori. Il buon esito trovò subito larga 
eco nella zona e invogliò parecchi altri agri¬ 
coltori a sepiirlo : perciò la Cattedra pose 
tosto allo studio la trasformazione della con¬ 
cessione di esiìcrimento in coiice.ssione sim;- 
ciale. Sorse cosi nel 1929 TAssociazione Ta- 
bacchicidtori del Medio l'Viuli. un consorzio 
retto in forma rigidamente cooi)erativa e mu¬ 
tualistica. 

Originariamente la concessione era di 70 
ettari di tabacco Kentucky, accresciuti nel 
1929 con 60 ettari di Nostrano del Brenta, 
dopo il buon esito di un esperimento com¬ 
piuto negli anni 1927-1928. 

Il capitale sociale del Consorzio è costituito 
di azioni da I.. 1(K) |X‘r campo (m(|. ’^'itM)) o 
frazione di campo, sufficienti per i bisogni 
originari del Consorzio. (|uando cioè questo 
aveva locali in affitto. Gli ulteriori sviluppi, 
la necessità di |>erfezionare il prodotto, so¬ 
prattutto la graduale trasformazione delle 
varietà coltivate con altre maggiormente ri¬ 
chieste dal Monopolio, consigliarono i pre¬ 
posti a provvedersi di locali propri. 


Oggi il Consorzio gode di una concessione 
di ettari 166.W (*). di cui 70 a Virginia brighi 
e 96 a Nostrano del Brenta ; ha 426 soci con 
688 coltivatori; è proprietario di due grandi 
stabilimenti : uno a Fagagna. acquistato e 
opportunamente riattato nel 19'K) (serve per 
la manipolazione e conservazione del No¬ 
strano del Brenta), faltro a Gris di Bicinicco 
per il Virginia brighi (oggi denominato Brighi 
Italia) e di cui fu iniziata la costruzione nel 
1912, completata nel 19'56. 1 due stabilimenti 
hanno importato una sfiesa di 1.2'iO.OOO lire. 

Particolare intere.sse presenta lo stabili¬ 
mento di (iris di Bicinicco. il quale. - a detta 
dei competenti, - è (pianto di più nuxlerno 
si (Missa desiderare in fatto di cura del ta¬ 
bacco Brighi. 

■Non è il caso di diffonderci sovercliia- 
mente sid tabacco Nostrano del Brenta-, è la 
medesima varietà che si coltiva da secoli in 
(piella vallata. Appartiene ai tabacchi scuri. 
Kssiccazione e cernita vengono fatte diretta- 
mente dai coltivatori, che consegnano il pro¬ 
dotto al magazzino generale del consorzio, 
ove viene sottoposto a una fermentazione in 

(1) Oltre a quella del Medio Friuli, eslslonu io pr<»> 
TÌDciadi Udine altre ulto cuncesaioiii di tabacco Ktntvicky 
per una superficie complessiva di IM ettari. 
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Mabilioienlu di Gii:»: infilzamento delle fnfclK*» 


soffitto è «li tavole, ricoperte con uno strato 
di cin. di segatura di lepno. Ogni cella 
ha tre prese d'aria all’esterno e nove camini- 
aspiratori. 

La regolazione della tein|K'ratura viene 
fatta a mezzo di rubinetti che danno in un 
corridoio di servizio che percorre nel senso 
della lunghezza tutta la .serie delle celle. In 
esso si trova pure il tubo conduttore del 
va|)ore. rivestito «li isoterrnile, materiale coi¬ 
bente che impedi.sce la «lispersione «lei vu- 
p«>re ; il va[M)re condensat«) viene ricuperato 
e convrigliato nella vasca di raccolta delle 
condense, nella «|uale pescano le p«>m()c «li 
alimentazione delle cahlaic. L'actjua viene 
«lerivata c«>n un p«izz«> «lai la faUia freati«-u 
alla profiiinlitù di 24 metri. 

La cura, cioè la essiccazi«)ne del labac«'«>. 
richie«le circa «|uattr«) gi«)rni. Kssiccato. il 
tabacct) 1«) si las«'ia rinvenire |)er reinlerlo 
maneggevole e per ri«lurre al minimo le le¬ 
sioni delle foglie estremamente fragili. 

La cernita consiste nella suddivisione «ielle 
biglie in varie classi, in rapfMirto alla Ioni 
«■«insistenza (piu o meno |K‘santi), al c«ilore 


(«lalle varie gru«lazi«ini «li gialhi al venlastro). 
alla lunghezza e al grado di lesionatura (pili 
o men«i). 

Le botti |>esun«i «la tre a «jnattni «juintali 
e «lev«ino contenere un pr«i«lott«i a.ssolutamente 
uniforme. L'imbottament«i viene fatto c«in due 
presse i«lrauliche e con una a mano. 

La lav«irazi«ine «lei tabacc«i Brighi ha ca¬ 
rattere «li operazione agricola stagionale; il 
ciclo completo «li lav(irazi«ine dura circa 
cin«|ue mesi. A Ciris si impiega mano «IVipera 
«piasi eselu.sivamentc femminiU*. e precisa- 
mente «la 300 a 400 donne. 

L«i stabilimento «li Ciris appare in tutta la 
sua imponenza visto «lall'alto. .Nel ver«le «lei 
campi che l«i circondano spicca c«imc un 
ghehì abi.ssino. sul «piale si innalza la selva 
dei 232 camini - aspiral«iri. a cui sono «la ag¬ 
giungere altri sei di una cella ausiliaria e il 
grainle camiini delle ealdaie che si eleva per 
un’altezza di 32 metri. 

Il numero «Ielle biglie conferite nella pas- 
.sata campagna allo stabilimento fu «li oltre 
3<J milirini. .Nella pro.ssima campagna si pre¬ 
vede «li su|H'rure i 40 milioni, in si'-giiito aiu-lic 
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all'ottenuto auiiiento di concessidiie di sette 
ettari. 

I .'Associazione Tabacchicultori del Medio 
Friuli avrà nella prossima campapia il suo 
assetto dcrinitivo. sia |)er la entità della con- 
(■essione. che per le varietà di tabacco col¬ 
tivato. .Si è ragf^iunto tpiesto punto dopo un 
intenso e «-ostoso lavoro di s|H‘i'iincntazione. 
a cui trii ottimi e disciplinatissimi soci si sono 
volentieri prestati, consci dell' importanza 
economica (e anche sociale) che riveste la 
coltivazione del tabacco nella zona. Dal 
Kentucky al Nostrano del Brenta (nelle sue 
due sottovarietà Aoanone e Aoanettu). e al 
Burley. attraverso a sperimentazioni col Seed 
leaf, col ) ’irginia darck. col Brasile del Grappa, 
col Gojano. ci si è rierinitivamente rermati 
sul Nostrano del Brenta e sid Virginia hright. 
.\nche (piest'ultimo fu sperimentato in ben 
dodici .sottovarietà, ciascuna con particolari 
<-aratteristiche. 

(Quest'ultimo, che è un tabacco si può dire 
nuovo per l'Italia, è tuttora otifretto di studio, 
al fine di <ittenere un iM-rfezionamento del 
proilotto. Il Consorzio {;estisce. a tal fine, in 


accordo col H. Istituto S[H‘rimentale Tabacchi 
di .Scafati (Salerno), due campi di orienta¬ 
mento della superficie di due ettari, nei (piali 
si esperinientano o);ni anno da sei a otto 
sottovarietà di Bright. Fra (|ueste si è onnai 
riusciti a individuanie un paio : il Gold leaf 
e il Bright leaf, che accoppiano la bontà del 
prodotto alla produttività e resistenza alle 
cause nemiche. La sostituzione tuttavia non 
avverrà che jier ^radi. (juando i risultati sa¬ 
ranno confermati dalla esperienza di più anni. 

L'na o[K-razione particolarmente delicata 
è la preparazione del seme. Per evitare le 
ibridazioni fra le diverse varietà di tabacchi, 
che av vengono molto facilmente col polliiK* 
trasportato dagli insetti, la infiorescenza delle 
piante scelte per la produzione del seme 
viene coinpletainente avvolta con un cap- 
|>uccio di tela fitta, mantenuto fino alla fe¬ 
condazione del seme. 

l.a produzione del Bright Italia nella |)as- 
.sata canipagnu fu di circa KMM) (piinluli. un 
po' inferiore alle prev isioni per (piantità. ma 
ottimo |M‘r (pialità. 

.Si prevede di su|K‘rare ora i IO(K) (piintali 
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Tilbacco 



Slabiliniruto Hi Gris; Corriiloio di scni/iu 
e cdiHliiitura de) vapore. 


ili Brighi «: (li ricavarne almeno J(XX) di 
\oslrano del Brenta, l.a prodii/ione totale 
del Consorzio si computa perciò intorno ai 
itXX) (puntali, |)er un valore di circa due 
iiiilioni e mezzo di lire ; somma veramente 
cospicua, che fa del Consorzio Tabacchi del 
Medio h'riuli uno degli organismi economici 
pili forti della Provincia, mentre la conces¬ 
sione è una delle più importanti del Com¬ 
partimento Tabacchi di Verona. 

.\ parte il tornaconto che deriva ai colti¬ 
vatori dal tabacco, grande è l’importanza 
sociale, agli effetti delia occupazione di mano 
dVipera. che rivestono i due stabilimenti del 
Consorzio. In essi furono impiegate com- 
plessivumente nella passata campagna ben 
49.590 giornate lavorative, di cui 5«.t55 a 
Gris e 11.455 a |•'agugna. 


friulano 

Il tabacco Brighi è coltivato in pochissime 
zone d'Italia: la conce.ssione del Medio l''riuli 
è la .seconda in ordine d'importanza, ma il 
suo prodotto è giudicato il migliore. (.Questo 
tabacco viene utilizzato per la confezione 
delle sigarette <Tre Stelle » di tipo americano, 
le (piali hanno incontrato grandissimo favore 
tra i fumatori. Il loro con.sumo in progressivo, 
forte aumento, segna uno o forse il maggiore 
snccesso dei prodotti che il Monopolio, sotto 
la guida del suo Direttore Generale Gr. Uff. 
ing. Giovanni Boselli, ha lancialo in (piesti 
ultimi anni nel mondo piuttosto... difficile 
dei fumatori. Trattasi d'una sigaretta di di- 
.stinzione. ottimamente confezionata, piena, 
sapida, profumata, imdlo combustibile, che 
ha ormai una clientela molto affezionata. 

L.o stabilimento di C.ris fu inaugurato il 
12 .settembre 1952 da un grande amico del 
Kriiili : S. E. Arturo Marescalchi. Il 15 ot¬ 
tobre 1954 fu visitato dal Direttore Generale 
dei Monopoli ed è mela di continue visite 
da parte dei tecnici, che lodano l'originalità 
dell'impianto dovuto all'ing. rerdinando Cal- 
ligaris di Udine. 

•k h il 

Il Brighi Italia viene la.sciato fiorire. .Ma¬ 
gnifico è l'aspetto di un cam|)o in piena fio¬ 
ritura ; è un mare di fiori, vero paradiso 
delle api. Ricchissima è la produzione di 
semi, i (piali hanno un elevato contenuto in 
olio (dal 5S al 42 per cento) con buoni re- 
(piisiti. sia dal lato commestibile che dal lato 
essiccativo. 

Sotto gli auspici dell' Ente Nazionale per 
il Tabacco, che ha sede in Roma, venne 
))erci('> organizzato nella passata campagna, 
e lo sarà anche in avvenire, rammasso del 
seme e la sua consegna alle spremiture d'olio. 

L'.Associazione Tabacchicultori del Medio 
Eriuli ne ha ammassato circa 5(X) (puntali 
che saranno pagati ai coltivatori a I.. 110 al 
quintale. Si tratta, come si vede, di un valore 
non indifferente che una volta andava per¬ 
duto e che. grazie alle famigerate sanzioni, 
ha potuto essere assicurato aH'economia na¬ 
zionale. 

I. DORTA. 
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ZUCCOLA. «FONS AMORIS » 


G li jjiiiifi (le Lii Pitiu'ìric lianiio 
voluto .se>;narc la ripresa della 
rivista friulana con un raduno 
intorno alla fontana di Zùccola. cara 
alla Musa di Pietro Zorutti. Infatti 
all’ ombria verde di (piella fontana, 
clic incontrerete a monte di (’ividale, 
in un luogo romantico e solitario, il 
poeta confessf) il pn)prio amore a 
una fanciulla eli’ ebbe nome Nina. 
Non aveva ancora vent anni. Dolce 
tremore e dolce ricordo di epici primo 
incontro ! Riafferra il cuore del can¬ 
tore, che ama^■a dirsi nulìn di Cinìdùd. 
cosi da indurlo a vergare, - cimpian- 
tenne. - un saluto nostalgico alla città 
deiradolescen/a e questi versi che 
tramandano ora. incisi nella pietra, 
un rimpianto vivo in quanti hanno 
amato : 

’O rinl’nv’d il /ìinsir a la Fontane 
<li /.iiciile... 

Ali, saràn Irent'apn. Sine la sa. 

.11 ciànt del rasipnàl, a ci! serèn, 
l ite sere di anrii sid tramontà. 

Pisci /«' prime polle: '() ti nei Inm!.. 

( he! antòr inoeènt, 

l ilei lìòr e che! nionièni no lòrnin piai ! 
Far nò no ciànlin altri i ra.si"ntii ! 

]' inaugurazione della la|)ide è av¬ 
venuta iu“l pomeriggio del giorno del- 
riipifania. presenti pochi invitati e 
molti curiosi. ( erimonia semplice, 
illustrata brevemente da ( hiiio Kr- 
macora. il (piale ha iìnoIio l’espres¬ 
sione della comune gratitudine al 
Dopolavoro Provinciale ('). rap|>re- 


sentato dal prof. .Angeli} de Benvenuti, 
all avv. (liuseppe Marioni e allo scul¬ 
tore Leo Morandini, preziosi colla¬ 
boratori, al signor (ìemini d'Orlandi, 
proprietario del fondo, che aveva ac¬ 
colto gli (}spiti con schietta cordialità. 
La « gubana > di ('ividale e il bianco 
« Tocài » maturato intorno alla fon¬ 
tana sono stati il preludio appropriato 
all’arrivo di... Zorutti. Infatti, dopo le 
parole esplicative di ICrinacora, è 
giunto il poeta in persona. Nella fi¬ 
gura allampanata, nel vestito, nella 
voce, nei gesti, rassomigliantissimo. 
l, na riapparizione che ha commosso, 
specialmente (piando Marco Dabalà. 
r interprete efficace, ha cominciato a 
scandire la poesia CinidAd. pubblicata 
nello Siròlic del IS4I : 

I là/!s de prime etàd 

laissin line memorie, ime impressiòn 

Malinconiche e dol/e al neslri ciìr. 

.\ mano a mano che la dizione 
procedeva, gli astanti si protendevano 

(‘) Ci piace riportare in parte la lettera 
con cui il Dopolavoro Provinciale ha aderito 
alla festa : 

< l.e tradizioni e i costumi che nei versi 
* di Pietro Zorutti rivivono e si eternano. 

< sono cari al cuore dei Friulani, e perciii il 

< rito sarà pervaso di poesia. 

< Soltanto tu. cara Fanàrie, prendendo la 
« ini/iativa di (|ueste onoranze, potevi dar 

< prova di tanta sensibilità, gcntilezjm e ri- 
€ conoscenza verso l'indimenticabile cantore 

< del Friuli. 

< Cosi facetido. hai accresciuto la schiera 

< dei tuoi amici e ammiratori. 
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tofo. (), Hieke, 


Aniór di patrie, a/ièl oniiuilènl, 

Freziòx sentimènt. 

Ti sint, ti provi in pvt pa 7 mio pah ; 

Là non i miei parine, là son i amh 
Sincèm e di Iwn cùr, 

E selwn che so; vie, fin che no mar. 

Varai simpri il pinitir a Cividàtli 
dare memorie de me prime etàd. 

Pietro /.ornili. 

(Il maggior poeta friulano nella felice interprctu/ione dì Marco Dabolà). 
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verso il bravo Dabalà. il quale s’è 
rivelato artista dotato (l’uiia sorpren¬ 
dente faeoltà interpretativa. K (piando 
ha taciuto, e ha gettato sullo specchio 
freddo dell'ac(iua i fiori offertigli da 
una bimba, un canto s’è alzato a 
conchiudere la scena piena di racco¬ 
glimento. Poco dopo, si è mosso, le 
mani incrociate dietro la schiena, tra 
l'attonito stupore degli astanti, e ha 
raggiunto la casa, .solo. Neppure gli 


applausi hanno ottenuto l'effetto di 
farlo volgere : lo scherzo aveva finito 
col commuovere anche l'attore. 

Gli amici de La Panàrie, che nella 
mattinata avevano assistito alla .Messa 
dello spadone, si trasferirono indi a 
Savorgnan del Torre, ospiti del ca¬ 
valiere del lavoro Cuovanni Sbuelz, 
dove hanno potuto assistere all'ac¬ 
censione dei fuochi tradizionali del- 
r Kpifania. 

* 



La fiintaiia di /.ùccola pre^Mi Civìdalc. Fofo. (i, lironl. 

(Sotto la lapidr. la corona d'alloro del Do|>olavoro Pniviiiciale 
di Udine). 





SULLA MODERNITÀ DEL CARDUCCI 


C erta critica conteiiiporanca pen¬ 
siamo pecchi di presunzione 
rispetto all’ufficio ad essa ri¬ 
servato nella letteratura. Ufficio cer¬ 
tamente utile ed alto: rivivere l’opera 
d’arte, coglierne il motivo dominante, 
differenziarla da altre e scoprirne le 
relazioni intime con la tendenza filo¬ 
sofica e r atteggiamento spirituale di 
un’epoca, tutto ciò richiede in grado 
eminente agilità di pensiero, raffina¬ 
tezza di gusto estetico e forza di in¬ 
tuizione e di sintesi. Ammettiamo 
anche che la critica può, in certa 
misura, contribuire alla formazione 
di un determinato clima intellettuale, 
ma. come del resto ogni attività umana, 
anziché subordinarsi all’attiviùì arti¬ 
stica propriamente creatrice, es.sa 
tende ora a farsi centro da se stes.sa 
e si circonda di formule e di termi¬ 
nologie che hanno ormai condotto ad 
un metodo quasi scientifico di trattare 
il fatto artistico. 

Crediamo che un simile metodo 
sin in arte incompatibile : questo non 
saper esaminare un autore senza as¬ 
segnarlo ad una scuola o trovarne le 
antitesi e le analogie con altre scuole 
o tendenze estetiche finisce per for¬ 
mare dei dogmi convenzionali nocivi 
al libero apprezzamento e all’imme¬ 
diato afflato comunicativo dell’opera 
d’arte e propizi invece, talvolta, a 
produzioni d’ordine inferiore ed anti¬ 
artistiche. 

Distinzioni di scuola e di tendenza 
senza numero si sono fatte, la maggior 


parte destinate a sparire senza lasciar 
traccùa, dopo aver avuto un effimero 
periodo di fortuna. 

La vera grande distinzione rimane 
({nella fra classicismo e romanticismo: 
e.ssa segna il passaggio dal mondo 
antico al mondo moderno. Tutte le 
altre, e {irendiamo {iure ({nelle ormai 
tradizionali, hanno un valore molto re¬ 
lativo: naturalismo, verismo, decaden¬ 
tismo. simbolismo, cre{ìuscolarismo. 
Certo, segnano anch’es.se un {lassaggio, 
accennano ad un modo {larticolare 
di guardare le cose (che diventa poi 
una moda negli imitatori). Ma bisogna 
ben guardarsi dall’illuderci con le 
formule. Si {xitrà parlare di contatti 
s|)irituali [)iu o meno visibili, ma di 
rigide classificazioni. 

11 naturalismo di .Vlau|)assant non 
è quello di Llaubert. il decadentismo 
enigmatico e triste del Baudelaire 
non è ({nello trc(iido e delicato del 
Verlaine. Saranno essi ricono.scibili 
{)er certi caratteri comuni che si in¬ 
seriscono ncH’aria di un’e{)oca, ma 
in tal caso non si tratta di scuola, 
belisi di un fenomeno che si ri{>ete 
in tutti i tempi. 

Noi vogliamo rivendicare il do¬ 
minio as.soluto della {)ersoiialità in 
urte, {lersonalità che {>uò essere anche 
di non grande rilievo ma non meno 
toccante e sincera, come nel nostro 
(Jozzano. 

La scuola è {lericolosa. Si veda, 
{ler es., a quali mistificazioni non 
hanno condotto il cosidetto decaddi- 
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disino bauclelaireiaiio e lo spregiu¬ 
dicato realismo lieiniano, trapiantati 
da noi. Si, perclié nell' imitazione si 
prendono l'acilmente le parti negative 
di un poeta personale a detrimento 
di cjuelle positive che costituiscono 
il substrato della sua arte. Dif'atti il 
Baudelaire rimane un mistico e l'IIeine 
un sognatore irriducibile che adoperò 
la satira pungente e mordace contro 
la pedanteria e il filisteismo. 

Queste sono le considerazioni d'in¬ 
dole generale cui ci ct)nduce la lettura 
del libro di Emilio Cirardini : Lu 
poesia carducciana. (') 

È un libro, diciamo subito, dove 
non ricorre nessuno di (piegli apparati 
e di quei luoghi comuni cari alla cri¬ 
tica corrente. L’indagine sul Carducci 
è condotta in modo del tutto sciolto 
e spetlito dai preconcetti ed impacci 
che possono far velo ad una netta 
visione della sua poesia. Preconcetti 
ed impacci di vario ordine e non 
ultimo quello patriottico e civile. 

Il Cirardini rende reverente omag¬ 
gio al Carducci che fu il bardo na¬ 
zionale del Hisorgimento italiano, ma 
alTcrma che il considerarlo .sotto que¬ 
sto esclusivo punto di vista gli ha 
conferito una specie di intangibilità 
dannosa alla sua .stessa poesia, mentre 
la poesia, pur avendo radici nella 
terra benedetta ove nactjue, ha per 
patria il Cielo e deve recare in sé 
tali elementi <li universalità da valere 
])er tutti i tenq)i e per tutti i paesi. 

Ora, il Cìirardini chiaramente rivela 
i motivi eterogenei e cotitingenti. po¬ 
lemici e pugnaci di gian parte della 

(') Casa lùiiirice I. D. E. .4.. 19>7 - Lire S. 


produzione carducciana. I motivi fu¬ 
rono troppi e vari, manca il motivo 
fondamentale, quello passionale che 
renda inconfondibile la sua persona¬ 
lità. che dia per cosi dire la misura 
ed il tono di una sua musica interna, 
come, ad esempio, il motivo leopar¬ 
diano e il motivo pa.scoliano. 

« La personalità nella parte costrut¬ 
tiva del verso - osserva acutamente 
il Cirardini - nel piglio, nello stile 
anche, se vogliamo, c' è sempre in 
lui, ma la personalità che pur variando 
i soggetti jjer.segue nn tutto, un (jual- 
checosa a cui tende tormentosamente, 
cpiesto leit-niotio fra tante gamme sin¬ 
foniche non si coglie. > 

Non si può oggi non convenire col 
Cirardini che nel Carducci manca 
una vera personalità poetica. L’afler- 
mazione non è buttata là a ca.so ; 
questo difetto di personalità l’autore 
lo coglie e lo prova con notevole 
perspicacia analizzando uno per uno 
i suoi maggiori e pili celebrati com¬ 
ponimenti : sotto tanta opulenza e 
robustezza esteriore si cela spesso 
un’intima fondamentale debolezza ed 
insufficienza rispetto alle esigenze 
della lirica moderna, (piai’ è univer¬ 
salmente .sentita in Italia e fuori, la 
(piale rifugge dalle sonorità classicheg- 
gianti che non dicono nulla all’anima 
e si appaga solo della musica che si 
effonde dall’ imo delle cose ed ha 
segrete rispondenze con l’infinito. 

L’imaginazione del Carducci è 
troppo plastica, e perciò limitata, 
perché possa perdersi in mi.steriose 
associazioni : eppure anche l’aspetto 
del cielo e delle bellezze naturali 
non ci commuove se non per (pici 
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tanto che sentiamo al di là di essi 
e se non in quanto ci ridesta il ri¬ 
cordo di una piu perfetta bellezza 
che è in noi. 

In sostanza, il Ciirardini vede nel 
Carducci l’ultima propajjgine di una 
poesia ancora letteraria, che risente 
troppo della nostra vecchia tradizione 
classica, e separa la grande lirica no¬ 
stra che dal Petrarca e dal Leopardi 
mette capo al Pascoli e « promette 
un avvenire sconfinato », da quella 
che attraverso Parini, Alfieri. Monti. 
Foscolo, Manzoni si suggella col Car¬ 
ducci. poeti della rinascita civile d* I- 
talia. ma il cui ciclo è concluso oggi 
che questa rinascita è compiuta. 

Crediamo che questa divisione de¬ 
lineata dal Cirardini con notevole 
^dgore di sintesi in pochi fuggevoli 
ma succosi tratti, che abbracciano 
tutta la nostra storia letteraria nazio¬ 
nale dalle origini ai nostri giorni, sia 
una divisione maestra da tenersi pre¬ 
sente da chiutu|uc voglia orientarsi 
esattamente circa lo stato attuale e 
gli sviluppi futuri della nostra lirica. 

Carducci, dice il (urardini. ha sen¬ 
tito la suggestione della modernità ed 
ha cercato ad essa di avvicinarsi : 
prove ne .sono il suo amore per il 
Petrarca ed il Leopardi e per la 
poesia nordica, tedesca ed inglese, 
dalla (piale derivi) notevoli filtrazioni. 
Queste filtrazioni egli però non fuse 
e dimenticò nella .sua personalità cosi 
da uscir fuori con la rivelazione 
schietta, nuova e profonda di un suo 
mondo interiore, come succede nei 
poeti originali. Onde non possiamo 
consentire, ad esempio, col Cirardini 


nella citazione ch’egli fa, con evidente 
intenzione laudativa, dell’ode: Ce 7 
Cfìiurone da CioUutwcchia, dove ci 
sembra palese lo sforzo di arieggiare 
le nordiche fantasie e dove il poeta 
non riesce invece che ad una strana 
mistione di elementi nordici c nostrali 
che fa un effetto piuttosto grottesco. 

Le reminiscenze letterarie, da cui 
non seppe .sciogliersi che raramente, 
e il bagaglio di erudizione che pesa 
in troppa parte della sua produzione 
impedirono ed intorbidarono nel Car¬ 
ducci (piella ingenua visione delle 
cose e della vita che è caratteristica 
della vera poesia. 

Anche nell’ Ave Maria della Chiesa 
di Indenta, tanto celebrata, anche là 
spunta la deprecata reminiscenza let¬ 
teraria: Dante ed .Aroldo. Ma dove 
il Carducci seppe spogliarsi della 
erudizione, .seppe essere veramente 
c .s(piisitamente lui: come in Funere 
niersit acerbo. Pianto antico. San .Mar¬ 
tino. Dananti a San Guido, ben a 
ragione molto lodate dal (iirardini. 

In complesso il libro di Fmilio (u- 
rardini è un libro di chiare e corag¬ 
giose verità che non possono che 
giovare alla sincerità e alia vitalità 
della poesia tiazionale, liberandoci da 
quei vieti pregiudizi che circa la no¬ 
stra lirica moderna stagnano aneora 
in troppa parte delle nostre aule sco¬ 
lastiche ed universitarie. E forse (juestc 
verità non potevano essere meglio 
dette elle da chi come il (iirardini è 
poeta di scjuisita ispirazione e sente 
percif) pili aeutamente l’attualità di 
certi problemi e l’altissimo ufficio a 
cui è chiamata la moderna poesia. 

U.MBIOirrO ZAN'FACNINl. 
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Imbocco (iella variante CNtcrna a valle di Veii/one. 



\ariantc stradale a Cain{M>rossii. 
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MaDufatio stradale in currispundeuza dei Rivoli bianchi di Ospedaieito. 


TURISMO deli: ANNO XV 


UNA grande: strada alpina 


L a Poiitebljaiia : solca un tratto 
della pianura, il Canal del l' erro 
e la Val Canale; strada (l(K) clii- 
loinetri da Udine al confìne italo-au- 
striaco) di grande coinunicazione e 
di importanza turistica internazionale. 
Non c’è chi non lo veda; ina cpiel 
che occorre conoscere è l’opera che 
nel giro di due anni vi ha dedicato 
l’Azienda della Strada con una spesa 
di circa U5 milioni di lire: opera 
inaugurata il 4 novembre iy5(). an¬ 
niversario della Vittoria, da S. K. il 
Prefetto Testa e dal Direttore Gene¬ 


rale dell’ A. A. .S. S. E la data non 
poteva essere piu adatta: per (|uella 
stessa strada erano baldanzosamente 
discesi e disordinatamente risaliti gli 
invasori nel 1918. 

La Pontebbana presentava molti e 
gravi inconvenienti : frequenti pas¬ 
saggi a livello, |)aesi attraversati, curve 
pericolose. Orbene, l’Azienda s’è jjo- 
sta subito il pmblema di liberarla 
dagli abitati : e v’ è riuscita come 
meglio non si poteva desiderare. Le 
varianti di Tricesimo, di Alagnano- 
Artegna, di Venzone, di Pontebba, di 
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Si^temazione sul Rio Prìsnig a Malborglietto. 


San Leopoldo, di Malborglietto, di 
(?amporosso e di Tarvisio, consentono 
di sfiorare a])p<'na i fiaesi e quindi 
le notevoli velocità senza i pericoli 
conseguenti. Si aggiunga che quattro 
passaggi a livello (due a Magnano- 
Artegna e due a San Leopoldo) sono 
stati eliminati in séguito appunto alle 
varianti accennate. Ma un altro ele¬ 
mento conviene tener presente : la 
Pontebbana è stata anche curata in 
quei particolari estetici che valgono 
a renderla bella e accogliente, sopra 
tutto agli stranieri. L'Azienda della 
Strada, assettato il fondo, non ha fi¬ 
nito il suo mandato: c’è tutto il la¬ 
voro di completamento e di abbelli¬ 
mento, poi, a cui provvedere, ('om- 
piuto anche questo, non si può dire 
ancora esaurito il cómpito dell' A- 


zieiida. La strada dovrà essere disci¬ 
plinata, conservata, mantenuta quasi 
aiuola d’un giardino. Molti si doman¬ 
dano: Co.sa stanno a fare i cantonieri? 
La conservano efficiente e pulita, 
umili collaboratori alla dignità del¬ 
l’Italia fascista. Ad essi l’onore di 
dare il primo .saluto agli stranieri che 
s’affacciano al nostro paese, ad essi 
il dovere di sorvegliare e di badare 
che ogni co.sa sia al suo posto, per¬ 
sino i mucchi di ghiaia, che devono 
avere sempre la loro regolarità geo¬ 
metrica. .Sicuro: dai pili minuti, e in 
apparenza tra.scurabili indizi, balzano 
i giudizi che involgono tutta la civiltà 
d’un popolo. 

Chi percorra ora la Pontebbana, 
alla ricerca delle sane emozioni spor¬ 
tive che la pagina seguente documenta. 
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TarviMo, f'onnaio 19V : L’arrivo <lci roncormiti al campionato provinciale 
avani^ardixti rampo Duca d'Aosta. 


I rampi di Tarvisio e di Vaibruiia sono 
stati (|uest'anno le mete preferite dai piccoli 
diavoli neri dell' Opera Balilla. 

La < settimana sciatoria > organizzata dal 
Comitato Provinciale di Udine in località 
Vaibruna, durante le feste di Natale e di 
Capodanno, ha servito a rafforzare nei gio¬ 
vani partecipanti la passione per lo sci. Sette 
giorni di vita alpina hanno ringagliardito il 
fìsico e il morale. Vi hanno partecipato trenta 
avanguardisti. Il numero era perù limitato ai 
posti disponibili, sicché molti elementi me¬ 
ritevoli hanno dovuto essere esclusi. 

Un'altra iniziativa che ha trovato il pieno 
ed entusiastico consenso dei giovani, è la 
gita domenicale, il Comitato Provinciale vi 
concorre con l'equipaggiamento, gli sci. gli 
istruttori. Vi partecipano trenta o quaranta 
avanguardisti : alle volte, cinquanta e più. 
Partono, sacco e sci in ispnila ; alpini in mi¬ 
niatura, imitati dalle Giovani Italiane che 
hanno iniziato quest' anno la loro attività 
sciatoria. 


Il 24 gennaio, un primo nucleo di orga¬ 
nizzate, perfettamente equipaggiate e dotate 
della uniforme prescritta, hanno conosciuto 
i campi di Tarvisio. F ciò mentre le Legioni 
Giovanili e i Comitati Comunali attendono 
uH'urganizzuziune di gite sciatorie e di corsi 
di addestramento, allo scopo di perfezionare 
l'istruzione collettiva dello sci e la prepara¬ 
zione delle squadre du inviarsi ai campionati 
provinciali e nazionali. 

.\siago chiuderà ufficialmente il programma 
di attività invernale dell' O. B. Su (piell'alto- 
pianu.il Comitato Provinciale di Udine dovrà 
affermarsi. Infatti le gare svoltesi a Tarvisio 
il 24 gennaio per il campionato provinciale 
di sci. hanno dato buoni tempi e risultati 
oltreniodo lusinghieri, sia nello stile come 
nella preparazione dei giovani concorrenti. 

Agli elementi scelti per la rappresentanza 
friulana alle gare di Asiago, l'augurio di una 
affermazione agonistica nel campo nazionale. 
L'esito dirà se la preparazione sia stata ve¬ 
ramente efficiente. 
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avrà la netta impressione eli « divo¬ 
rare » una inagninca arteria alpina, 
ricca di indica/.ioni, studiata nelle 
pendenze e nelle curve, fìnanco in 
ordine al (|uadro paesaggistico che in 

Foto. A. lirisiflhvUi. 


certi punti riempie gli occhi di com¬ 
prensibile stupore. 

Merito di quelPAzienda che il Re¬ 
gime ha creato e potenzia per il cre¬ 
scente prestigio del nostro paese, 

m. br. 
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luale (loiiiiiinto. tirunnej.'^iul)i dulia polilicu. 
<'(iiirt‘j'a Trieste irredenlu. iie^li anni in cui 
e^li esordi e iiialiirò l'opera sua. 

.■Xiizitiillo, la defieenzu espressiva. Il pre¬ 
valere dell" elemento esotico nell’educazione 
dello .Svevo ebbe per conseguenza un’ iin- 
lierfezione costante nell’iiso della lingua ita¬ 
liana, imperfezione la (piale doveva essere 
meno compatita in una regione di coiinne. 
dove la lotta nuzionule era il pane cotidiuno 
delle popolazioni e il culto dell'idioma ma¬ 
terno era portato sino al fanatismo. 

I.a Punter distingue, però, anche lei fra 
lingua e stile, la (pud cosa le consente di 
giungere sull’urte dello Svevo alla constutu- 
zione di un’originalità (he non risulta per 
niente comjirome.ssa dulie ammissioni fatte 
nel ( umpo dell' idioma. 

1.0 Svevo ( mira a realizzare la sostanza 
del suo spirito, varia, urgente, continua, e 
non a tormentare un’ idea fino alla sua com¬ 
piuta perfezione estetica. I.a sua opera r((gge 
inirubilinente alla traduzione ed anzi ci ac- 
(piistu : sfrondata delle incertezze e angolosità 
dovute alle peculiari condizioni linguistiche 
dell’autore, essa è restituita alla sua intima 
e sostanziale bellezza e si adorna unicamente 
di (|uella. > 

Ma. avesse anche, lo Svevo, potuto avere 
l’educazione del Rossetti e magari del (^.^n- 
nunzio. .sarebbe poi stato, il suo stile, molto 
diverso da (piello che fu’;' Ovverosia (po¬ 
nendo lo stesso problema, ma considerandolo 
da un altro lato) l'atteggiumento costituzio¬ 
nale del suo spirito non .si doveva riflettere 
anche nella sua lingua';' Perché l’atteggia¬ 
mento spirituale dello S\evo non è mai di¬ 
sgiunto < da una certa lotta tra la necessario 
siiK'crità liberatrice e l’istintivo impulso di 
non portare al sole ciò che nasce nell’ombra 
e per l’ombra. E tutto ciò lo Svevo lo rende, 
e perfettamente. Si può dire che da ogni 
parola trasparisca (piesta sua molteplice per¬ 
sonalità : egli è malato inguaribilmente e il 
suo mule (■ la chiaroveggenza, l’analisi para- 
liz.zatrice. Ed anche - logico ! - le sue parole 
ne sono malate. > 

* * * 

Fu per aver rappresentato genialmente, 
come niun altro, questa terribile virtù di au¬ 


toanalisi che lo Svevo fece entrare Trieste 
nella letteratura internazionale, in quella, 
dico, dove, una volta entrati, si rimane, perché 
si è riusciti a superare tutte le mode. .Ma 
questa sua candidatura all'immortalità Trieste 
gliela fece scontare con la rinuncia alla vita 
mortale. 

Una letteratura centrata non sulla politica, 
ma sulla psicologia umana, senz’alcun pro¬ 
gramma di metterne in evidenza l'eroico, c 
di esaltarlo, anzi con lo stupore di scoprirvi 
un < guazzabuglio > ancor più grottesco di 
quello che ci vedeva il Manzoni, - guazza¬ 
buglio di contrudizioni, di miserie, di infeli¬ 
cità, - Trieste irredentista non poteva capirla 
e ancor meno favorirla. Non volendo com¬ 
battere il putriotta integerrimo, fedele ed at¬ 
tivo, ignorò lo scrittore. 

Quali siano i titoli per proclamare l'opera 
di Italo Svevo « un’opera di grande e umana 
poesia, di grande e umana verità », la Punter 
ce lo vien dicendo nciresame di tutto il ma¬ 
teriale biubibliografico, edito e inedito, da 
lei potuto raccogliere : romanzi, novelle, zi¬ 
baldoni di pensieri spai'si : articoli, saggi, 
studi, conferenze. Una novità sarà per molti 
il teatro; settore - però - dove c’è ancor 
parecchio da esplorare. (Il teatro fu il genere 
prediletto dello Svevo e da esso ebbero inizio 
le sue opere letterarie). 

Nel suo esame la Punter procede con una 
franchezza e una sicurezza che non hanno 
ritegno a formulare i più arditi giudizi, anche 
se improntati al più schietto soggettivismo. 
(Leggere il capitolo « Influenze e afnnilà » 
dove si affronta il paragone dello Svevo col 
Proust, lo Joyce e tanti altri, ai quali tocca 
sempre di rimanere al di sotto). Del suo 
metodo critico l'autrice non ha sentito qual¬ 
che scrupolo (Jie nella brevissima « Conclu¬ 
sione », in virtù forse di quell'emozione che 
prende su per giù tutti gli autori nel mo¬ 
mento in cui stanno jier mettere la parola 
fmv alla propria fatica e lo stato emotivo li 
rende più accessibili ai dubbi e magari ai 
pentimenti. (E in (piesto caso, come salvarsi 
dal contagio dello stesso Svevo, viva perso- 
niricazione dell’iilissismo psichico ’;* ). 

(filasi per essere in carattere con la ma¬ 
teria del proprio libro, la Punter si pone il 
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UN RKCENTK STUDIO 
SU ITALO SVEVO 

Molto si è giù scritto su Italo Svevo e 
molto ancora se ne scriverà, lo credo però 
che nella bibliograTia sveviana resterà ormai 
centrale e noriiiativo questo libro di .Maria 
l’iinlerC). che appar destinato per non in¬ 
gannevoli segni a servire di diapason a (pianti, 
occupandosi dello scrittore triestino, vorranno 
essere ben certi di coglierne l'autentica per- 
sonidità spirituale ed estetica, 

.Ma anche senza pretendere d'impegnare 
il futuro e limitandoci al solo pa.ssato, è fuor 
di dubbio che questo di .Maria l’unter è il 
primo studio su Italo Svevo, eseguito col 
proposito di farne un’opera organica e com¬ 
pleta al massimo grado, e l'esecuzione del 
piano è riuscitissima. In a|>pena duecento 
|iagine, abbiamo qui tracciata, nelle sue linee 
e.s.senziali, la biografia dello scrittore, tale e 
(|uale .si svolse nell'ambiente italianissimo, 
ma, nel tempo stesso, « un po’ cosmopolita » 
di Trieste, 

Parlavo, alcun tempo fa, di Domenico 
Rossetti, italiano venuto a Trieste dal di fuori 
( non lui, ma i suoi progenitori ) e divenuto 
Irie.stinissimo, anzi maestro di triestinità per 
i triestini stessi ( L'Italia letteraria, XII, ’^l). 
Italo Svevo è un altro caso tipico di questa 
operazione chimica, la quale si compie co- 
lidianamente ai limiti della Nazione, sotto 
l'impero delle leggi naturali deH'ussiiiiila- 
zione e della dissimilazione, E un ritmo al 
(|uale nessuno sfugge. Neppure Italo Svevo, 
bench(* d’origine non italiana. 

Italo Svevo fu educato in collegio, lontano 
da Trie.ste, come Domenico Rossetti, Solo 
che il Rossetti fu mandato in Toscana e pro¬ 
prio in quel collegio Cicognini di Prato, che 
doveva più tardi ospitare Gabriele d'Aii- 
nunzio. Sospirò la Toscana come sua terra 


|t) Maria Punler: ITALO SVEVO • Tricsi<, Slab. 
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d'educazione anche lo Svevo; fu tuandato 
invece in un collegio tedesco, a Segnitz presso 
Wiirzburg, e vi s'imbevve di ctdtura esotica. 

Ma (piando tornò a Trieste, prese posto 
sùbito tra le file degli scrittori che collabo- 
rarono all’ IndiiK-mlente e combatti- con loro 
la battaglia dell'irredentismo, come se al¬ 
l’estero fosse stato appunto per meglio pre¬ 
pararsi a questa funzione: il compito che gli 
veniva di solito affidato in redazione era 
infatti lo spoglio dei giornali stranieri o di 
trattare coinuiKpie argomenti internazionali, 
mettendo a profitto (|uella competenza ch'era 
una sua specialità. Senza forse .saperlo ni- 
pensarlo, egli cotitiniiava l’opera iniziata dal 
Rossetti, il quale pure probabilincnte non 
immaginò mai che un giorno sarebbe stato 
salutato come il padre spirituale degli Ober¬ 
dan. dei Sauro, dei Venezian e di tutti i vo¬ 
lontari e cospiratori cui dobbiamo l'ultimo 
sforzo per la redenzione di l'rie.stc dal giogo 
absburgico. 

La parte politica fu però, nello Svevo. 
meno appariscente. Non fu. per ((uesto. tiieno 
significativa. .Anzi, < possiamo qui rilevare. - 
nota la Pitnter -, una coincidenza singolare: 
Io Svevo. triestino di nascita, di sentire, di 
elezione, non solo partecipò alla vita della 
sua città e la illustrò con la pnipria gloria, 
ma ne fu quasi il simbolo, ripetendone in 
s(- stranamente le vicende e il carattere ; 
anche lui attese, lavorò, sognò, in silenzio, 
educò il suo spirito alla riflessione tenace, 
lo nutrì di s|)eranze non vane, ed anche per 
lui la lunga dolorosa vigilia, si concluse in 
un' ineffabile apoteosi. > 

* * * 

I segreti della < lunga dolorosa vigilia > 
da cui fu travagliata l'anima sveviana la 
Punter ce li dice tutti, con (piella infallibile 
penetrazione che le dà l’essere triestina ella 
stessa e ben consapevole di tutte le difficoltà 
che dovevano ostacolare la fama di uno scrit¬ 
tore come lo Svevo, in un ambiente intellel- 
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problema della fama sveviana cosi : < si tratta 
d’un successo momentaneo, dovuto a un'i¬ 
stintiva adesione dell’ autore al gusto del 
tempo, o non piuttosto di una vittoriosa af¬ 
fermazione e imposizione della sua persona¬ 
lità eccezionale, sull'anima dispersa e ondeg¬ 
giante del pubblico che lo conqbbe, lo ascoltò 
e si senti trascinato ad amarlo ? » 

La prima parte del dilemma cade da sé, 
purché si ripensi al silenzio di cui l'opera 
dello Svevo fu circondata per oltre un tren¬ 
tennio, silenzio dovuto all’essere egli stato 
un < precursore > di tempi futuri, non un 
< interprete » de’ tempi suoi. 

Resta dunque in piedi la seconda parte 
del dilemma, e per essa si decide la Punter: 
€ noi, contemporanei dell' uomo ed assertori 
della sua autentica grandezza, vogliamo con¬ 
cludere non con incerti proliostici ma con 
un’enunciazione precisa, la quale è confer¬ 
mata dalla più antica esperienza. Sia nella 
vita che nell'arte, breve ed effimera è la du¬ 
rata di ciò eh'è falso, artificioso, voluto. Ciò 
che non muore è il vero ; e chi - come lo 
.Svevo - ne accolse in sé tanti accenti e seppe 
tradurli per farcene un dono, non potrà mai 
morire del tutto ; perché la grandezza c la 
bellezza più profonda dell' uomo saranno 
sempre in questo suo innato, - benché troppe 
volte rinnegato e represso, - bisogno di 
verità. » 

FEItUlNANOO P.ASINI. 

LA GUERRA E IL FRIULI (‘) 

Pubblicato recentissimamente, questo libro 
segna l'inizio molto ben promettente di una 
opera che ha per argomento centrale la 
grande guerra - la « guerra » per aiitoiio- 
masia - in ciò che ha riferimento ad un solo 
.settore di essa : il Friuli. Quantunque dal- 
r immane tormenta siano trascorsi ormai una 
ventina d'anni e molti scrittori si siano se¬ 
riamente adoprati o vagamente sbizzarriti 
a considerarne i molteplici aspetti, si che a 
priori si sarebbe indotti a pensare esser forse 
superflua lo fatica, né lieve né semplice, a 

(1) Giuseppe del Rìanco: LA GLLHKA K II. 
FlUGLl. vul. 1. Irredentismu. Neutralità, luterveido. Udine. 
1. D. L. A., lire 20. 
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cui il Del Rianco si è dedicato con lena ed 
entusiasmo, pure, fin dal primo inizio di 
lettura, si comprende che hi fatica non è 
stata e non sarà vana né superflua, ma. au/i, 
opportuna ed utile; e, infatti, il più vivo in¬ 
teressamento viene stimolato e le simpatie 
del lettore vengono subitamente attratte. 

Il titolo dell'opera - < La guerra e il 
Friuli » - non va inteso nel sigiùficalo stret¬ 
tamente letterale : non soltanto, cioè, vi si 
discorre della guerra l*)!?-!» né solo per 
quello ch’essa ha avuto di svolgimento o di 
effetti nella terra friulana, ma anche della 
guerra vi si ricerca e vi si espone, con vera 
maestria d'indagine e di iiarra/iouc, quella 
eh’ è stala rannosa ed ansiosa preparazione 
spirituale, affermalusi e irrobustitasi più che 
altrove nel Friuli perché qui. più che in ogni 
altra parte d’Italia, poteva e doveva esser 
sentito il fremito d'italianità che giungeva 
d’oltre confine, perché nel Friuli, più che 
altrove, trovò eco profonda e insopprimibile 
il < grido di dolore » proveniente dalle terre 
irredente. Cosi, opportunamente, all’irreden¬ 
tismo udinese, collegato strettamente con 
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t Gli adrialici dovevano, secondo le sue 

< parole, persistere ostinatamente nella lotta 

< rinchc fosse apparso il primo spiraglio di 

< luce. Non dovevano mollare. I,’osliiiatez/.a 

< adriatica rafTurzava anche la lotta interna 

< c alimentava la fede nella ceriezza del 

< nostro domani. Ricordò la fiera risposta di 
«Fiume alla conferenza della pace: che la 

< storia scritta col più generoso sangue ita- 
« liano non si fermava a Parigi. 

< Erano parole di luce. Parole di un can- 

< dido e fervidissimo spirito che parlò a noi 

< nella tenebra del diciannove. > 

Era quindi doveroso fermarle, tali parole. 
Ne sia lode a f'àloardo Susmel, che ha sa¬ 
puto cògliere anche in queste pagine i palpiti 
e le memorie della sua Fiume italianissima. 

Annibaie Pesante: FEDERK'O .Ml- 
S'fRAL E LA PLEIADE PROVENZALE - 
Istituto delle Edizioni Accademiche, Udine, 
19>6. L. 20. 

Si sentiva veramente nel campo degli studi 
provenzali il bisogno di un'opera comples¬ 
siva che abbracciasse tutto il movimento 
provenzale moderno e ne divulgasse la co¬ 
noscenza anche tra quelle persone cólte che 
non avevano avuto modo di occuparsene. 

Quest’opera ci viene data da Annibaie 
Pesante: « Fetlerico Mistral e la pleiade pro¬ 
venzale >, un lavoro che rivela lungo studio 
e grande amore per la poesia fresca e lim¬ 
pida, sgorgata da una vena che <la tanti se¬ 
coli sembrava inaridita. 

Dopo un'acuta analisi complessiva del 
rinascimento provenzale nelle sue origini 
vaste e complicate. - classicismo, romanti¬ 
cismo, letteratura provinciale e dialettale, 
folclorismo, - l’Autore passa ad esaminare i 
singoli poeti, i felibri, soffermandosi con par¬ 
ticolare entusiasmo sui massimi, .Mistral e 
Aubanel, dei quali racconta, sulla base delle 
loro memorie, lettere e confidenze, la vita, 
penetrando con amore nella loro anima e ri¬ 
cercando nella loro poesia i varii elementi 
d'ispirazione. 

A completare l'analisi biografica e critica 
dei poeti, il Pesante vi intercala delle tradu¬ 
zioni in versi italiani, delle quali riesce spesso 


efficacemente a interpretare la bellezza, la 
semplicità, l'armonia originale. 

Il suo libro offre, insieme con la visione 
completa di questo singolarissimo movimento 
|)oetico, ricco di succhi vitali, una lettura 
piacevole e accessibile anche ai profani. 

Umberto Piazzo: I MONUMENTI ITA¬ 
LIANI (Rilievi raccolti a cura della Reale 
Accademia d’Italia), Fa.si'. VI. Architettura 
neoclassica a Trieste - La Libreria dello 
Stato, Roma, 19^5-XIV. 

Accurato e diligente studio, dovuto al- 
l’arch. Umberto Piazzo della R. Soprinten¬ 
denza alle opere di antichità e d’arte di 
Trieste, nel quale .sono studiali i monumenti 
di stile neoclassico che ornano la città di 
San Giusto: il palazzo della Borsa, il palazzo 
Carciotti, la chiesa di .Sant'Antonio e (|ualche 
altro. Tutti notevoli per la nobiltà che li 
ispira, per la solidità della costruzione ; e 
legati u nomi di architetti insigni come Matteo 
Pertsch, triestino, allievo del Pierinarini ; 
Antonio Mollari, un marchigiano trasferitosi 
a Trie.ste: il ticinese Pietro Nobile, figura do¬ 
minante nel campo deirarchitcttiira ottocen¬ 
tesca, finito a Vienna quale direttore della 
Sezione di Architettura di quell’ .Accademia. 
Anche i friulani Valentino Valle (t77T-llfiO) 
e un De Puppis, si fecero onore a Trieste 
nella prima metà del secolo scorso. 

Venti<|ualtro tavole, disegnate dall'A., cor¬ 
redano il sintetico studio introduttivo. 

UNA MO.STRA DI RICCARDO 
RUBERTI AL CAIRO 

Il lò gennaio u. s. il nostro collaboratore 
Riccardo Roberti ha inaugurato una Mostra 
personale nella Bottega d'Arte Nistri al Cairo: 
una serie di olii e acquarelli ijuasi tutti di 
ispirazione locale. 

< Riccardo Rubcrti, - cosi // (Hornale 
(l’Oriente, organo della comunità italiana re¬ 
sidente in Egitto. - ha presentato i suoi la¬ 
vori con affabile e (|uasi ritrosa sem|)licità. 
E alle domande dei presenti sulla sua arte 
e sui motivi d'ispirazione, ha risposto con 
sorridente e garbata spuntaneità, mostrando... 
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quello di Gorizia e di Trieste, è fatta la pili 
lar);a parte in questo primo \oluine. I.a lotta 
contro r invasione slava nel Goriziano, il sa- 
crincio di Oberdan, la con{.'iura ina/zinianu 
del 1‘^U. il lru}:ic<i episu<lio che ne segui col 
processo inussoni <'0 contro il delatore - epi¬ 
sodio rievocato con viva e schietta efficacia 
drainniiitica - la lotta per la difesa nazionale 
a Trieste, sono i punti fondamentali intorno 
ai (piali si svolgono episodi di dettaglio sa¬ 
pientemente ricordati e opportunamente posti 
in rilievo per la tessitura completa e sugge¬ 
stiva di lutto il lungo calvario irredentistico. 

Meno ampie, coni' è naturale, ma non 
meno interessanti, almeno localmente, sono 
le parti che riguardano la neutralità e l'in¬ 
tervento. lotta dei partiti politici nella 
Venezia Giulia, più accesa e decisa durante 
il periodo della neutralità, costituisce una 
chiara ed esauriente premessa per compren¬ 
dere la lotta che si riaccese violenta, fra gli 
stessi partiti, nell'immediato dopoguerra. 

Avvicinandosi al momento della dichiara¬ 
zione di guerra, le notizie, diciamo, originali, 
che il libro ci fornisce, diventano necessaria¬ 
mente di secondaria importanza di fronte a 
quelle politico-militari ormai universalmente 
conosciute : ma non scemano, per questo, 
d'interesse perché ravvivano il ricordo con 
un certo sapore di novità. 

< Semplice narrazione >, chiama l'A. il suo 
lavoro. Semplice è. indubbiamente, perché 
non appcsaiititu da certe considerazioni, non 
infrequenti nei libri di tal genere, che, per 
voler essere troppo profonde e per voler far 
cadere le cose da soverchia altezza, finiscono 
per assumere caratteri antipatici di vere con¬ 
torsioni intellettuali ; semplice, dunque, per¬ 
ché espone fatti salienti ed episodi tipici, 
perché descrive situazioni complesse e com¬ 
plicate. con tocchi chiari e sicuri, con lin¬ 
guaggio or lieve e fluido, ora sostenuto e 
compassato, ma sempre adeguato all'argo¬ 
mento e per l'espressione di (piesto singolar¬ 


mente efficace. 
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II. M. Cossàr; 11. TKATIU) SGCIAl.F. 
DI (.RAI)I>CA D'ISO.NZO. alla luce di 
documenti inediti - Kditoriale Libraria S. A.. 
Trieste. 


Kdoardo Susmel : .ARX.M.DO MUS- 
.SOI.INl (Rievocazioni adriatiche) - Fàliirice 
« l.a Vedetta d'Italia >. Kiume. lyVj-XV. 

In queste poche ma dense pagine, pubbli¬ 
cate nel quinto anniversario della immatura 
scomparsa di Arnaldo Mussolini, rivive la 
passione adriaticu che agiti) la mente e il 
cuore del fratello diletto del Duce. K nes¬ 
suno meglio di Kdoardo .Susmel poteva rie¬ 
vocare i momenti culminanti di quella pas¬ 
sione. 

Correva il tempo in cui < sembrava che 

< r Italia dovesse dissolversi, sfaldarsi, crol- 
« lare... .Mussolini osservava e faceva delle 

< amare constatazioni : e le ripeteva sul gior- 

< nule... I patrioti dalmati erano disperati ; 
« avevano avuto notizie scoraggianti da l’a- 

< rigi. Si sapeva che l'Italia voleva ubbaii- 

< donare lo Dalmazia, mezza Istria. Fiume. 

< h difficile dimenticare l'angoscia di (pici 

< giorni. Noi non potevamo concepire lu ri- 

< nuuciu air.Adriatico, perché ciò significava 

< la disfatta dell' Italia. .Non nascondemmo 

< ad .Arnaldo Mussolini le nostre ansie. > 

Krano, al Pofìolo ci' Italia, Ercolano Salvi, 
Roberto Ghiglianovich, Enrico Corradini e 
il Susmel. 

< Ercolano .Salvi sembrava trasfiguralo per 

< la passione con la quale parlava della Dal- 
c mazia e della sua Spulato; e si sentivano 
« le sue parole entrare nel cuore di tutti... 

< .Anialdo .Mussolini fu presoda quell'im- 
« peto di passione e volle rincorare i cari 
« fratelli di l■'iume e della Dalmazia. Disse che 

< non si doveva disperare perché l'Italia non 

< era quella che trattava a Parigi, ma quella 

< che in quel momento era bistrattata. Non 

< era po.ssibile che l'Italia rinunciasse a Fiume, 
« poiché in questo caso uvrebl>e dovuto ri- 

< nunciure u essere quella che era. cioè 

< una Nazione vittoriosa. Non credeva pos- 

< sibile né imminente una soluzione del pro- 

< blema adriaticu. poiché il governo non 
« aveva la forza di tratture, né quella di con- 
* eludere. Bisognava avere fede, non lasciarsi 

< sgomentare da false notizie, non lasciarsi 

< abbattere du falsi allarmi, poiché il destino 

< d'Italia era superiore alla volontà degli 

< uomini. 
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i suoi c|iia(lri. K du essi che si esprimono. 
inriiKi, iiilidumente le sue migliori altitudini 
e il suo lemperainento, cosicché o^ini cpinrlro 
sendrru riflettere (piella delicalez/a forbita e 
precisa che emana dalla sua stessa sensi¬ 
bilità. > 

I nostri uu(;uri all'umico lontano. 

I IC.l HK SCOMI’AltSE 

D. A. C RE MA se III 

E morto a Udine, il W dicembre 19%, il 
maestro cuv. Demetrio .^llelchi Cremaschi, 
al <'ui nome è lefrula in ;;run parte la fìori- 
tiira dei !;ruppi corali nel dopoj;ucrra. Benché 
nato a Milano nel IK62, e^li assolveva il 
céimpito di istruttore e di direttore dei cori 
friulani con una competenza e una passione 
<lef;ne d'amnnrazione e di !;ratitudine. Sentiva 
del canto popolare la nativa recondita bel¬ 
lezza, e ne sapeva rendere le sfumature più 
delicate, affabile e infaticabile sempre. Fu 
rimeritato di s])ontanee soddisfazioni in Friuli 
e fuori : a Trieste, a .Milano, a Roma, dove 
il suo coro < Città di Udine » |>rima, < Al¬ 
berto Mazzucatu > poi, entusiasmò e com¬ 
mosse più volte quei pubblici, Ri<'ordiamo 
anche la commozione del maestro, in quel 
periodo di tempo, forse il più felice per lui. 

II suo esempio e il suo attaccamento ai 
valori ideali della pente friulana sono doti 
rare : perciò tanto più degne di e.ssere qui 
ricordate. 

GUALTIERO VALENTINIS 

Il 4 febbraio 1917 è morto a Udine il 
doti. comm. Gualtiero Valentinis. 

Per quarantadue unni segretario capo della 
Camera di Ciommercio di Udine, assolse con 
illuminalo sentimento del dovere le proprie 
mansioni, confortato dall'affetto di una larga 
cerchia di amici. Ma intensa fu anche, e sin 
dai giovani anni, la sua attività nel campo 
degli studi. Pubblicò memorie e contributi 
sull'arte in Friuli; ma lu sua produzione 
piò originale sono le epigrafi, come dice 
lo studio di Biodo Chiurlo ne l.u l’unùrie 
(tòiì. II. W. pp. lOl-ilfi). .\e dettò molle e 
belle, s|)ecialmenle alcune che esaltano fi¬ 
gure e falli della patria. 


Conosceva come pochissimi le opere d'arte 
e i monumenti del Friuli. .Aveva elencalo con 
ililigenza i palazzi e le case notevoli dì Udine, 
preoccupato di conservare il volto antico alla 
sua città. E fu lieto quando, tra il 1928 e 
il 1951, - direttore provvisorio dei Civici 
Musei - potè attendere ai lavori di restauro 
del Castello, al ripristino della Chiesa di 
Santa Maria e della soletta della Confrater¬ 
nita omonima, alla ricostruzione della Casa 
della Contadinanza. 

Un prezioso contributo il Valentinis diede 
alla causa dell'irredentismo, sia attraverso 
l'opera della «Dante», che l'azione dei 
comitati all'iiopo costituiti. 

l.u l'ulturu non turbò mai nel suo spirito 
aristocratico l'innata modestia. E in lui non 
vi fu mai ansia <lì onori : pago soltaido di 
servire lu propria terra in umiltà, quasi u 
restituirle il bene che aveva da lei ricevuto. 

Era nato a Lutisana nel 1839 du nubile fa¬ 
miglia friulana. 

TRE LUSTRI DI AITIMI.\ DEGLI «AMICI 
DELLA MUSICA » DI UDINE 

Risale al novembre del 1922 la costitu¬ 
zione della .Società < Amici della .Musica », 
u cui Udine deve affermazioni musicali di 
notevole, spesso di primaria impurtunzu. Busti 
infatti riassumerne stutisticAimente l'attività, 
per giudicare l'opera perseguita dai suoi 
pochi dirigenti, e dai non molti soci. 

• * • 

I concerti organizzati dall'ottobre 1922 al 
gennaio 193? furono 142 (51 pianisti, 24 vio¬ 
linisti, It violoncellisti, 15 cantanti, 13 trii. 
13 quartetti, t> formazioni corali, 7 complessi 
orchestrali, ecc.). I concerti sinfonici furono 
sostenuti: due dall'orchestra deirdi/gi/.s/eo, 
due duU'orchestru di Trieste, uno dall'orche- 
slru di Praga, uno dall'orchestra milanese, 
due daH'orcheslru di Modena, ecc.; e ì con¬ 
certi corali ebbero per esecutori i « Maestri 
Moravi ». la « Polifonica romana », il « Coro 
dei filarmonici di Trieste ». il « Coro Sardo », 
lu « Corale veneziana », ecc.). 

Furono eseguile musiche di dtiecenloquu- 
raiita autori e di cinque ignoti. Ebbero il 
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TURISMO 

I.'Knte PrDvincialc per il Tiirisiin» di 
Udine ha iniziato una complessa e intensa 
attività, come dice la relazione ilei Presi¬ 
dente coinm. Knrico Broili. presentala alla 
prima riunione del Consiglio, cui è seguila 
receutemenic una seconda nell' intento di 
dermire i particolari dell'azione felicemente 
avviata. 

Il bilancio preventivo per l'anno XV con¬ 
templa uno staiiziamenlo di L. 20 mila per 
assicurare un' adeguala partecipazione «lei 
Friuli alle Fiere di Milano e di Padova, 
nonché alla Mostra nazionale del Turismo 
di Roma: di !.. 4 mila per l'organizzazione 
del secondo concorso fotografico provinciale. 

Un K'oiitribulo di U. 20 mila sarà assegnato 
(piesl'anno in parti uguali alle Aziende di 
cura e di soggiorno di Tarvisio e di Lignano; 
di !.. IO mila per il miglioramento delle 
zone che possono avere un immediato av¬ 
venire turistico, e che allualmeute sono 
luoghi di soggiorno o meta di sportivi. 

I.' Ente soccorrerà inoltre i comuni biso¬ 
gnevoli per la manutenzione di strade di ca¬ 
rattere turistico, specialmente nelle zone di 
montagna. 

Un contributo importante sarà erogato 
per il concorso alberghiero: 50 mila lire, da 
conferirsi a quegli albergatori che effettue¬ 
ranno impianti d'ac<|ua corrente nelle camere, 
miglioramenti nei servizi igienico-sanitari, 
impianti di riscaldamento centrale, ecc. Fa 
cospicua somma sarà suddivisa fra gli alber¬ 
gatori di Udine, di Lignano. di Tarvisio e 
di altre zone. 

Il Consiglio ha delilx-rato infine contributi 
varii per un ctirso d'istruzione dei lavoratori 
della mensa, per il coordinamento delle 
aziende autonome e delle «Pro l.oco>. per 
le manifestazioni dell'anno 1941. in occasione 
dell'esposizione inoinliale di Roma, e per la 
pro|)aganda turistica. 

Molte iniziiitive faranno ca|)o contempo¬ 
raneamente all’l'.nte e al Dopolavoro Pro¬ 
vinciale. 


ATTIVIT.X DI AURELIO MISTRUZZI 

I giornali si occupano in questi giorni 
dell'attività artistica dello scultore .Aurelio 
Mistruzzi. friulano non «irredento», come lo 
indica il Corriere della Sera del 2» febbraio, 
ma nato a Villaorba <li Basiliano. 

II .Mistruzzi attende ora al modello della 
«Rosa d'Oni», - l’altissima onorificenza che 
.S. S. il Papa ha destinato a S. M. la Regina 
Elena, - interrompendo il lavoro che tutto 
l’assorlve. e cioè la composizione di una 
delle quattro porle del Duomo di Milano' 

Un lavoro poderoso, (piest'ullimo, come ci 
spiegava tempo fa il valoroso artista, e tale 
da mettere a dura prova la fantasia e lu 
tecnica sua e <legli altri scultori incaricali di 
eseguire le porte minori del tempio milanese: 
Minerbi, Castiglioni e Lombardi. 

Il tema assegnalo al Mistruzzi si ispira 
alla fabbrica maestosa. Il primo dei quadri 
rappresenta infatti la scena nella quale Gian 
Galeazzo Visconti fonda il Duomo (I5W)); 
la seconda Papa .Martino V che ne consacra 
l'altare maggiore (1417): la terza l’incoro¬ 
nazione di .Napoleone 1: una quarta In ban¬ 
diera tricolore sulla .Madonnina, collocata 
nel lt<4Si.' una (piinla la partenza del cardinale 
Ratti per il Conclave che doveva eleggerlo 
Pontefice. .Nella sesta infine sarà rappre¬ 
sentato l'incontro tra il Duce e il cardinale 
Schuster nel Duomo ( 5 ottobre 1954 ). Una 
scena riassuntiva raffigurerà .San Carlo Bor¬ 
romeo nell'alto di consacrare il tempio. 

mSC.UA/lAMKNTO 

L.A P.A.NARIE ricambia di cuore il salt4lo 
augurale rivoltole dulia stampa in (Kcasione 
della sua rinascita, e rinpra/.ia vivamente quanti 
le hanno espresso il loro compiacimento : s{H’- 
cialmente gli amici che alle parole hanno ac¬ 
compagnato l'adesione di abbonati sostenitori o 
propagandisti. Fra questi .siano additati alcuni 
lamemeriti soci della « Famiglia Friulana » di 
liuenos .-iires. i quali hanno salutato La Panàrie 
nel loro organo con parole fraterne e con una 
significativa sottoscri/.ione quali sostenitori. 


CHINO KM.VtAC OH,\ ei! tNHK'C) ItROll.l, ilirrlinn ; C.toROtO PttOVtNt. rrttailnn' ì-u|hi 
Stampato dalle (*raf>riic G. Chioa in rilinc. nel fpl>l>raiu \\ . 
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BANCA DEL FRIULI 

Fondata nell’anno 1873 
Società Anonima 

Capitale Statutario L. 5.000.000,00 od od od 
OD OD OD Emesso e versato L. 4.000.000,00 
Fondo di Riserva L. 5.500.000,00 
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FILIALI; 

Aviano - Buia - Cervignano - Cividale 

- Codroipo - Cordenòns - Cormòns - 
Fagagna - Gemona - GORIZIA - Gra¬ 
disca d’Isonzo - Grado - Latisana - Maniago 

- Moggio Udinese - Monfalcone - Monte¬ 
reale Cellina - Mortegliano - Palmanova 

- Pontebba - Pordenone - Portogruaro 

- Sacile - San Daniele del Friuli - San 
Giorgio di Nogaro - San Vito al Taglia- 
mento - Spilimbergo - Tarcento- Tarvisio 

Tolmezzo - Tricesimo - Valvasone. 

RECAPITI : 

Artegna - Azzano Decimo - Basiliano - 
Casarsa - Clauzetto - Cordovado - Faedis 

- Meduno - Nimis - Paluzza - Polcenigo - 

Talmassons - Travesio - Venzone. 

SEDE E DIREZIONE 
C CENTRALE IN UDINE 




TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


I 











f 


Cionnclic de » l.u F’niiinio > 



Lo sala (lei concerti nel Pala/ 7.0 della Provincia. 


moggiur numero di eoiiiposi/.ioni eseguite : 
Chopin (61); Beethoven (51); Baeh (55); 
Mozart (24); Sehulrert (25),; l.iszi (22); lluydn 
(18); Debussy (18); Brahms (14); Respighi (14); 
Mendelssohii (15); .Seurlatti (10); Wagner (9). 
* * * 

Nella stagione in corso (t95<>-57) sono già 
stati eseguiti selle concerti, affidati ai ipiar- 
tetli Pollronieri e l.ener. ai pianisti Ciieseking 
e Vidusso, al violinista Vasa Prihoda, al vio¬ 
loncellista Silva e al giovane Trio di Udine. 
I concerti successivi saranno sostenuti dui 
Irii Rossi-Campaiola-Oblach e C'astagnone- 
Pierangeli-Ainfitheatrof ; dai pianisti Gorini, 
Zecchi e Kessisogiù ; dal violinista Cilhirio; 
dalla cantante Annibali; dall'orchestra da 
camera di Berlino e dal < Coro Palestrina » 
di Budapest. 

I concerti, per gentile concessione del- 
rAinministrazione Provinciale, sono ospitati 
nella sala del palazzo .Antonini - Belgrado, 
sede della Provincia : in una cornice fasto¬ 
samente decorata dal pittore comasco Giulio 
Quaglia sullo scorcio del sec. XVII. 
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CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’anno 1876 


Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del¬ 
l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

cS? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 
Maniago, Pordenone, Bacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

(5? 

Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 


( 5 ? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 
Maniago, Bacile, Tolmezzo. 

( 5 ? 


Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 


Prezzo I LIRE CINQUE 
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RIVISTA ILLUSTRAIA 
D’ARTE E DI 


IN UDINE, PRESSO G. CHIESA 
\ . ABBONAMENTO L. 25 (SOSTENITORE L. 100) 


I 











Consorzio Enti Agrari del Friuli 

Via B. Stringher, 2 UDINE Telefoni N. 3-05 e 6-34 

STABIL I M ENTI 
per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 

Tutte le macchine per TAgricoItura 

Pezzi di ricambio per le macchine più in uso 


Gestione : 

Frigorifero del Friuli - Udine 

TELEFONO N. 3-92 

Conservazione dei prodotti agricoli 
Produzione ghiaccio 

Binario raccordato 
























JiicoiK. RobiiMi eletto il Tintorelt.i; ALLEGORIA DELI A PATRIA DEL FRIULI. 
( Venezia, Pala27o Ducale ). 


I.u Panàrie, Il 













LA «PATRIA DEL FRIULI» 
DEL TINTORETTO 


N egli iinni tra il 1"4 e il l^Nl. 
ili <ui Palma il Ciiovaiie rap¬ 
presentava il l'riiili n<‘l Palazzo 
Ducale, come un atleta iguiulo nel¬ 
l’atto cl’oflrire un gra|)polo cl'iiva alla 
Serenissima, anelie Jacopo Robusti 
(letto il 1 intoretto lo simboleggiava 
in una donna elle ripone la spada 
nel fodero. Se non elie. mentre la 
tela del (n’ovane Palma t- bene con¬ 
servata. cpiella del lintoretto appare 
molto guasta dai tempo e dai ritocclii. 
C 'c- invero da dolerscme. anche se si 
tratta di un'opera di scarsa impor¬ 
tanza. rispetto alle opere che (piesto 
' anno esaltano, e sotto un certo aspetto 
consolidano, la fama già altissima del 
maggiore allievo di liziano. di di¬ 
pinto riveste infatti un particolare 
signiiìcato jH'r i l'riulani: rende, nel- 
r intenzione del Senato e neil inter- 
pretiizione deH'artista. un momento 
particolare della Patria del I riuli. 

La seconda metà del secolo X\ 
fu func'stata dalle scorrerie turchesche 
(tnigiche cpielle del l-l-ro e del 1477): 
l'inizio del secolo XV fu contrasse¬ 
gnalo dalle com|)lesse vicende della 
lega di ( and)rai: \ enzone assediata : 
l dine due volte arresa agli imperiali, 
mi nil e nel ni4; Osoppo pure 
assediala: violenze, razzie', taglie 
strt'inarono le iìiianze delle comunità 
e dei pric ali. Agli a\ venimenti bc'llici. 
si agginnsei-o le lolle ha Sirnmieri e 
/.ambarlani. nobili ciiladini e popolani 
i ])iimi. casicllani e fcudalaii i se¬ 


condi: il 27 febbraio I'>11 sangue 
fraterno bagnc) le vie di l cline : ne 
seguirono saccheggi, incendi, fughe, 
vendette. L n mese do|K). il 2b marzo, 
il terremoto cagione) gravissimi danni 
in tutta la regione, e specialmente nel 
ca|)oluogo. dove abbatte' il castello 
jiatriarcale. Nel giugno successivo, 
scoppiò la peste... C e n era a suflì- 
cienza (lun(|ue per ridare pace ad 
una provincia cosi duramente pro¬ 
vata. Kd è proprio cpiesto periodo di 
pace, durato circa un cincpiantennio. 
che i |)ittori citati fermarono, rispet¬ 
tivamente nella Sala dei Prc'gadi e 
nella Sala delle (Quattro Porte: I nno 
magnilìcando il vino friulano, giusta¬ 
mente prc'giato dai Veneziani : l'altro 
la trc'gua delle armi, dopo le guerre 
sostenute e le altre jatture. 

Il gigante rusticano e la donna 
forte e gentile : due momenti e tre 
aspetti. - l'agricolo, il guerriero e il 
donu'stico. - di (|uc'lla Patria del l 'riuli 
a cui la Rej)ubblica aveva affidato 
la guardia dei confini nord - orientali 
della lerraferma. 

Il soffitto, in mezzo a cui s'ammira 
il dipinto del Tintoretto. fu idc'ato 
dal Palladio: ned soffitto, sono incpia- 
drate altre sette allegorie di città e 
di rc'gioni soggette alla \ eneta Re- 
pubblica. fra cui l'Istria, ed altre pili 
vaste allegorie del medesimo artista, 
guaste purtropjìo per cause diverse, 
non ultima l'incauta inano dei re¬ 
stauratori. 






Panorama dì Recanati. 


Foto. IMhni. 
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...K ronie il vento 

(mIo Htoriiiir tra qiieNfe piante, io quello 

inrmito silenzio a questa voce 

vo . oiniidrando... I^,pardi. 


IL COLLL DLLL’INFINITO 


"IV T clic mille pagine vergaie dal 
1 loro Poeta, i Keeanalesi non 
” hanno trovato che sette |)an)le 
a loro conforto. K non |)oten(lo farne 
una velatura misurata alla lunghezza 
della loro città, ne han tagliato un 
semplice flocco e l'hanno teso sul 
bompresso della snella nave navigante 


sulle ondare delle nuvole che muo¬ 
vono e inazzurrano la Marca, traen- 
dola al celeste Adriatico. 

.Sulla prua delle mura tra mezzo¬ 
giorno e ponente, fuori Porta Nuova, 
si legge cosi a caratteri di rc'clame 
da stazione climatica : 

Sempre caro tiii fu cjuest'ermo eolie. 
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Il Colle dell' Iiinnito 


F] tanto basta alla gioia dei gentili 
Recanatesi. 

Anche perche essi sanno come alla 
estrema sensibiliti'i del Poeta, fu tutta 
la terra « selvaggia » ; e come alla 
genert)sità e magnanimità tlel suo a- 
nimo e all'altezza del suo intendere, 
ben pochi .saranno in ogni tempo e 
luogo gli uomini che ]>ossono andar¬ 
sene esenti dalla taccia di « zotico » 
e di « vile ». 

Dirò subito che se v'è terra mar¬ 
chigiana ove la durezza di cpiella 
gente onesta mollo si tcm|)eri e ad¬ 
dolcisca. cpiesta è Recanali : e che 
anche il |)arlare del popolo cpiivi si 
aggrazia in modi che .sentono del to¬ 
scano. 

Comunque Ciiacomo Leopardi è 
recauate.se. 1’^ considereremo aiu-he 
per lui fortuna l’e.sser nato di famiglia 
nobile, com’egli giudicò quella di (ia- 
lileo: < Forse (Galileo non riusciva, 
come fece, il primo riformatt)re della 
iìlo.soFia e dello spirilo umano, o al¬ 
meno non cosi libero, se la fortuna non 
lo facea na.scere di famiglia nobile.» 

Recanatesi e nobili erano infatti la 
famiglia Leopardi e quella Alitici 
donde il man.sueto letterato conte 
Monaldo trasse la donna di dura cer¬ 
vice e duro cuore che fu « madre in 
parto ed in voler matrigna» aH’ini- 
nien.so Poeta. 

F] quanto egli amò la bella terra re¬ 
canatese lo testimonia il vederla egli 
semjire dorata di .sole, inargentata di 
luna, incoronata di .stelle e .sem|)re 
sentirla odorante per ogni sua piaggia. 
1^ quali fonti di dolcezza vi .scoprisse 
alla sua sete d’aniore. son li a dircelo 
le recanatesi Silvia e Nerina. (11 canto 


di quella fa tuttavia .sereno il .silenzio 
delia piazzetta pae.sana: e il favellar 
di questa è cosi musicale che lo riodi 
al chioccolio della fontana del giar¬ 
dino .se gli dian corde d’arpa le luci 
dell’Orsa). L di quante .speranze la 
terra natia mitri la sua immaginosa 
giovinezza e con quante voci confortò 
i suoi aifanni, io cantano questi suoi 
Canti che veleggeranno per il mare 
dei tempi a vittoria perpetua della 
sorte umana e a spregio della morte. 

(liacomo Leopardi fu recanatese 
infine perché nella casa paterna tnivò 
il nutrimento al suo pensiero e il do¬ 
lore che gli feri l’anima al canto. 

L se i Recanatesi oggi vanno a 
godersi la domenica per il viale cui 
sovra.sta il ct)lle caro al Poeta, pur 
dimentichi che caro gli fu .soltanto 
per qucll’assaporarvi la morte (anne¬ 
gare del pen.siero nell’immensità e 
naufragare iu quel mare di .silenzio 
cui era lido uno stormir di vento tra 
fronde), essi Recanatesi han dato al 
colle il nome che gli conveniva : 
« Colle dell’ Infinito ». F] noi potremo 
e.stenderlo a tutta la cresta di monte 
su cui si bilic'a Recanati, se ricorde¬ 
remo che di la.ssii il Poeta ha inve¬ 
stigato .sulle faville, sulle storie, sulle 
arti, sui costumi d’ogni popolo e 
tempo; che di la.ssù si è chinato a 
raccogliere dalle ceneri delle vicende 
tutto che vù scoprisse prezioso alle 
opere degli umani : che di lassù con 
una fronte ricordante quella di (ia- 
lileo ha sentito al di là dello s|>len- 
dore delle costellazioni il soffio della 
morte; che lassù ha cantato con l’il¬ 
lusione e il dolore d’ogni uomo l’a¬ 
more e la morte. 
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1^ inaniera entro cui si nascose 
fanciullo a scavar metallo, son c|ueste 
c]uattn) stanze che il conte Monaldo 
aveva stipale di un circa trentamila 
volumi, lùl ecco nel centro di cpiesta 
antisala che a sinistra dà nello studio 
del conte e a destra nelle c|uutlro 
sale della biblioteca, ecco, in una 
bacheca, i primi componimenti poe¬ 
tici latini ed italiani del fanciullo. 
Kcco come dalla versione delle Odi 
di Orazio all'Inno a Nettuno, si sale 
ad una Storia dell'.-Vstronomia. 

Ln poeta, un dio. il firmamento 
furono i tre misteri che toccc) (iia- 
como (|uindicenne. 

K jroeti. e miti, e natura; e lingue, 
e fantasie, e fenomeni sono i fiumi 
e i mari e gli abissi entro cui avidis¬ 
simo e innamoratissimo e immemore 
si tuffa e rituffa senza tema di smar¬ 
rimento. 

Pésche miracolose son cpielle onde 
torna grondante. 

IC se dalle mani carche sembra che 
ogni piu prezioso accpiisto scivoli e 
cada o vi stempri e spenga al Canto 
di Silvia, al rilucere del sereno, allo 
splendere delle vie e degli orli, a un 
fiato di profumi primaverili, al festoso 
frastuono di frotte di bimbi, al suono 
dell'ora recato dal vento, all’allonta- 
narsi di un canto notturno, al levarsi 
del fantasma della morte dagli oriz¬ 
zonti del tempo, al sorgergli nel cuore 
del dubbio che tanta sapienza lo faccia 
nemico alla Madie Natiiia. al radi¬ 
carsi nello stesso cuore della certezza 
come tale Madre sia non solo incu¬ 
rante di-l suo amori', ma anche del 
tutto spoglia di pietà e d’attenzione 


per la famiglia d'umani uscitale dal 
grembo: (iiar-omo Leopardi tra in¬ 
credulità e sbigottimento, tra dispe¬ 
razione e speranza, tra pianto e canto 
non cesserà di stringere tutto ciò che 
colse, di fissare tutto ciò che afiérrò. 
di offrire tutto ciò che rajri alle storie 
e ai poemi, alle scienze e alle meta¬ 
fisiche. alle favole e alle religioni, ai 
popoli e agli eroi, ai poeti e agli dei. 
Né tlisdegnerà di nettare e polire e 
sfaccettare le pietre pili preziose .sal¬ 
vate alle ceneri ilella morte, perché 
tutte le luci ne brillino. 

Ld ecco al di là dei «Canti» dove 
la malinconia si fa per la prima volta 
magnanima, cpielle « Operette .Mo¬ 
rali » dove il pensiero si umilia ad 
assumere i modi della musica |)er 
farsi pili intelligibile agli uomini ; e 
al di là ani-ora ecco lo «Zibaldone» 
dove viene elargito in una elemosina 
di spiccioli in oro. il tesoi-o commer¬ 
ciale delle sue concpiiste: tutto cpiello 
cioè che è necessario cono.sca. sappia 
e ricordi chi pretende alla fortuna 
d'essere ascoltato se parla, d'essere 
letto .se .scrive. 

K specialmente a chi tale fortuna 
rec lama in Italia. 

* * * 

La celebrazione del centenario leo¬ 
pardiano trarrà molta gente a fiutare* 
per le stanze rc*canatc*si ove c-cmsuinc) 
sua vita il Poeta e ad abbriviclire di 
commozione |)ressc) il verone donde 
gli giungeva il canto di .Silvia. Lei 
altri trarrà a ridec lamare « Le Ricor¬ 
danze»; c'd altri forse a riaprire il 
Dialogo di l ederic-o Ruysh e delle 
sue mummie. Ma molti piò potrebbe 
pic'gare ad arrossire di vergogna sulle 
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Il ('olle dell' Inrinito 



Oiit tiittii ]*iiria inihriinu. 

torna a/viirn) il x'rcno. e tornan l'ombri* 

pii da' rolli r da' tetti, 

al liiaiirlirK^iar della rerriite Iuiia. 

<i. Ltstitartli. 

Hecanati: La |Ha^/uola del «Sabato dri \illaggio>. 
(SilografM* di Bruno da Omìmio, rs|iosir alla \\ Hiriiiiale Veneziana) 


pafiiiie «li «niello ZihaUlone » «l«)ve 
piu) leggersi aii««)ra «piaiit«> stialio e 
quanta «niestà lunnui necessarie a 
Omero, a \ irgili«). a Orazio, a Dante, 
a Petrarca per avventurarsi nell’arte 
.su|)rema «lell«) scrivere. K quant«) 


slinlit» «'«I onestà funnio parimenti ne¬ 
cessari a ( liar-onu) l.eopardi per giun¬ 
gere a cliiamarsi Poeta. 

Kpilelo elle «pii. a pi«* «lei ( «ille 
«leir Inrinito. ria« (piista finalmente il 
suo sap«)re «!’ infinito. 


.WTO.MO (;.\l.t;.4ZZO GAI.KAZZI. 
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torre del «Parsero *olilario>. 


Fotti. lieUoni. 
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IMPRONTA DI ROMA 


[ L VALLO GIULIO 


R omu redit fwr ilinera oetera. 
(^iK'ste brevi parole, ineise in 
un seinpiiee eippo, ei saluta¬ 
rono improvvisamente in mezzo alla 
selva oseura e solitaria, cpianclo in 
una mattina di giugno del 19J(), per¬ 
correndo rantieliissima strada che dal 
mare di I rieste per la valle del Fri¬ 
gido eonduceva a Lnbiana. soglia 
d’Italia, sostammo al sommo tlell'Alpe 
Ciiulia. nella località denominata 
Santa Cieltriule da una chiesetta ove 
è tradizione che nel 394’ d. ('. l’im¬ 
peratore Teodosio trascorse orando 
la vigilia della grande, decisiva bat¬ 
taglia del cristianesimo: invano, narra 
Sant' Agostino. 1' usurpatore pagano 
Eugenio vi aveva inalzato a scongiuro 
certi idoli di Giove, armati di folgori 
d’oro che il vincitore, dopo aver fatto 
abbattere le .statue, di.stribui in dono 
ai suoi corrieri tra l’ilarità delle 
milizie. 

Ecco, dunque. Roma era ritornata 
per le sue vecchie stratle. Chi è l’au¬ 
tore della nobilissbna epigrafe, posta 
lassù dalla gloriosa Brigata Ferrara, 
mentre nei primissimi giorni dell ar- 
mistizio moveva di corsa a occupare 
i connni dell’Italia augustea ? Certo 
un poeta, che ispirato dalia grandezza 
del momento storico, pensò di com¬ 
pendiare con quelle parole le vicende 
della nostra regione : con la marcia 
vittoriosa dell’Italia nuova per le vie 
tracciate dai legionari romani si chiu¬ 


deva una dolorosa parentesi durata 
troppi secoli. 

Piccola la nostra comjtagnia. ma 
grande il programma : tre validi rap- 
|)resentanti della benemerita Alpina 
delle (iiulie. il direttore e il fotografo 
del Museo di I rieste. capitanati dal 
colonnello Italo (Jariboldi. allora pre¬ 
sidente della commissione per la de¬ 
limitazione dei confini orientali, oggi 
generale e valoroso eampione della 
conquista dell’Abi.ssinia. il quale si 
era messo fraternamente a nostra di¬ 
sposizione per lo .stmlio del < Vallo 
Romano ». 

In passato altri pochi erano stati 
lassù, primo fra tutti, ancora a mezzo 
il secolo scorso. Pietn) Kandler trie¬ 
stino, il quale, come aveva divinato 
tanta parte della nostra storia romana, 
cosi fu il primo a comprendere la 
natura di quelle fortiiìcazioni. il primo 
ad attribuirle all’epoca romana e a 
dar loro il nome <li « Vallo Romano». 
Ma fu cretluto troppo poco o nulla. 
Solo negli ultimi anni prima della 
guerra di redenzione Alberto Pu.schi, 
mio predecessore nella direzione del 
Museo di Trieste, riprese l’investiga¬ 
zione e tratteggiò un quadro quasi 
definitivo di quello che egli chiamò 
il Limes Itaìkus Orienlalis per ana¬ 
logia ai Limes germanico, al panno- 
nico. al britannico c ad altri vaiU 
minori. L’ ultimo visitatore di quei 
luoghi impervii era stalo jwchi giorni 
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l>ii irallu della Mrada romana tra Santa Gelinide r Unigaiico. 


prinui del iioslro iirrivo un .soldiitino 
itiiliiiiio: iiv(‘ii(l() ricevuto dui suo uf- 
lìciide r ordine «li uttiupere iiifdriiiu- 
zioni sul \ idio Roiiiiiuo i-. dopo idciiii 
teui|)o toriK) indietro tutto luuiliuto a 
rapportiUfrli che per (|uuuto iie chie¬ 
dessi' nei piiesi «piii e là non «‘r<i 
riuscito il rintracciiire alcuna iiotiziii 
sul «-Olito del signor Roniiiiio \ «dio. 
il (|uale individuo, concludeva. e\i- 
dentementc non si eni niiii iiggirato 
o liitto vedere da «pielle jiarti. 


h 111 venta non 
è da ineravigliiire 
se lo stesso accad¬ 
de anche ad altri 
prima e do|)o le no¬ 
stre ripetute escur¬ 
sioni e i rilievi to- 
pografici degli ope¬ 
ratori inilitiiri ; tan¬ 
ta è l'asperità del 
terreno, hi densità 
della vegetiizione, 
la distiinza dei luo¬ 
ghi ahitiiti. da ren¬ 
dere oltreniodo fati¬ 
cosa l'esploriizione 
di «pielle imponen¬ 
ti opere murarie. 
-Non solo cortine e 
muraglioni. ma tor¬ 
rette e hirtini di 
vi'detta. e «pia e 
là un ac«‘ampamen- 
to stativ'o. furono 
costruiti «lai Roma¬ 
ni. che in parte 
sfriittiirono i castel- 
lieri preistorici, a 
sbcirriimento delle 
strade, a difesa dei 
valichi alpini «-ontro le irruzioni dei 
barbari, in un ampio arco tra .\idùs- 
sina. Niiu|)orto e l iuine. tra il golfo ter- 
g«‘stino e il nanàti«-o. ossia il Carnuro. 
I ra «piesti castelli militari, che come 
in altre parti del mondo romano die- 
«lero |)oi origine a«l abitati «ivili. sta- 
Viino a guardia dei due capi del 
Vallo, da una jvarte C a.stra ( Aidù.s- 
sina ) sul frigido. «lalT altra (àstila 
sopra r.Vbbazia di \ «)los«a: ambedue 
portavano il nome latino «li Castra, 
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Il Vulio c;iiiii(> 



cioè (li cuinpo Tor¬ 
ti Reato. 

Dalle foci (lell’ I- 
.stro lungo le valli 
del Danubio e del 
Savo correva da 
tempi reuiotissiini 
la grande strada 
fluviale dei com¬ 
merci. la (|uale a 
Nauporto diventa¬ 
va terrestre e at¬ 
traverso l’Ocra rag¬ 
giungeva la foce 
del rimavo, come 
è adombrato |)oe- 
ticamente nel mito 
degli .Argonauti, 
che giunti a Nau¬ 
porto si caricarono 
la loro nave sulle 
spalle per prose¬ 
guire il viaggio si¬ 
no id mare, (fucsia 
via principale che 
metteva diretta- 
niente da una jiar- 
te per Aidùssina 
ad Acfuileia. dal¬ 
l'altra per la valle 
del limavo superiore a I riesle. da 
primitiva carreggiata oneraria fu fatta 
per opera di .Augusto strada militare 
in séguito alle sue guerre vittoriose 
contro i popoli al|)ini. 

La |)rima mansione o fermata a 
levante di .Aidùssina. dopo il castello 
di Irillek presso Zolla sotto il cui 
arco passa la strada, è (|uella di 
Santa Geltrude. detta negli antichi 
itinerari ad sitmmus Alpcs o in Alpe 
Juliu o anche nd Piritni: senonché 


( tislrlto ili I nllck pre.isi) /dlla. 

iid Pirunt non è iiropriamente il nome 
della stazioiu' postale, bensì l’insegna 
della annessa tnbernn : l'osteria al 
pero . Non altrimenti lungo la strada 
romana Triesti* - l iume una località 
portava il nome nd Muliim. cioè al 
melo . L'insegna del Pero è passata 
attraverso i secoli a denominare uffi¬ 
cialmente il vicino bosco, la Selva 
Piro ». o come dovrebbe dirsi piut¬ 
tosto la Selva del Pero, (.^ui dinupie 
incontriamo il primo vallo: un braccio 


l>a Panàrie 





li caslcllo roinuno in Alpe Julia c la >tni()a che vi conduce. 


(li muro poderoso si stucca da ima 
parte e dall altra di un castello, che è 
di pianta irregolare con un perimetro 
di (piasi ciiupiecento metri e con 
ciiKpie torri di varie forme, a (piota 
di ni. 8()7 sul livello del mare. Le 
muraglie sono fatte a ripieno o. come 
si suol dire, a sacco, come in tutte 
le opere fortificatorie del Vallo ('011110. 
(^ue.sta stazione militare, dominando 
anche la strada vicinale che da d rieste 
per Prevallo e Planina raggiungeva 
a Longatico la via principale, era di 
grande imiioHanza. Ne fanno fede le 
scoperte ivi fatte : tra l'altro un ba¬ 
samento di statua imperatoria e un 
altare dedicato a (iiove Ottimo Mas¬ 
simo, |)rotettore delle coorti, dal co¬ 
mandante di un reparto militare adi¬ 
bito alla (lolizia stradide. ('In' la re¬ 
gione, come è noto, fu in tutti i tempi 


e fino ai giorni nostri infestata da 
banditi, tanto da meritarsi il titolo 
poco onorifico di scellenilu che leg¬ 
giamo nella lapide di un sottufficiale 
della legione XIII (ìemina ucciso dai 
briganti, fi (piella stes.sa legione che 
costruì la strada Aquileia-Tergeste, 
lungo la quale si .sono trovati i re.sti 
di un ponte romano sul tratto da 
San (iiovanni di Duino a Monfalconc, 
strada ultimamente reintegrata in oc¬ 
casione della bonifica del Lisert. 

Un secondo vallo pili a levante, 
ma sempre sulla .strada maggiore, è 
connesso con un gnis.so castello qua¬ 
drato, di cui un lato viene a stare 
suH’orlo di un burrone, e signoreggia 
la valle dell’L ucia. Lsso giace fuori 
dei nostri confini, come anche il 
terzo vallo, (piello a oriente della 
mansione di Longatico. a guardia della 
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Il Vallo Giulio 


straciu vt'rso Posluinia c* dei seiifieri 
clic menano alla Palude Liigea (Lago 
Cireonieo o di Zirknitz): (|ui la mu¬ 
raglia. squareiiita dalla fernkvia. con¬ 
serva ancora tre torri. 

l'inalmente il quarto, il vallo di 
Nauporlo. tripartito, eretto a semi- 
cercliio sopra dirupi e precipizi e 
fortificato con ben sessentadue torri, 
impediva l'accesso a chi voicvsse en¬ 
trare in Italia da Lubiana. La gente 
del luogo lo chiama il « Muro dei 
Pagani ». che il nostro Kancller inter¬ 
pretò subito per muro romano. 

Altri tratti isolati di grosse muraglie 
e altri castelli s'incontrano tra le 
alture e le doline, cosi una lunga 
teoria di imponenti fortilizi tra il li- 
mavo .soprano c il Piuca. i pili di 
orìgine preistorica, rifatti dai Romani. 


rovinati e di nuovo ri.sorti durante il 
Medio l’]vo : Sant'Acazio. Prirnano 
(cjra restaurato dal nuovo proprietario. 
Luigi Bruno Zuculin). Lontana del 
Conte. San Primo. San Pietro, l'abor- 
grande (che fu poi dei Raviguani). 

Ma il vallo |iiu este.so e cjuasi in 
linc'a continuata è cpiello detto libur- 
nico o numano perche* ha inizio a 
ridosso della città di Liume e del 
.suo sobborgo di Sus.sak. (.Questo vallo, 
che nei secoli scorsi fu creduto se- 
gnas.se il confine tra l'impero romano 
d'oriente e cl'oc-c*iclente e che per la 
|)rima volta fu cle.scritto dal patrizio 
numano ( laudio .Marburgo incaricato 
dal conte Lerdinando Mai-sili bolo¬ 
gnese della ricognizione dei confini 
tra l'Au.stria e la Turchia, è stato ul¬ 
timamente esplorato dal (laribolcli 



Aranzi della strada romana ani ralico di Santa Geltrude. 
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La Panàrie 


fino jilla l’orta di Ferro modiaiite 
niisurazioiii e assag|n di scavo. Più 
su, nel sito dell’ antico trifinio Ira 
r Istria, la C roazia e la C’arniola. il 
vallo eaininina ininterrotto in «lire- 
zione di tramontana, a levante del 
monte .Nevoso, fino a raggiungere la 
strada romana del fiume (Diapis 
( Kulpa ). 

Da ultimo, in séguito al voto da 
me presentato a un eongres.so del¬ 


l'Istituto fli Stmli Poimini elte a ce¬ 
lebrare il bimillenario della na.seita 
d'Augusto si procedesse a un’esplo¬ 
razione sistematica del \ allo (ìiulio. 
la R. Soprintendenza alle opere d’an¬ 
tichità e d’arte di I rieste coi contri¬ 
buti di questa città, di (iorizia e di 
Fiume ha iniziato felicemente i lavori 
di sterro. Anlui e lutighi lavori di atmi. 
che ridaratmo alla Porta Orientale 
d'Italia la gloriosa impronta di Roma. 

PIFRO sTK'orn. 



Aquileìa; Un tratto di via romana, iu tutto simile 
alle strade che rag^iiinpcvuiio le più lontane 
regioni dell' liiipcni. 
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L'Italia iicITA. ()• I. • ('hie»a di De iiibegii i uà. 


L E TTERE D 
IN A 

oci ci giungono spesso da ollreimire. in 
risiMistu a questa nostra : dalle Ame¬ 
riche, dnirAsia. dall'Aiistralia persino; 
s|)ecialmen(e, ora. dall'Africa. E tutte voci 
amiche, anche se taholta ci sia ignoto colui 
che le afnda al filo della nostalgia. 

Una pattuglia di Friulani, - ufnciali. fun¬ 
zionari. lavoratori. - disseminata tra .Moga- 
di.scio e le nuove strade che s’irradiano nel- 
r interno dell'Impero, ha vtduto abbonarsi 
in massa a l.a Pimùrie. a me/zo di Mario 
Frezza che sappiamo al km. \IV. Direzione 
Genio l''orzc Armate della .Somalia. 

F il centurione Umberto Fant ci scrive 
dui monti del Guraghè. dove comanda la 
Banda Indigena Irregolare di Moggio (Fritrea), 
questa lettera : 

« Una voce nota ed amica, quella de La 
« Panàrie, superando tante distanze, è di 


F K 1 L L A N I 
(). I. 

< grande sollievo al mio spirito, saturo forse 

< di vicende, ma sempre sitibotido di scnti- 

< mento e di bellezza. 

< Ilo nel cuore, come ogni buon l'riulano, 

< la forte e generosa terra lontana ; seidirnc 

< ranima è un po’ come rivivervi. 

4, Che la vostra nobile fatica sia fruttuosa 
di bene, specialmente fra i giovani che 
«dovranno portar oltre la naecola vi\a della 

< ()ussione. e correre tutti i primati jìer tener 
«alto il nome d'Italia. > 

Care \oci: compensano a mille doppi la 
nostra fatica: meriterebbero tutte pubblicate, 
insieme con i consensi che da ogni parte 
hanno confortato La l'anàriv risorta. Ma non 
ci è possibile ridurre ad un elenco arido di 
nomi le innumeri e spontanee espressioni di 
affettuosa simpatia .sgorgate rial cuore, e che 
vanno al cuore. 
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AL rozzo 


C hi um'lii iillii tH>ril<) che spegno 
per sempre hi seie dell' iiiiimu. 
iHmgu al piixxn di Sanii'iriii one 
(iiiuohhe ut Unse per sé e i suoi figlinoli 
e ni uhhenerò sull'ulhu e u seni In 
^refiiiiu reduce dulie pusture. 

I)u uu 'oru il sole soruioulò le iH’Ile 
del (iuri/.iuì. e Sicheui. il horgo forse 
uuu lefiu di si nule dui po/./.o di Oiu- 
cohhe. resiti con le sue cupuuue pres¬ 
soché nuoto d'uhiliilori che liiuf'o fili 
iuerpiculi seulieri fiiù con le uiuiidrie 
fiuudufiuurouo uiuiio u iiiuiio i puscoli 
fioriti. Presso il hrene uiullouuto dei 
focoluri le sole donne si dunno fuccendu. 
curiH’ siillii roccu u /dure o u nutrire 
di leiiiiu frufirunii Iti nunipu su cui 
niene cuocendosi il desinure. mentre i 
humhini sufiruno snfdi usci o chiedono 
piufinncoiosi Iti poppa niulernu. 

.11 pox/.o. con l'iirnu .sul cupo e con 
ili fiunchi le hrucciu formose, si uffrettu 
sola unii di cpielle donne. Dà ullu cur- 
riicolu Iti fune, in cupo ullu quale la 
.secchia appesa al fiuncio ferrato cif(o- 
lundo scende al liquido fondo donde, 
in .su trutta, risale grondante, l n uomo, 
.sui cui lineamenti la stanchex/.a imprime 
tracce delicate (fi un riposo infantile, 
.siede ai piedi del po/./.o .sul logoro pe¬ 
troso gradino. Chiede alla donna a 
bere di (piell acqua ed ella non ricii.sa. 
ma lo interroga: - Donde sei lui:' 

- Della (iitidea. - risponde con nel 
tono della noce la preghiera d'uno che 
si raccomandi. 

- Come, essendo {rindeo. domandi 
tu da h(“re a me. die son donna sa- 
marilana '! l'oiclié i giudei non usano 
eoi samaritani. 


PAGINE 

D I E .\1 I L I O 

E l'uomo /K'r tutta ri.sfiosta hulenò 
ne! suo sorriso (piel che di teneramente 
compassioneoole con cui si accoglie 
!'ingenua esclania/.ione di un fanciullo. 
S'impietosi per la misera meìitalitù 
della donna a cui l'ostilità tra paese 
e paese, tra na/.ione e na/.ione pareou 
una barriera insormontabile : tanto era 
lontana dal s(>n.so profondo di umanità 
onde palpitammo le oiscere di lui. 

E l'uomo ri/)re.se: - Se In eonoseessi 
il dono di Dio e ehi è colui che ti 
dice: dammi da bere, tu stes.sa gliene 
avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato 
dell acqua viva. 

La donna non comprese che quel- 
r uomo era l'iiwiato da Dio a diffon¬ 
dere la .sola .sapienza che sazia e non 
la.scia rirrei/uieto malcontento della sa¬ 
pienza umana che più bene al fonte 
dello .scibile e più sente accrescersi la 
.sete, più cerca nel plauso altrui il .sod- 
disfacimento alle proprie^ ambizioni, o 
nelle agiatezze la pace dello spirito, e 
più acuto .sente l'a.s.sillo dell' inconten¬ 
tabilità. 

E la donna gli di.s.se: - .Signore, tu 
non hai |)ure alcun vaso da attingere 
e il pozzo è pnifondo: donde adunque 
lini (|uell’ac(|ua viva ’f 

E l'uomo: - Chiunque beve di 
(|uest'ac(pia avrà ancora sete, ma chi 
berrà dell'acciua eh" io gli darò non 
avrà giammai in eterno sete ; anzi 
ra<(pia ch'io gli darò diverrà in lui 
una fonte d'actpia saliente in vita 
eterna. 
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M I S T I C H E 

C 1 H A R D 1 N 1 

• 

K r uomo voti d'minuy.ionv le si ri- 
iH’Iò per ipiello che era. /mr il Messiu. 
K ìiih'ikIo^Iì ella detto : - I nostri 
padri hanno adorato in (|iU‘sto monte 
e voi (piudei) dite che in Cieriisalemnie 
è il luogo ove conviene adorare -, 
r Uomo si letH> circonfuso delhi luce 
del pieno ffioruo. Il senso di ciò che 
iìUora efiU disse stillò nel cuore dello 
sinnuritnnn come rufiiudn su fiore inn- 
ridito. poiché In sun dottrinn hn questo 
di portentoso, che si ritx'lu nuche olle 
menti non dissodate, ni più semplici 
spiriti. 

- D'oru innnny.i non in immnf'ini o 
simulncri ndorerete il Padre e non in 
questo monte, né in Cerusniemme. ma 
in noi stessi poiché efrli abita dentro 
di noi. K{iH è puro spirito e in ispirito 
conpiene adorarlo. 

I PAPUOLI 

Sulle riiH’ del Giordano refinapa un 
mattino placido come il sonno di un 
fanciullo: l'aria non daoa seffiio di 
più sen.sihile di quello che dia co! tenue 
respiro un piccolo dormiente. La turba 
.ste.s.su. se fluendo desìi dalla (ìalilea. 
parepa presa da un senso di circospe- 
xione : camminapa in silenzio a /tassi 
leggeri, quasi guardinga di non rom- 
/wre quella /tlacidezxa non dissimile al 
dolce oblio dell' infanzia. 

■Ve/ polto del Maestro non aimtano 
i discepoli forse mai notato una /tiù 
serena letizia : come il diordano non 


si risentipa del /tiù liepe incres/tamentit. 
cit.si era la sua es/tressione umile e 
/tiana. Alla sua antiwggenza. citine 
sem/tre. era /tresente la maestà di Dio 
e la schiera dei cherubini : le loro ali 
candide esultaouno come quelle del- 
I allodola incontro al sole na.scente e 
sul .suo biitndo ca/to iKOsaitano un'ar¬ 
cana armonia nelle cui note la gloria 
dei cieli, in quel /tlacido mattino, /ta- 
retta /tiù che d'ogni altra citsa com/tia- 
cersi dell'inconsa/tepole gioia dell'in¬ 
nocenza. 

P/t/ture egli /tresentioa che non era 
lontana la triste sera nell'orto di det- 
semani : le sue s/tulle, quasi a /tritoarsi 
la eri tee. s'erano cuntate /tiù polte : 
dinanzi alla presagita tracittanza di 
hrixie il suo altero ma calmit atteg- 
giamentit gli si era /tiù di una Pitita 
im/trontato e il /tianto di Maria e 
dell' altre dittine amata già nella sua 
immaginazione risuonato. Ma egli, a- 
pendo malato dalle ca/ianne s/tarse 
lungo la ripa uscir correndo perso di 
lui con la festa di uno stormo di ron¬ 
dinini ima frotta di fanciulli, s'era 
d'improppiso lasciato andare ad un te¬ 
nero ubbandono. Di fronte alla ingenua 
confidente espansione di quei magini 
cuori, sulle labbra di lui raggiò il .sor¬ 
riso /tiù schietto, le sue ‘mani sentirono 
il bisogno di benedirli, di abbracciarli 
/laternamente e. nelle sue lagrime con¬ 
tenute. brillò, come in un'itnda /tura, 
il giubibt dell'anima, f disce/tttli. te¬ 
mendo che im/titrtuna gli riusci.sse quella 
fanciullesca baldanza, cerca n tuo di 
frenarla sgridando la frotta chia.ssosa 
sem/tre /tiù cu/tida di bere c<tn occhi 
sgranati il fascimt che emanatta da! 
Figlio dell' Forno. 
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Lampeggiarono nei suoi occhi alcuni 
istanti di lotta tra il pianto e il sorriso; 
non oolle piangere e, sentendo di su¬ 
bito la chioma, trionfò come il sole 
delle rotte nubi trionfa : stese le braccia 
non ancora ricomposte de! tutto da una 
inoincibile trepidanza e ad alta noce, 
francata dai ri.sospinti singulti, disse, 
rioolto ai discepoli : 

- Liisc-iafc clu* i pargoli vengano a me! 

Obbedirono i discepoli. C 'ome il pastore 
prende fra le sue braccia /wr trastullo 
gli ultimi nati della sua greggia, cosi il 
Maestro prese a uno a uno quei fanciulli 
sulle cui teste, ricciute o lisce nelle soa- 
riate tinte, la sua benedizione/)assò come 
un soffio leggero di brezza mattutina. 


Vi fu una lunga pausa e, ai suoi 
discepoli mortificati di non averlo prima 
compreso, .soggiunse: - In verità, 
cliiunque non avrà ricevuto il regno 
eli Dio come piccolo fanciullo in esso 
non entrerà. 

Si /wrdettero e.s.si nel .seiLso profondo 
delle sue parole. Quanto miserabile 
pariw loro rambizione, il raggiro, l'a¬ 
stuzia degli uomini ; quanto falso e 
vano lo studio che si pone nel sover¬ 
chiare gli altri, neirabbattersi a vi¬ 
cenda ! Quanto ineffabilmente grande, 
magnanima, illuminala la innocenza del 
cuore che con quella dei fanciulli si 
confonde in uno stesso intatto senti¬ 
mento ! 


(Dal volume di pro.ssima pubblicazione: 
AL POZZO DI SAMARIA). 


KMILIO GIRARDINI. 




INTERMEZZO GORIZIANO 


GLI ALBERI 

ontano abitano gli uomini con 
l'anima loro e difficile è trovare 
la via che li raggiunge. Tu puoi 
avere nella mente il pensiero più 
luminoso, vederlo spegnersi nel buio 
infinito, come una meteora .solitaria 
in una notte d’inverno; puoi avere 
in gola il canto |)iù soave e non tro¬ 
vare una .sola creatura che lo voglia 
ascoltare. Più vicini ti sono gli ignari 
animali, più vicine le stesse jìielre. 
.Ma le creature che più t'assomigliano, 
che più cotifortano la tua solitudine, 
sono gli alberi. 

Li amano i popoli di vita interiore 
intensa, {li solitudine più .sofferta, gli 
uomini cui l’espre.ssione costa pena 
e dolore c{)me una genitura. 

(iorizia è ricca d’alberi. Tanti, che 
le strade ne sono illuminate, le pietre 
inaereate, le stupide ca.se assorte in 
un sogno di colori, di luci, di mer¬ 
letti. di frange e d’arabeschi. K poiché 
.sono pieni d’uccelli, rendono (umora 
tutta la città, e |>ortano richiami di 
gioia in tutte le stanze. Non scrvoiif) 
a nulla ; eppure gli uomini hanno 
conc(;.sso tanto spazio agli alberi. .Si 
direbbe trattarsi di una città di mi¬ 
lionari o di poeti. Ci dev’essere una 
esigenza profonda dell’anima dietn> 
(juestc ricchezze. 

Non è vero che gli alberi non ser¬ 
vono a nulla : traggono il buio dal 
profondo della terra e con un mira- 
{•olo lo incelano, convertendolo in 
luce, in canto di gioia. A ogni ri- 


- LA SAGRA 

chiamo di fringuello scoppia una 
gemma, s'apre un boccicelo. E s’inar¬ 
cano cieli di gioia, variati di toni. 
iiKKlulati in mille diversi profumi, e 
la luce seende e sale, s’accende e si 
spegne, come le note di un grande 
corale, di un inno di trionfo. Ogni 
colore, parola che ti raggiunge; ogni 
profumo, parola che ti investe, e ar¬ 
riva fin nelle intime fibre e tu la ca¬ 
pisci e ne sci preso. Ogni frutto, pa¬ 
rola che ti persuade. 

Ma anche alla lontana, (piale va¬ 
riazione di forme, di foglie, di capel¬ 
lature! Quanti canti d'a.scesa. quante 
distensioni di braccia accoglienti, las¬ 
sate. smaniose. 

E che fittoui nel cielo ! .Sulla vetta 
più aita di un pioppo, s't* posata una 
.stella; .su (piella di un cedro, un poco 
incerta, un poco china, un rosignolo; 
lieve le dondola la tramontana. 

Nella ramaglia, ampia come un 
cielo, di un platano, s’è im|)igliato 
un tramonto, e non pu(> più staccarsi, 
non più vanire. 

I.a terra è tutto un impeto d’asce.sa. 
Fermare vuole il cielo con le sue 
mille braccia, con innumerevoli mani, 
con dita fragili c aulenti. E ovuiK|ue 
ci sono alberi, di tutte le specie. A 
lunghe tt'orie. a fiumane, a grandi 
nembi fitti, a gruppi, come bimbi sui 
prati. Velari di cedri, scenari d'abeti, 
a.sce.sa austera di ciprc.ssi ; e nuvo¬ 
laglia bianca di ciliegi, e nubi rosa 
di peschi; e chi loderà la gloria com- 
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patta e fros< a degli ippocastani i* e 
( Ili (|uclla ariosa dei platani 

Ogni tanto un solitario consola con 
la sua corona uno s|)icchio di cielo, 
o un cortile trop|>o solo, o la facciata 
di una casa, lalvolta anello l'anima 
d'un uomo, lorsc. ((uclla della sguat¬ 
tera slava, che mentre rigoverna 
guarda fuor della rinestra. e pensa ai 
ciliegi del C’ollio o alle faggete del¬ 
l'altipiano di 1 ernova. e un canto 
intanto si modula nel suo cuore, af¬ 
fiora sulla sua bocca, mentre le iridi 
chiare si gonfiano un poco ((* ([nel¬ 
l'albero là fuori tremola le foglie e 
dondola le rame), e le sue mani re¬ 
stano immobili. 

Persino le [)ietre s'accaldano, se un 
albero le ombra, e diventano belle. 
.Se gli uomini arrivano a guardare, 
rimangono |)erplessi. e la pace entra 
nel loro cuore. K ([uando il cuore 
dell'uomo s'allarga, s'incela, anche 
esso trasforma, come gli alberi, il buio 
della (juotidianità. in luce gioiosa. 

(guanti alberi a (iorizia ! 

* * * 

Ogni domenica di primavera aveva 
la sua sagra. ICra come se ad ogni 
domenica .scoppia.sse una fioritura di 
garofani. I.a l'urlania era cosi piana 
a trascorrerla in bicicletta. I paesini 
erano lindi e accoglienti, e ogni ra¬ 
gazza era bella come una n'gina, e 
ballava come una fata. I brevi tavo- 
l.izzi sulle [liazze erano circondati di 
maggi e di festoni di foglie fre.sche. 
Le bandiere mettevano in allegria 
perfino i \ecchi gelsi dei filari. Da 


tutto il vicinato arrivavano le ragazze 
vestite a festa ; vampe di rosso, di 
giallo, verdi e bianchi violenti. Fiori 
di cam|)o da far sorridere la terra 
affaticata. Vestiti di nero i ragazzi 
del contado, i loro compagni. Ventate 
di musica venivano incontn). fuor 
del paese. 

.Noi montavamo le nostre biciclette 
e nel baccano di uno scampanellio e 
un urlio continui, arrivavamo a stormi 
alla sagra. Che voli in (juei |)omeriggi! 
Pareva che il cielo ci entrasse nei 
]>ohnoni con tutto il suo color celeste 
e con la sua frescura, e voles.se por¬ 
tarci via. Un guizzo d'un compagno, 
un grido, una risata, ci facevano rin¬ 
venire. Poi si ballava fino a notte 
tarda. Come ballavano (juelle l'ur¬ 
lane ! .4vevano gli or('cchi nei mal¬ 
leoli. anzi nelle dita dei piedi. Frano 
armoniose e felici. 

Poi. a una certa ora. cominciavano a 
raccogliersi.a seconda della lontananza 
dei |)aesi di provenienza. F a grupj)i 
di ([uattro. di ciiKjue, rincasavano. 

Le strade di campagna, bianche di 
luna, .sonavano dei loro passi, delle 
loro ri.sate e delle loro canzoni. Noi 
le accom|)agnavamo. COme dolci id- 
lora le villotte ! .S'andava a braccetto, 
da limi parte la macchina a mano, 
dall'altra la ragazza, e si cantava alle 
stelle : 

'E si nuir, si na sot tiare 
e atìcimò si sint dolòr... 

.Ma nulla era da noi piu lontano 
della morte e del dolore. 

l.a [irimavera [lassava trionfale [ler 
le terre e per il nostro sangue. 

BL4CdO .MARIN. 
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IL PITTORE BISON 
DA PALMANOVA 



iuscppc Bernardino Bison è 
--- stalo fìnora cjuasi del tutto 
igrnorato : ingiustamente, per¬ 
ché la sua singolare personalità è 
degna d’interesse. 

Se ne accorse per primo Giuseppe 
Kiocco. quando scojiri gli affreschi 
firmati del palazzo .Man¬ 
zoni a Padova e i (jua- 
dretti dell ing. .Manzoni 
a l irenze: egli accennò 
all’artista nel suo volume 
sulla pittura veneziana 
del ’()(K) e del '7(K). pro¬ 
clamandolo ultimo e- 
pigono del ’”()<) vene¬ 
ziano », e cercò di ri¬ 
chiamare 1' attenzione 
sul pittore dimenticato. 

L’unica fonte impor¬ 
tante per uno studio sul 
Bison è l’elogio del jut- 
tore. fatto un anno dopo 
la sua morte, nel IS43. 
da un suo amico. Giu¬ 
seppe Rossi, nel « Co- 
sinorama pittorico » di 
.Milano: un articolo che 
c-ontienc utia breve bio¬ 
grafia e un elenco itte- 
scitto delle numerose o- 
pcre del paimarino. 

Con questi pochi dati, 
attraverso ricerche pa¬ 
zienti e fortunate, è stato 
(jossibile ritrovare l’arti¬ 


sta. e seguire l’evoluzione dell’arte 
sua nei varii periodi della sua atti¬ 
vità, nel Veneto, a Trieste, a Milano. 

* * * 

I numerosi maestri che iniziarono 
alio .studio della pittura il Bi.son. an- 


G. B. Bisun; Autori tratto. 
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G. B. Kìsun; Paesaggio a iciiipera. (Trieste. Museo di Storia ed Arte). 


coni ^iovtiiiissiino. prima a Brescia ('), 
poi a Venezia, non ebbero grande 
importanza nella sua formazione ar¬ 
tistica : per cpianto non sia da trascu- 
rare il fatto c he a Brescia gli insegni) 
i primi elementi Saverio (iandini. 
allievo del j)iù c-elebre decoratore 
teatrale dell epoca. l'erdinando Cìalli 
Bibiena, e che a Venezia fu suo |)rimn 
maestro il celebre incisore e biblio¬ 
tecario di San Marco Anton Maria 
Zanetti il Ciiovane. il cpiale oltre a 
fargli apprendere la sua caratteristica 
tecnica del c•lliarosc•uro, gli fec-e co¬ 
noscere e amare la tradizione della 
pittura veneziana. Ma i suoi veri 
maestri furono i grandi pittori vene- 

(') Da Palmanova. ilove era nato nel 1762, 
il B. passò con la famiglia a Brescia, an¬ 
cora bambino. 


ziani del ’7(K), alcuni dei cjuali. come 
i Longhi. lo Zais. il Marieschi. il 
(lUarili. vivevano ancora intorno al 
1780. c|uundo il giovane artista stu¬ 
diava all'Accademia con Costantino 
Cedini. fìac-co pittore di figura, cnl il 
suo entusiasmo per \ enezia e per la 
grande tradizione della pittura vene¬ 
ziana fu tale, che rima.se fedele ad 
e.ssa fino airultimo. malgrado le nuove 
mode e le nuove c-orrenti artistiche. 

Delle opere del pittore nel \enc1o 
erano noti .soltanto gli adreschi di 
Padova: dopo la .scoperta dei dipinti 
nelle ville di Lancenigo e di Brcda, 
e nel ( asino .Soderini a Previso, si 
è rivelata finalmentE tutta la perso¬ 
nalità dell'artista, prima non chiara. 

Fin da cptesto primo periodo la sua 
attività fu instancabile, come appare 
dal grande numero delle opere di 
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C. H. Bi^ori: l)i>egn(». (Milann, Casieilo Sforzesco). 


siino 0(1 ('sporto. Lo suo dooorazioni 
fantiistiolio o bizzarro, piono di viva¬ 
cità 0 di froscliozza. lo fanno distin- 
guoro iminodiatainonto dai suoi oon- 
tomporanoi olio già .sontivano il poso 
doli’Aooadoinia nollo opero in cui 
(piasi soinpro si notano i s('gni (lolla 
.stanoliozza o (lolla docadonza. Crea 
dolio scoilo di grande olTotlo. teatrali, 
in cui dà piena osprossiono allo suo 
istintivo attitudini alla soonograria. 
In (piosto fantasie, vario o originali 
(pianto inai, divorlonti. piono di sor¬ 
preso. l’artista dà sfogo all’osuboranza 
o alla giocondità del suo lonipora- 
nioiito, attraverso alla sorona. spon- 
siorata visiono dolio coso elio oarat- 
torizza (piosto periodo giovanile. 

D’altra parto, in singoli particolari 
decorativi. - conio i coniglietti nella 
stanzetta dedicata alla Primavera 
nella villa Zannini. o il piccolo pet¬ 


tirosso .sul davanzale di una finestra, 
o lo scoiattolo in una .stanza della 
villa Dal Vosco a Broda, i fiori e lo 
frutta olio l'artista ovidontomonto ha 
copiato dal vero, - il suo spirito di 
osservazione è cosi acuto, il .senso 
del reale cosi vivo, da far pro.sontiro 
nuovo possibilità di sviluppo alla 
sua arto. 

Mancano i dati por continuaro a 
seguirò da vicino il pittore. Abbiamo 
notizia di altro opero non pili ritro¬ 
vato. somiiro nel Irovisano. Rimano 
ancora il soffitto della C liiosa di 
.Sant’Aiidroa di \ onogazzìi. col mar¬ 
tirio del Santo ad affro.sco. che attesta 
|)iu che altro il disintorosso e la .scarsa 
sensibilità del decoratore por la pit¬ 
tura religiosa o coiiiuiKpio narrativa. 

Noi dipinti del C asino Scnlorini di 
Trovi.so. cortanionto di alcuni anni 
posteriori a (piolli dello villo di Broda 
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Il pittcìre Bison da Palinanova 



rui ubbiamo notizia, (iià nel I7H7. 
quituli a 2^ anni appena, egli era 
eliiamalo. per tramite del .Selva, a 
decorare un appartamento a Kerrara. 
Negli unni .siicces.sivi. intorno al I79(). 
lo troviamo a Padova, dove ap|)unto 
gli afFresclii giiì citati del palazzo 
Manzoni atte.stano la sua permanenza 
in cpiesta città. K noto che lo sceno¬ 
grafo .\ntonio Mauro, idtimo discen¬ 
dente della famiglia di scenografi ve¬ 
neziani di que.sto nome, ebbe diversi 
incarichi nei teatri padovani ('). ed è 
probabile che insieme 
con lui il Ri.son sia 
venuto a Padova, poi¬ 
ché giù a Venèzia il 
Mauro aveva preso 
con sé il giovane pit¬ 
torequale caratterista. 

Oltre ai di]>inti del 
|)aluzzu .Manzoni, ci 
attestano la sua pre¬ 
senza a Padova i la¬ 
vori. di cui purtrop|K> 
non rimangono che 
jMK'hi resti, per il mar¬ 
chese Tomma.so degli 
Obizzi al Castello del 
Cataio, incantevole 
villeggiatura dove il 
pittore ebbe la ven¬ 
tura di essere ospite, 
sembra molto apprez¬ 
zato. per quasi un an¬ 
no. nel 1790. (*) 


Dal Cataio l’artista, un po’ cam¬ 
pagnolo per natura, e anche nell’ese¬ 
cuzione de’ suoi dipinti piti adatti 
nella loro piacevole trascuratezza alle 
ville che ai palazzi di città, pa.ssa 
nelle cam|)ugne trevisane, prima, nel 
1791, a Dincenigo. ospite nella villa 
allora l'ivuroni. ora Zannini. e .subito 
dopo a Breda. nella villa ex .Spineda. 
tanto l una che l’altra .simpatiche di¬ 
more estive di signori trevisani. 

In (|uesto primo periodo il Bison è 
anzitutto un puro decoratore, abilis- 


(‘) B. Br11ne11 i Bu- 
iieUi: I TE.\TRI DI P.\- 
l)OV.\ DALL’ORICENE 
ALLA FINE DEL SEC. 
XIX, Padova, 1921. 

(*) Padova. Biblioteca 
Civica, ARCHIVIO OBIZ 
ZI, .\. 523. 


G. K. Hisoii: Scruti galaoie. (Paiiova. affresco nel palazzo Manzoni). 









Il pitture Bisoii da Palnianova 


e Lancenigo. quindi eseguiti verso gli 
ultimi anni del ’7(K), è già evidente 
r influenza neoclassica, nella nuova 
contenutezza che bene si adatta alla 
signorile costruzione di (ìian .Antonio 
Selva. 

it if "k 

\ Trieste difatti il Bison ci appare 
nel nuovo aspetto di pittore neo¬ 
classico. 

Nel centro marittimo, allora fiorente 
e frequentatissimo, egli si era stabi¬ 
lito. probabilmente dopo un breve 
soggiorno a ldine, fin dai primi anni 
deH’HOO. e d rimarrà a lungo, per 
pili di vent anni, amato dai I riestini 
e notis.simo tra i signori, mecenati 


degli artisti. A Trieste in quel periodo 
lo troviamo dappertutto : lavora a 
fresco nei palazzi pubblici, in quelli 
privati, nelle chiese, collabora con 
gli .scenografi del Teatro Nuovo, ese¬ 
guisce una quantità di quadretti di 
ogni genere, tanto che non esiste, si 
|)uò dire, una vecchia famiglia trie¬ 
stina che tra i ricordi di quell cpoca 
non .serbi qualche paesaggetto o qual¬ 
che veduta veneziana del Bi.son. Da 
1 rieste. poi. il pittore ormai famoso 
era invitato molto spe.s.so a portare il 
brio della sua arte nei dintorni, e lo 
troviamo infatti, oltre che nei paesi 
pili vicini, anche a (Jorizia. a Zara 
e persino a Lubiana. 



G, B. Bison: Paesaggio a tempera. <Prop. prof. G. Fiocco. Padova). 
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Purtroppo (li tante opere non ne 
rimane die una minima parte, suffi¬ 
ciente perì) a dimostrare il nuovo in¬ 
dirizzo della sua arte, più eorris|H)n- 
dente alla moda neoclassica. 

Dipinge nel palazzo C arciotti scene 
di storia romana, nel |)alazzo della 
vecchia Borsa C arlo \ I che concede 
il porto franco alla città di Irieste. 
(;on una severità di composizione e 
una dignità insolite. 

Ma il suo è un neoclassicismo sol¬ 
tanto apparente : anche in (piesta 
nuova veste ('gli rimane un vero pit¬ 
tore veneziano, serba la sua morbida 
pennellata, senza la preoccupazione 
di una linea di contorno decisa : serba 
dietro le figure (|uelle caratteristiche 


G. 


H. Bisonr Parlicolarr del sofritlii nella «aletta 
(ielle Baccanti. ( Bredo. villa l>al Nescu). 


ombre, che suggeriscono vivamente 
l'atmosfera intorno ad esse, e si salva 
cosi dalla freddezza e dalla concet- 
tualità neoclassica. 

Inoltre la sua posizione di fronte 
al neoclassicismo è del tutto parti¬ 
colare: ad osservare attentamente, ci 
si accorge che i personaggi romani, 
Carlo \ I e i suoi sudditi, hanno delle 
testone buffe, delle smorfie strane 
sulla faccia : sono delle caricature. 
Il [littore si è divertito a prendere in 
giro tutte le glorie che il neoclassi¬ 
cismo esaltava, ([nasi volesse espri¬ 
mere cosi la sua ribellione al nuovo 
mondo che s'era imposto dominatore 
con la violenza e aveva fatto crollare 
il mondo veneziano de' suoi sogni. 

L na delle raccolte più 
notevoli di ([uadri del 
Bison a T rieste (* (juella 
dell avvocato Slocovich, 
nella (piale si [imi am¬ 
mirare la straordinaria 
versatilità dell'artista in 
(juesto campo: egli è un 
imitatore, un eck'ttico, 
tenta tutte le vie. con 
sorprendente abilità. Lo 
jirova il fatto che spesso 
sul mercato anti(|uario 
le sue opere [lortano il 
nome del Canaletto, del 
(•nardi, del Piranesi. tal¬ 
volta persino del l'ie- 
[Mllo. 

-Ma il Bison più sim- 
[latico e sincero è forse 
nei paesaggi a tempera, 
a cui si era dedicato fin 
dal periodo veneto, come 
attestano i (piadretti del 
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G. B. Bison: Il coro Hei Cappucciui (olio). 
(Pnip. comm. Aniiro Spender, Venezia). 
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Il pittore Bison da Palinanova 


vaporosa ; egli dà piena espressione 
insomma alle qualità di vero e sin¬ 
cero pittore romantico che aveva ere¬ 
ditato daH’arte veneziana. 

Ed è runico .settecentista ehe sia 
arrivato in pieno ottiK'ento serbando 
intatta la sua arte, .senza laseiarsi 


corrompere da tendenze eontrarie. di 
cui ha il merito di aver compreso 
l’artificio e la falsità. 

Per questo il Bi.son è degno di 
grande rispetto, ed è giusto che sia 
ricordato e che ottengii un posto fra 
i pittori italiani del suo tempo. 


( ARIJ.NA PIPEHATA. 



G. B. Kìmmi; Pdrtictilarc nella stan/.eita tleirAiittiiino. 
( villa Zaniiiiii). 


— 181 — 








La Panàrie 


conte Atteins di ( crvigiuino : del 
tempo forse «Iella sua pr«)l)al)ile di¬ 
mora a l’dine. Sono cose le{rg:iadre, 
s|>ontanee. piene di luminosità e di 
freschezza : lo spirito decorativo del- 
l'artista pn'domina anche «pii. ma 
egli raggiunge neiresecuzi«)ne sempre 
maggiore raffinatezza, la sua pennel¬ 
lata si fa senipn* pili lieve e morbida, 
il senso dell' atmosfera ajipare (liti 
vivo, gli sfondi lontananti sono pieni 
di poesia, tanto che spesso vieti fatto 
di pensare al Cìuardi. che certamente 
pili d(‘gli altri veneziani il Bison 
aveva studiato e compreso. 

.Se anche in cpieste tempere pre¬ 
domina lo spirito decorativo, tuttavia 
una maggiore raffinatezza, una nuova 
sensibilità nel considerare il paesaggio 
rivelano sempre pili chiaramente le 
tendenze romantiche dell artista, che 
nel perioflo milanese preiuleranno 
pili ampio svilu|)po. 

* * * 

11 Bison si trasferi con la famiglia 
a .Milano, già vecchio, nel 1S31. forse 
perclu' considerava la capitale lom¬ 
barda un centni artistico |)iii adatto 
agli studi del figliolo, pittore anche 
lui. (^ui «‘gli rimase sino alla fine 
«Iella sua vita ( IS44). «-ontinuamlo a 
lavorare infati«-id)ihnente. ma «-on poca 
fort una. 

Dominava allora n«‘l «iiinpo arti¬ 
stico rilayez «on la sua scuola e 
«•«in l«‘ sue teorie nimantiche. Per il 
vec« hio pittore. sc«)nosciuto e«l estm- 
neo alle «lottrine estetiche e alle 
teorie di moda, «-ome ai |)roblemi po¬ 
litici e .sociali allora agitatissimi an«-he 
fra gli artisti, era ben «lilfi« ih' « n'arsi 


una fama e un ambiente fav«irev«)le. 
Fu gran bene per lui aver tnivato la 
pmtezi«)ne «li BalTaelhi r«)s«)ni. pro¬ 
fessore di chimica all' Istituto .Supe¬ 
riore. |)er il «piale esegui la maggior 
parte «Ielle sue «ipere milanesi. 

Come si ve«le «lai numerosissimi 
«pnulri. pnivenienti cfua.si tutti «lalla 
ra«'Colta To.soni e conservati «lall'ing. 
Manzoni e «la altri raccoglitori a l i- 
renze. il pittore veneto in (piell'ultinu) 
perio«l«> «liviene anche lui romanti« (>. 

•Mentre peni i pittori suoi c«)nteni- 
poranei erano nmiantici innanzi tutt«> 
per le Ioni teorie e per i .s«)gg«'tli 
«he «li|)ingevan«). ma in realtà erano 
.spess«) «lei falsi romantici nella Ioni 
])ittura «'he ri.sentiva anc«)ra rartifi« io- 
sità delle rigi«le reg«)le neoclassiche, 
il Bison era r«)mantic«) per natura, 
perclu' «juesta era l'ultima conclusitine 
a cui lo aveva portato la sua arte 
veneziana, e perché «'«isi v«)levan«) il 
suo teni|K'ranient«) e la sua sincera 
e riniuivata comprensione «Ielle «‘«ise. 

In tpic.st«) teni|>«). pur senza ch't'gli 
rinunci al gusto dec«)rativ«) e alle 
inclinazioni .sceiuigrafiche in lui «on- 
naturate. nasce nel jiittore un niuivo 
intere.sse per l'animo uiiiaiu). ch't'gli 
spesst) cerca «li stiuliare e «li inter¬ 
pretare. c«)nie è pah'.se specialmente 
in alcuni «h*' .suoi «piatiri. «piali « Le 
tentazioni «li .Sant'.\nt«)ni«) » e « La 
.Natività >, in cui le «{ualità «Iraninia- 
tiche e interpretative staio più evi- 
«lenti. sia nella composizione che nelle 
singole figure, stutliata ognuna nei 
suoi particolari caratteri. .Nello stes.so 
teni|)o. la sua tt'cnica «liviene ancor 
più raffinata, la pennellata si fa piu 
fuggt'vtile e sensibile, la materia più 
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OTTOCENTESCA 

UN ATTO 

Persone: LINA. 25 anni; EMILIO,25 anni; .4GATA, vecchia fantesca. 

Luopi : Salotto - stanza da lavoro d'una ca.sa di benestanti in cani- 
pagfiia. Porta e fìnestra in fondo ; porta a sinistra, l'avola, mac¬ 
china da cucire, biancheria e robe sparse. Molti fiori. 


.SCENA I 

LINA sta tagliando della biancheria, sulla 

tavola; poi |)assa alla macchina da cucire. 

Ac;.\TA - (entra dal fondo, con mistero) 
È qui ! 

Lina - Se m’ha fallo dire elte viene 
.slasera ? 

Ac.ATA - Mah... Sla.sera. pare che 
lorni via. 

L|.N.\ - Dov’ è la mamma f* 

A{;ATA - I3al illlaiolo. 

Lena - \ado a ra.s.sellarmi e torno 
subito. Fallo entrare... F li raeco- 
mando. eh? con le tue ehiaeehiere... 
(Esce a sinistra). 

Ac.ATA - () che dice !.. (^11 fondo) 
Venga, venga, signor Kmilio. La si¬ 
gnora Lina la prega d’a.spettarla un 
momento. .Sieda, l’ulto .sossojmi in 
questa stanza, fla non .saper dove 
eaeeiar le mani. Chi si raccapezza 
fra tanti stracci ? 

K.MII.IO - Non affannatevi. Agata, 
l'auto, .sca|)po subito. 

A(;AT,\ - Non la si vede da anni, e 
parla gijì di .sca|>pare ? 

K.MILIO - Quando .s’ha fretta... .Sem- 
pre in gambe, voi. eh ? 

Agata - .Si tira avanti. La pellaccia 
resiste : ma che si fosse conienti... 

LMILIO - Non siete contenta ? 

Agata - ( he ho da dirle?.. Non mi 
lagno ; ma contenta, proprio, non 


lo sono. Si ricorda, signor Fmilio, 
di quand'era ancora un ragazzo e 
veniva per ca.sa?.. .se ne ricorda?.. 
L’allegria non mancava, allora. Ma 
ades.so ?.. Morto il padrone buona 
anima tutto è cambiato: solo pen¬ 
sieri. noie, impicci... Si figuri, due 
donne sole !.. E domani che anche 
la Lina .se n’andrà Dio .sa dove, 
non vedo mica come si potrà più 
vivere, qui. 

Emilio - Benedetta voi. di brighe ce 
II’ è sempre in abbondanza e per 
tutti. Ognuno di noi. ogni ca.sa ha 
i suoi turni di malinconie... che non 
ilurano poi in eterno. 

A(;.\TA - Si si... E facile dirlo, signor 
Emilio. .Ma c]uando s’hanno sulla 
schiena gli anni che ho io, c’è poco 
da sperare nei turni nuovi !.. .Non 
mi pesa mica, a me. di lavorare c 
sfacchinare : mi ci sono abituata 
dacché sono al mondo. .Ma almeno 
vedersi di fronte delle belle faccie 
.serene, sentire il chias.so della gio¬ 
ventù la sera, intorno al camino 
o sotto il pergolato, e dimenticare 
gli ammattimenti della giornata... 
Bisogna ben dire che cè nell’aria, 
adesso, una muflà. un umor sal.so 
che si resjiira senza saperlo ed ha 
guastato il sangue alla generazione... 
Solo se capitano i bimbi della .si¬ 
gnora Maria... 
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Of tocenfes<-a 


Emilio - La sorella di Linai'.. Quanti 
ne ha ? 

Agata - Quattro, per ora. Se capi¬ 
tano quelli, si. ci si risveglia un po’... 
E sono belli, sa ! I.’ultiina è un te- 
soretto... Ma vengono di rado... Per 
esempio: sta per maritarsi la Lina, 
vero i* Lo s|K).so ha fatto due o tre 
capatine fìn quassti. ha pranzato 
in famiglia, hanno discorso e questo 
mese l’aspettano per regolare tutto. 
E perciò i*.. Nessuno ha voglia di 
ridere, nessuno canta, nessuno balla; 
e la sposa meno degli altri. Mi dica 
un po’ lei: .son matrimoni. (•(Hlestii'.. 
(Puiisu) A pro|K)sito, la signorina 
m’ha detto che anche lei sta per 
sposare... 

Emilio - Pare. 

Agata - Ah!., signor Emilio!.. Mi per¬ 
doni la confidenza : non mi va giii. 
Emilio - Come i' 

AgaT.A - L da tempo che ci penso... 
Non mi va giu né questo suo ma¬ 
trimonio. né quello ilella Lina ! 
Emilio - E perché r* 

Ag.AT.^ - Perché, perché... Perché 
loro due. lei e la Eina. erano nati 
fatti l’iino per l’altra. Quando cin¬ 
que anni fa lei non .s’è fatto pili 
vivo... in questi dintorni... mi lasci 
dire, signor Emilio... quello è stalo 
uno sproposito dei jiiii madornali! 

Emilio - Ah ah!.. Siete davvero cu- 
rio.sa. Agata... Lo sapete bene: per 
la Lina, per la sua famiglia, in¬ 
somma, io resterò sempre il buon 
amico d’una volta: ma tanto lei 
che io abbiamo giù fatto la nostra 
scelta... ci siamo giù avviati su due 
strade differenti, che vanno una di 
qua. l’altra di lù. Prima che ci per¬ 


diamo affatto ili vista, sono venuto 
a salutarla... come fanno gli umici. 
E voi pensate ad altroi'!.. Mettetevi 
in pace : storie antiche, storie da 
dimenticare. 

Agata - Surù cosi. 

Emilio - VOi. Agata, siete sempre 
stala da maritare, siete... zitella ? 

Agata - Dica pure zitellona e sta¬ 
gionata ! 

Emilio - E siete sempre stata con- 
nnata fra questi monti, in questo 
paese, fra i muri di questa casa?.. 
Cosi voi siete fuori del viver cor¬ 
rente: il vostro filo d’accpia v’ha 
ia.sciato da parte, all’a.sciutto. sulle 
ghiaie o contro un cespuglio... come 
tanti, come tante, forse come i mi¬ 
gliori di noi... Ma vi siete fermata : 
e poiché da ferma non vedete ciò 
che accade un miglio piu in giii, 
vi fabbricate delle idee nella vostra 
testa. Intendiamoci ; a me fa pia¬ 
cere di sentirvi parlare come par¬ 
late. Ma infine dobbiamo pur ren¬ 
derci conto che il mondo, oggi, 
non è pili quello di ieri, e neanche 
quello delle nostre fantasie... 

AgaT.A - Va bene. Voialtri seguite il 
filo dell'acqua, voialtri, dottoroni, 
mettete tutto a posto, ed io non 
sono che una vecchia fante.sca igno¬ 
rante. Ma ve lo dico lo stesso e forte 
che l’avete sbagliata... e di grosso ! 

Emilio - (Puusu) Chi.s.sù ? !.. (Pusseg- 
giu guurdtmdn le robe sparse) Il 
corredo di Lina ? 

AgaT.A - Si. La cucitrice viene da 
due settimane. Ma stamane la signo¬ 
rina le ha detto di tornare a ca.sa. 

Emilio - (con una certa intensilà) Di¬ 
temi. .Agata : lei... che co.sa ne pen.sai' 
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( ) I lociMi I i‘sca 


nuiiU'ÌK‘rà forse c|iiiileiiiiii che avrò 
perduta u strappata anzitempo. 

KmII.K) - l-r mie Ietterei'.. Non {rlide 
ave\<) mica chiesteli' 

Lina - Ma nemmeno io le mie. a lei. 
Ho (letto a sua zia che accettavo 
l'oHerla... 

IOmII.K) - Sta Im'iic. .Metta le mi(> in¬ 
sieme con le sue e ne faccia un 
l);‘l fidò. 

Lina - (Ìià. larò cosi. ( iò che una 
sola riiimmii ha cri'ato unii sola 
fiaintna distrii^'gii. Non è unii hella 
frase ? ! Ridel. 

LMII.IC) - Bidlissima. K parliamo d'al¬ 
tro. .\ (piando il suo matrimonio i' 

I.IN.A - I ra due o tre mesi. 

l'i.MII.IO - .Mi dicono ch(‘ va in l' rancia. 
.Non le rincresce d'alihandoiiare i 
suoi monti i' 

l.l.NA - \i andrò pi'r (piiilche anno: 
il mio ndanzato ha delle imprese 
in NOrmandiii. .Ma non mi rincresce. 
Noialtri siamo abituati a {rirare il 
mondo. Il babbo ha lavorato fuori 
trent anni, fra America ed Luro|>a. 
.Mia madre, che vuol ess(*re di ()- 
.sopo. è nata addirittura in Romania 
e v’è rima.sta fino ai dii'ci anni, lo 
continuerò la vita dei miei vecchi. 

K.MILIO - ...«‘Stando .sempre una buona 
friulana. 

Lin.A - .4nzi ! K lei. mi dica un po', 
(piando si sposa ì' 

LVIII.IC) - -Non lo .so. 

Li.N.A - I na zia... .•Mii !.. Sun zia mi 
diceva domenica .scorsa che le 
nozze si faranno a carnevale. 

KMILK) - .Mia zia ne .sa probabilmente 
meno dì me, in argomento, l’iu') 
anche darsi a carnevale. .Ma oggi 
come oggi non c'è nulla di stabilito. 


Lin a - ( funciullusculi. )h (pianto paghe¬ 
rei |)er conosc(“re la tua fidanzala! 

l'.MII IO - Ininuce/ l’^d io nulla affatto 
|jer conoscere il tuo. 

Lina - (lius'ciu/o siìunculol Oh Dio!., 
si scixola! 

LmII.IO - Si scivola ' ! 

Lina - lo le ho detto In (Ine \()lle. 
signor Lmilio. e lei ima volta a 
me senz'avvedersene ! 

|■..^lll.l() - (in tono scinnvoso. rnn de- 
lisd) l’('r bacco!.. .Ma allora scap|)o! 
( S'iil/n e s'nnnicinn nlln fxirln di 
fi inda). 

I.INA - ( lieix'iin’iiU' con Ini ri ni a / Dav¬ 
vero!' .Ma è una fuga bella e buona! 

Lmii.K) - Devo proprio andai'inene. 
cara Lina. .Mi lidlcgro con lei e le 
faccio gli auguri pili cordiali. 

Lina - ( he il Signore dia ogni bene 
anche a lei. Iònilio. .Sono lieta in 
ogni modo d'averla vista, anche .se 
la visita è stala... strozzala sul na¬ 
scere ( Hidono, scn/nhinndn le nlliine 
/inrole sniln sogHn). 

SCENA Iti 

.AGA'I.A - (enirn dn siinsirn col ons- 
soio dtd cnifèj Che succede i'.. Lo 
fa andar via cosi i' ! 

Lina - .\h. chi si ricordava piti del 
caffèi*! Scusi signor lùnilio. ma non 
possiamo far torlo ad .Xgata. .Si riac¬ 
comodi per due minuti, per due .soli 
miuuti... .Speriamo ch(‘ non ne na- 
.seano dei guai ! (Ifienirnno ridendo). 

Ac.ATA - Il caffè è pronto, .se voglion 
prenderlo. 

1.IN.A - Non essere bisbetica, .Agata. 

Ac;.\TA - lo in cucina a soffiar sugli 
stecchi per far presto... e lui sull'u- 
.scio per andarsene, senza dire arri! 


Im Panàrie, Pi 
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La Palià rie 


Lina - Ma sci pur giunta in tempo''! 
E noi siamo pur cpii a bere il tuo 
caffè ! 

Emilio - ...die è il caffè piu famoso 
del paese i' ! 

A(;aTA - Idi. signor Emilio, lei vuol 
farsela perdonare {Limi seroel. Tor¬ 
nerò a |)igliare il vassoio cpiaiulo 
avranno finito. E scusino (Esce u 
sinistra ). 


.SCENA IV 

(Sorbiscono lentamente il caffè). 

LlN.A - .Ancora zucchero''.. Brontolona. 
la vecchia .Agata, ma tanto affe¬ 
zionata. 

Emilio - E giova tenerla da conto 
per il suo caffè... veramente scpiisito. 

Lina - Eorse che non saprei fare 
anch'io altrettanto'' 

Emilio - C hi lo sa i' 

Lina - (mette da parte il oassoio, le 
chicchere, ecc. Dopo una breoe pausa, 
in tono .spigliato e molto amicheuole) 
E adesso che abbiamo aceontentata 
.Agata... io non la trattengo |)iu. 

Emilio - Cioè... devo filarei' 

Lina - Mai piu ! Nessuno la manda via. 

Emilio - Infatti si sta tanto bene... 
dopo il caffè, in (piesta poltrona. 

I-INA - .Mi compiaccio che ci stia bene. 
.Ma se .si ferma... pongo due con¬ 
dizioni. 

E.MILIO - (.filali i' 

Lina - La prima è di smetterla con 
la commedia del lei. del signore e 
della signorina, che in’ ha già ro¬ 
vinata la dige.stione. 

l'i.MII IO - f iat volinilas tua ! 

I.IN.\ - (fanciullesca) () che avevi 
paura, dopo cin(|ue anni, dico cin- 
(pie. di far ricaduta r".. Occorre che 


ti garantisea che tra noi due tutto 
è finito finitissimo ''.. .Abbiamo già 
in ta.sca l'imbarco |)er il mondo 
nuovo, e sarebbe peccato |)erdere 
i biglietti, non ti pare '' 

Emilio - Nero. 

Lina - L'altra condizione, ma ei tengo 
molto, .sai'' è di dirmi qualche cosa 
della tua fidanzata. Non spaven¬ 
tarti : hai .soltanto da rispondere 
alle mie domande. 

Emilio - Domandami. 

Lina - Incominciamo. Come si 
chiama i' 

Emilio - Elda. 

Lina - Non c’è male. Bella'' 

E.MILIO - Una bellezza. 

Lln.A - Caspita ! .Mo.strami il ritratto. 
Emilio - .Non l'ho qui. 

Lln.A - Non ti credo. 

E.MILIO - Parola: non l'ho. 

Lin~ - lo me l’avrei a male se il 
mio fidanzato non tene.sse sempre 
con sé il mio ritratto. Mi rasso¬ 
miglia in nulla '' 

Emilio - No. 

Lina - (Quindi, se la signorina Elda è 
una bellezza ed io non le somiglio 
in nulla, io. necessariamente, .sono 
una bruttezza. 

E.MILIO - Sillogismo perfetto. 

l.LNA - l iriamo innanzi. .Alta, snella. 

occhi scuri i' 

Emilio - Si... si... 

Lina - Capelli lunghi''., bruna i'.. 

E.MILIO - .No. Bionda oro, capelli ta¬ 
gliati. a riccioioni. 

Lln.A - (duro che in (lueU'oro e in 
(|uei riccioioni hanno parte l'ossi¬ 
geno e la permanente. 

Emilio - Non credo. 

Lln.A - .All ah! Che cosa |uiò credere 
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Agata - Mah... 

KmILK) - Chi lui combinato il matri¬ 
monio i'.. sua madre 

.'\GATA - La padrona, sieuro. avrei 
detto la sua. .Ma lei sa che la Lina 
non si lascia eondur |)er mano... se 
non le accomoda. 

Emilio - lùl è un buon partito 

.AG.AT.A - Lo dicono tutti... Infatti, il 
cavalier f anti è un brav’uomo... 

E.MILIO - E dinK|ue Che volete di 
meglio ! 

AgaT.A - (riwidit) Cibi già già: che 
volete di meglio i' 

Emilio - Ma perché stizzirvi ? 

AG.XT.A - Oh. mi lasci !.. Non sono 
la .sola io. cpia dentro, ad iirrab- 
biarmi! Tutti sono arrabbiati, tutti!.. 
(A parte) E la padroncina a pre¬ 
dicarmi : non hir chiacchiere, non 
far chiacchiere ! Mei chi mi tiene 
cpiesta linguaccia''! (Ad Emilin) 
Non so perché la signorina tardi 
tanto. Vado a vedere... 

Emilio - A.spettate. E in casa la pa¬ 
drona ? 

Ag.AT.A - È dal fittaiolo per i bachi 
che han da salire al bo.sco : ma 
non può far che venga. Lasci che 
vada, .se non altro per farle una 
gocciola di caffè. 

Emilio - E andate! ( Rimasto solo, pufi- 
segffia un po' neruosamente. caiitic- 
vhiaudo fra i denti). 

SCENA II 

LiN.A - (Entra da sinistra, non udita 
da Emilio che le oolge le spalle) 
Cieio Emilio !.. Sei cpia ? 

Emilio - limbaraxxato) Oh Lina!.. 
Ilo piacere... Come .sta? 

Li.N.A - (con soifìre.sa : in tono da burla. 


ma aniichenole ) .Ah ah !.. signor 
Emilio ! È proprio vero che non 
siamo pili le vecchie conoscenze 
che pensavo ! Sono io la sciocca, 
ma farò del mio meglio per imparar 
a parlare; .s/g-nor Emilio, va bene?!.. 
E grazie d'avermi messa subito in 
carreggiata !.. Io scherzo, sa... S’ac¬ 
comodi. sietla... .Mi ah ! Mi perdoni 
se torno a ridere: è jiiu forte di 
me. Vuol sapere pi-rché ? Perché 
vedo nei suoi occhi ciò che pensa 
in que.sto momento. In questo mo¬ 
mento lei dice: eccola qui, sempre 
la stessa, pronta (piando meno la 
si aspetta a sfoderare le unghie ed 
a graffiare !.. E dice pure : buon 
per me che me la sono svignata a 
tempo!.. .Non è cosi? Confe.ssi la 
verità ! 

Emilio - (rimettendosi dall'imbaray.xo) 
('osi. esattamente cosi. no. Però 
(piesla ventata improvvisa che m’ha 
fatto volar via il cappello, m’ha 
recato come il sentore d’altri giorni,., 
di giorni che ritenevo d'aver chiusi 
fuori dalla porta... 

Lina - ( care/./.eoole ) ...e che conviene 
lasciar fuori dalla porta !.. Ma fac¬ 
ciamo le persone serie. Mi racconti 
delle sue cose. Sieda, sieda ! 

E.MILIO - Mi permetta di sbrigare, 
prima, la faccenda per la (piale son 
venuto ( Leva di tasca un plico). Le 
restituisco le sue lettere, i ritratti, 
tutto... Le parole in (piesta circo¬ 
stanza non contano; ma creda che 
anche ora io sento per lei la .stima 
e l'amicizia che lei si merita. 

Li.N.A - Cirazie. Aspetti lei. adesso... 
(la ad un scrigno, che apre ecc.) 
(Queste .sono le battere .sue. Ne 
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I.INA - ...d'acfordiiluni. 

IAIILK) - l’iocisaiiKMiK'. L’altra st'ia. 
rilcgf'ciido lo tuo lotterò olio a\o\i) 
scovato in fondo ad nn cassetto por 
portartelo, io ini domandavo ad 
o{rni tratto: ina è jiroprio lei. è |)ro- 
prio Lina olio in’ha scritto cosi';'.. 
L di ridosso: sono stalo io. proprio 
io a scrivere o a «lire o a laro cosi 
o cosi '! 

Lina - Davvom che hisogna bruciar 
subito tulio lo lolloro che si ricevono. 

IÌMII.IO - L'altra sera, in grazia dello 
Ino lettore, non ho chiuso occhio. 
Ì.INA - Oh''! 

LMII.K) - Tu sai ch'io son franco. 
(Quando cin(|no anni fa. por dello 
bazzecole, abbiamo deciso «l’ac¬ 
cordo di riprenderò la nostra libertà, 
io non mi son desolato gran che... 

LiN.A - I^) so. .\vovi già altro in can- 
lioro. 

LmII.IO - Nossignora : non avevo altro 
né in cantiere né in s{|nen). <'ome 
dicono a \ enezia. l'atto sta che ero 
contento della mia libertà. Percinal- 
che settimana dovetti dar la caccia 
a cpiei miei pensieri che sfarfalla¬ 
vano ancora verso «li le. attraverso 
i prati recenti dei ricordo. .\la li 
acchiapiiai tutti e li ficcai in uno 
scompartimento stagno del mio cer¬ 
vello. in uno scrignetio della me¬ 
moria che non ria|)ersi poi mai. in 
eiiupie anni. Lra da creilere. noi!’ 
che frallanlo lutto fosse li (hmln) 
consunto e svanito. Invece, che cosa 
mi tocca .Apro lo scrigno |)er 
farvi una buona pulizia una volta 
per sem|)re. e «pici pensieri che da 
«la un p«'zz«) suppon«‘v«) umili «l’i- 
n«‘« lia IH' esc«)n«) a furia. s«'iuman- 


«himi int«irn«> vivi e vivaci, («ime 
tipi «lall arnia... 

I-INA - Oh bella ! 

KmiI.IO - immagina se Im «lormit«). 
.M’è sembral«) d’es.ser «pii in paese, 
«•«ime veniv«) in vacanze «lalla zia 
«piand eni a scimla a L «line. .Mi s«>n 
visl«) in (puvsia casa, «piasi di fa¬ 
miglia. Pr«>|)ri«) su «pici tav«>lino. 
nei lunghi p«nneriggi. facev«) ««ni 
tua nuuire le |)artit«me «li primiera 
che sai : e voialtre. tu e tua s«»rella. 
sc‘«lute «la un lul«). mi «lavate la 
baia |)er farmi p«‘r«lere. .Al iranmnto 
aiulavanm a passeggiare sul sentieni 
«lei nmlini. «lietni la chiesa, e si 
chiassava, si ri«leva. si cantava... 
.Mi s«)n ric«)r«lat«) le accanite discus- 
si«>ni a«-cant«> al fu«)c«). mentre .A- 
gala rimestava hi polenta, ii |)r«>- 
posito (l'un libro o «l una imvità 
«lei gi«irnale. «l'un malrimoni«) in 
burrasca «i «li «pialche altra chiac¬ 
chiera «lei m«)meut«). L m' è sem- 
brat«) che facevo ancora all'amore 
c«)n te. (pieiram«)re da ragazzi, se- 
gret«) e grint«».s«). che «-'è stato tanl«) 
sull'anima. 

L|.\.A - Brav«)! 1'^ che avrebbe dett«) 
la sigimrina l'ilda «li «piestc... «li- 
strazi«>ni mentali '' 

L.MII.K) - I timi':' Uicvendo In si^nretfa). 

Lin.A - (dopn un silenzio) L un fatto 
che ci siaiim las« iati. ciiupie anni 
fa. per «Ielle .schi«)cchezze. .Ma. in 
f«>nd«i. una bimna ragi«)ne non man¬ 
cava. A «pici tempi... lum s«) spie¬ 
garmi... tu avevi il na.so all'aria, 
(•«ime a fiutare un altro destino, un 
«lestiim «livers«». un «lestiim piti alto 
«li cpiello che ti stava s«)tl«»man«)... 

L.MII.K) - Tu .s«>gni. 
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o non credere uti povero figliolo... 
ili tuo grado di cottura i' 

KmILIO - Grazie. 

Lina - Klegante. iiristocratica ?.. Pie¬ 
dini. manine... 

IIMII.IO - Tutto all’ordine. 

Lina - Si veste a Torino o a Parigi?.. 
Quali colori preferisce?.. E le 
calze ?.. E la biancheria ?.. 

Emilio - Diavolo! .Mi farò dare da 
lei una distinta e te la manderò. 

Lina - Male. Un fidanzato che si ri¬ 
spetti deve .saperle tutte queste 
cose, e a tempo. La voce ? 

Emilio - E il meglio che ha : una 
voce d'angelo. 

I-I.NA - Non mi prenderesti mica in 
giro, per caso? !.. Cùtardatene. veli !.. 
I*! c he cosa fa ?.. .Sarii ricca, si c a- 
pi.sce: ma .s'intere.sserìi pure parti¬ 
colarmente di libri o di cucina, di 
orto o di sport... 

E.MILIO - .Suona e canta da far tra¬ 
secolare la gente. 

Li.NA - Caspita ! Ed io. che non mi 
rie.sce d’imbroccar giusta ima vii- 
lotta !.. Un portento, in.somnia. un 
portento da fare specie !.. (Aovià- 
imndo^lisi. mulundo tono e con ac¬ 
cento profondo) Ma sentimi, in un o- 
recchio : ti vuol bene?.. E tutto li. sai. 
E il voler bene non .s'incontra ad 
ogni passo... II n sHenxio) Immagino 
che sarà tutta spirito e che non si 
risparmic'rà in occ hiate irresistibili... 

Emilio - .Sbagli. E una buona e brava 
ragazza, niente smorfiosa. .Se tu la 
conoscessi divenlercsii sua amica. 

Lina - (con for/.a amara) Esagerato! 

Emilio - (decìso) Kis|M>iidi m. ora. a 
me: vuoi bene tu. ciò che si chiama 
voler bene, al tuo fidanzato ? 


Lin.A - { I n imbaraxxo) ( he domande !.. 
Dammi una sigaretta, ti prc-go. 

E.MILIO - (porge la sigaretta e l'ac¬ 
cende) Ai nostri tempi non fumavi 
che di nascosto... (Un silenxio) 
Dunc|ue ? 

Lina - (in tono fìosato) Caro mio. la 
ris|K)sta. se ha da essere schietta, 
non è facile. L'na volta ritenevo che 
si volc'sse bene in una sola ma¬ 
niera. e sai cpiale: amore e sgraffi. 
Pili tardi ho c-ambiato parere. .Si 
vuol bene anche altrimenti: senza 
.sgraffi, .senza fantasie fuori luogo, 
senza eccessive pretese... 

Emilio - ...e .senza amore. 

Lina - .Signor no: con un amore pili 
positivo, pili fondato nella vita, per 
t|uel che la vita può dare... In cjue- 
sta maniera io vorrò bene al mio 
uomo, se è destino che lo prenda. 
E non gli mancherò mai, minima¬ 
mente. 

Emilio - (.Questa .s|H‘CÌe d’ amore io 
non lo conosc’o. e non .so persua¬ 
dermi che esista. 

Lina - .Sei ancora trop|)o giovane. 

El.II.IO - Del re.sto ammiro la tua 
saggezza. 

Li.N.A - Potrai dire che non sono di¬ 
ventata vecchia inutilmente. 

E.MILIO - Infatti è vero che dentro di 
noi t|ualche co.sa cambia inijicrcet- 
tibilmente ogni giorno... \ ciglio dire 
che la nostra ac-cordatura interiore 
giorno per giorno non <* pili cpiella. 
.Noi pensiamo che lo stesso tocco 
alle corde pili |)rofonde. pili perso¬ 
nali. deva dare oggi le sic'sse riso¬ 
nanze d'uii anno o di dieci anni la. 
Invece no: c'è sem|)re cpialche 
dissesto... 
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mivo (la cane. Credevo di solTocare. 
mi vollavo e rivoltavo. Giulie' non 
uscivo dalla casera per disten¬ 
dermi. rotolato in una coperta, su 
una pietra, a contemplare per ore 
la gran danza delle stelle... K un 
cliiodo. (|ui. itn pensiero solo: .sem¬ 
pre cpiello... .Mio spuntar dell alba 
m'appisolivo. si e no. un istante : 
ma il respiro diaccio del nevaio mi 
risvegliava rabbrividito ed abba¬ 
gliato. clu' già col |)rimc) sole arde¬ 
vano alte, come candele suirallare. 
tutte le crete di Carina... I n’altra 
giornata senza vederti... Di sotto, 
attraverso la coltre bianca della 
nebbia, i rumori incerti degli ar¬ 
menti che si ridestavano, il suono 
di (|ualclie campanaccio. il grido 
roco di c|ualclie |)astore... Dal mar¬ 
gine del bosco, il pigolare asson¬ 
nato e il G.scliiettare degli uccelli... 
L n'altra giornata senza speranza... 
Kbbene : l'altra notte, alle ste.sse 
ore perdute, ho creduto d'esser 
lassù, in .Meledis; e mi son .sen¬ 
tito stringere il cuore dalla stessa 
pena, ma tanto viva, tanto acerba... 
( S'inierrompe. stivilo chi un nodo 
uUu fcolu. Piissi’f'f'in). 

Lina - {Un sìlvn/.io. ('on ^rumlv dol- 
ci'xxu) .Sei sempre lo stesso ragazzo ! 

LmILK) - {si riprende oioucernenle) .\|)- 
pena lio |)otuto. (|ueiranno sono 
scappato gin di corsa e son capi¬ 
tato da te come una bomba. \ edo 
ancora gli ocelli che bai sgranati 
al mio arrivo... I i ricordi la festa 
alla .Madonna della |)ianelle. di cui 
poi bai fatto stampare in rosso la 
data, sulla tua carta da letterei' 

Lin.v - Oli Dio. coni eravamo scemi! 


K.MILIO - .Scusami. Lina: l'invenzione 
era stata tutta tua. 

LiN.A - Va va... ebe eravamo buoni 
tutt e due! Bisogna, .si. die abbruci 
subito (| nel le lettere ! 

LmILK) - .Mi vien tutto in mente come 
fosse ieri. \ edo ancora cptel gran 
cespuglio, alla svolta sopra il paese, 
dove ci siamo fermati a cogliere 
(piattro nocciole. I.a mamma, an¬ 
cora lontana, saliva l'erta pian piano, 
sofGando. con tua .sorella e tuo 
cognato, die s'erano allora Gdanzati. 
lo non so più die co.sa t'abbia 
detto: so .soltanto die li, dietro il 
nocciolo, ci siamo gettati le braccia 
al collo e die tu m'bai baciato... 

Li.N.A - {con uno scoi lo funciullescu) .Sei 
stato tu il primo, non io! Ciuarclalo. 
(|uel signorino, die le ragazze gli 
corron dietro per baciarlo ! 

LmII.K) - .Sei .stata tu. 

Lina - {quasi piangendo di slixzu) Bu¬ 
giardo ! .Sei stato tu. tu. tu ! 

Kmii.K) - Del resto, non me la seni 
mica firesa... 

( i n improooiso, lungo ed ansioso 
silenzio). 

Lina - {con noce mutala, commossa) 
Lniilio, siamo in pericolo... K me¬ 
glio die te ne vada. 

Kmii.K) - {trasognato) Ab... 

Lina - .Mi son Gelata troppo di me... 
K adesso bo paura, una gran paura... 
\ edo dietro di noi cpiei due pro¬ 
messi. la tua... il mio... Bagioniamo: 
cpiest'è un sogno, una stri'goneria... 
.\bbianio avuto il tempo di pen¬ 
sarci e strapensarci. Le nostre strade 
sono già sc'gnate. .Non cercbianionc 
altre... {SuppliclieiHile) Kniilio. va via. 

l'.MII.K) - \ ado... {S'annicina alla porla) 
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Lina - /ino ! Non {inastiamo, per 
un'ombra «l'amor proprio, cpiesta 
mezzOra «li confidenza, l'ultima che 
ci resta... Non dico mica che tu 
non mi volessi bem*. Ma eri pun- 
ti{ilioso nelle piccolezze, e ambi¬ 
zioso per le cose {irandi tanto che 
la testa ti ribolliva e xolava hin- 
tano... Se a mente fredda, «piando 
min t"er«) vicina, fantasticavi sul 
tu«) a^■venir«^ «-«mie sp«‘ss«) t'a«'ca- 
«leva. ri«lea «he avevi «li me mm 
pote\a cert«) convenire in pi«m«) 
alle tue aspirazi«)ni... l na ra{razzetta 
«li campa{ina. mm «lei tutt«> brutta. 
n«)n del tutt«) i{rn«)rante. n«m del 
lutto scema, ma tr«)pp«) |)«)c«) chic... 
n«>n tale, insomma, «la lusin{iarti e 
da farti fì{:urare « «m vanta{r{ii«) sulle 
aperte vie «lei m«in«l«i ! 

Emd.K) - Tu sei |)azza. 

Lina - Non s«)no pazza. n«). I«) ve«lev«) 
chiar«) nei liuil sentimenti: e. guarda 
un p«). arriv«) anche a «lini che. 
fra me c me. ti dav«) «piasi ragione... 
allora. (Con una /nintn d'ninnrey.y.it) 
Sper«) che stav«)lta tu abbia saput«i 
cavar «lai mazz«) la donna che oc- 
c«)rre a te. 

I^MlLI() - (con (/iiiticlie nspivyy.u) Per 
un altr«) m«)tiv«). s«)prattutto. ci 
.siam«) las« iati: jier il tu«) carattere. 

Lina - ( he almeni dicessi: per i 
nostri caratteri. 

JvMll.lO - No. I«) s«)n«) convint«) che 
sia stat«) |)r«>pri«) il Ino la causa 
delle grinte. «Ielle rabbie. «Ielle la¬ 
grime. «Ielle c«>mme«lie ins«nnma 
c be ci tenevam) allegri «igni terzo 
gi«)rno. 

Ll.N.A - rant«) cattiva. er«) ?.. e .sem¬ 
pre ?.. .Anche (piamh) sei stato «lieci 


giorni senza \ enirtra i pie«li perclu' 
alla sagra «li Sant' lOifemia mm 
ho rifiutat«) «li ballare c«m un gi«i- 
van«)ll«) «hdla mistra ( «mipagnia i:'.. 
(Crc.sccndo) .Anche «pian«l«). un'allra 
\«)lla. m'hai «lell«i in presenza «li 
cpielle .scimmie «li «lamig«‘lle vene¬ 
ziane: una ragazza « he mm sa int«»- 
narsi airambient«' - zitl«> ! s«m«) le 
tue pr«“« ise panile - «'■ megli«) «he 
se ne stia a « asa sua i!*.. .Anche 
cpiamh) m'hai scritl«)... 

l'Alt Ito - Basta, basta, per aimir del 
cieh) ! 

l.tNA - .Non ti garba, no';' «li .sentirtele 
a .s|)iattellare. le tue pnidezze ? 

KmII.K) - ( ambiaimi «lis« «)rs«). la.sciami 
«lire... (('on niolln seinplicilù. K aru- 
Jiilitincnle trnscinnto dnllu sugge¬ 
stione'dei ricordi) L altra n«)tte. «hijK) 
aver rimuginate tante st«)rie. mi 
s«m buttat«) sul letto jjer pigliar 
s«mn«): e m'è pars«). figurati, «li tni- 
varmi in .\lele«li.s. sai ?.. la malga 
s«)pra Paulani. «hive nei |)rimi tempi 
«Iella mistra conoscenza sei venuta 
una volta c«)l tini babb«). ch'aveva 
«la trattar c«il mi«) p«'r l'affittanza 
«!' una stagi«me. Non eravaimi mai 
stati insieme ctisi a lung«). .soli, in 
piena libertà : un |)ara«lis«). .Mi .sen- 
tiv«) leggeni c«mie l'aria e n«m ca- 
piv«i neanche la mia felicità. Il «li 
«l«»|)«) siete ri«li.scesi. e«l h«) avut«) 
un c«»lp«) al cu«)re : gran segnale 
«Iella malattia. Le due settimane che 
dovetti trattenermi ancora lassù 
fur«m«) le |)iù «lisperate «Iella mia 
vita. Da mattina a sera su e giù 
per torrentacci. per pascoli, jjer 
abetine... .A imtte catlev«) m«)rt«) 
nella cuccetta «li fr«m«le. ma «hir- 
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Addio IdiiH. e pordotiami... Vado... 
vado... a tiieiio che... 

Ll.\.\ - (con runimu sospeso) \ meno 
che 

E.MILIO - (con seinpliciln) ttietto die 
noti voglia diventar tit la tuia mo- 
glietla. 

LiN.\ - (con noce spirante) .Ma tu 
.scherzi !.. 

K.MILIO - (con slancio) Oh no! (!.'ab¬ 
braccia ). 

Ll.\.\ - (con lenere/za) Mi vuoi hetiei'.. 
e domani tue ne vorrai ancora i' 

KMII.K) - r-: tu '' 

I.IN.\ - (trascina nioaniente il ^ionane, 
correndo) K dirai che sono stata io 
la prima a baciarti anche stavolta!' 

lÌMILIO - No. stavolta ci siamo ba¬ 
ciati insieme. 

Ll.\.\ - ((/nasi risiH'i'liandosi, con un 
grido) Ah !.. C apisci. ca|iisci il bel- 
r affare che abbiatno contbinato !'.. 
( he facciatno. ades.so. di cptei dtte 
che ci restano stdie braccia !'.. che 
ne facciamo i' ! 

EMII.IO - Il Signore provvederà anche 
per loro. 

Lina - lo. al mio. jiarlerò chiaro e 
totido: è Itti uomo di cuore e mi 
comprenderà. Dovevamo .scambiare 
le |)rome.s.se cpiesto mese, (ili rac¬ 
conterò invece (|uel che mi capila... 

K.MILIO - lo starò anche meno. La 
domanda, la domanda formale non 
r ho ancor fatta... 

Lin.A - (saltandogli al collo) Oh come 
sono contenta ! 

K.MIl.lO - K le dirò che non l'asiielti 
più. 

Tutti i diritti di riimxlu/ione e ili rap|>ret«(*iita/ioiic 

sono riservali iill'A. Questo alto fu etlilo (IMV) e rappre- 

seiJiuio in dialetto friulano mi titolo l/AMÒH VlFRl. 


Lin.A - Niente dirle, amor tnio ! Le 
.scriverai... e stop] .Se vai da lei ti 
sgraffio gli occhi! (Ridono e si riab¬ 
bracciano). 

.SCTNA V 

ACLAT.A - ( entra in furia ) Khi là !.. 
ehi. ehi ! K ((iti la [ladrona ! 

Lina - .Madonna ! .Vdes.so sentiamo 
le antifone! Dov'è’;' (Alla finestra). 

.Ac;.\T.\ - (ad Enidio) Dica un (io' lei. 
signor Kniilio: che cosa sono (pie.ste 
storie 

KmiLK) - .Sono... che ho fretta di ve¬ 
der la signora [ler chiederle la mano 
della [.ina. 

.\(;ATA - Oh signorina!., ha .sentito'' 

Li.N.A - li di.s|)iace, brontolona che 
non .sei altro f 

.Agata - Disiùacermi''.. I ralallà. tra- 
lallà... (Balla alla rustica, battendo 
forte gli y.occoli sul paniniento). 

Li.N.A ed Km II.IO - (battono le mani in 
cadenza col passo di .-tgata) Brava. 
.Agata ! 

Ag.AT.A - (sfiatata) (iuardate un |>o' 
cosa mi fanno fare ((uesti due ra¬ 
gazzacci !.. ( Toma idiu finestra ) K 
(|ua. è ((Ita... (Prende i fiori dai nasi 
e li porge a Lina ) L n bel mazzo 
alla .sjMisiiia !.. Ciò che imiiorta. 
ades.so. è di jiresentarsi bene alla 
(ladrona. in modo che veda subito 
che non c'è un ette da ridire... K 
■sentite, sentite, figlioli ; mi ringra¬ 
zierete (loi anche me. vero i' clu* 
se avessi tardato un minuto a por¬ 
tarvi il caifè. (lolevate ben .salu¬ 
tarlo. il vostro matrimonio ! 

KBCOLK CARLI;rn. 
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/'ii/o. Di Piitzza. (ienuma. 




p i: w i; A R r k popolare 


« Si cspriiiK’ in fs>ii (urte poiHiliirc) l'innulo ilfsidcrio di lH'lk-/./e 
(loiraniniii popoline, |■anlo|■l^ come dice D'.Annnnzio nc^ili Slu- 
Iiiti ilei Cuinarii. * ilcll.i linea bella e del bel colore nelle cose 
(he servono alla vita d'oj'ni giorno >, il .sentimento individuale, 
nel ricordo o nella ricerca, che è (pianto mai islrnllivo per 
reagire contro la piutta ti’iulen/M lillà iinifuniiilù che invade 
rulliiale momento architettonico. > 

l*4lihirhtli* (ieliu riv>>tu PALI Al)l(). ciliia soito gli 
lit'l .^ìikLiì ain Na/iniialc AM'liiieili. 


C ome la « |)olèiia » della lìegata 
iiapoh'oiiicii <' Di'inae >. dopo 
il l(“rrilìc imU‘ .scoppio elle luilx) 
Iriesle il IO sellemhre IS12. vemie 
ad art'iiarsi |)re.s.so la riva, eon.sei valido 
iiilalle le sue {rnizie mitolofrielie. cosi 
dal naufragio del ^ C ireolo .Arlislieov 
di I riesle tu’è perveiiula ima busta 
coti la fotogiiifia della lettera elie mi 
scrisse (ìahriele dWimimzio il 19 a- 
prile 1922. per chiedere ospitalità alle 
collezioni d arle popolare, di cui aveva 
promosso la raccolta a mezzo della 
« ('om|)agiua del retaggio». 

Il «Circolo .Artistico», fiero d'es¬ 
sere chiamalo ad attuare un progetto 
del Poeta, allestì alloni nella sua 
ampia sede una mostra d'arte popo- 
liire in cui. ai cimeli raccolti in .Sar¬ 
degna. in Sicilia e in Homagna. ia- 
cev ano riscontro gli oggetti del f riuli. 
deir Istria e della Dalmazia. Il cata¬ 
logo della mostrat redatto da giovani 
prolessori e da (unzionari della R. So- 
printemh'nza. era riuscito un piccolo 
gioiello lipograli(-o e una docinm'nta- 
zione efficace della festa d arle alle¬ 
stita |)(‘r la gioia degli intenditori. 


n. 1. jiiiio I. IW, \\. 

Vario risultato ebbe il .seme dilfu.so 
da cptelle mostre. 

Sulle prime il mondo artistico aveva 
accolto volentieri il consiglio di cer¬ 
care nuova fre.schezza e agilità nelle 
forme e nelle armonie coloristiche che 
provengono dai popoli primitivi: ma 
i vessilliferi delle teorie razionaliste 
si erano opposti a cjuesti studi, defi¬ 
nendoli risibili e bambineschi. Costoro 
tentavano di attirare il ridicolo .sul¬ 
l'arte popolare.sca. o diremmo piut¬ 
tosto paesana, attaccandola nei |)unti 
piti vulnerabili, quali certi suoi pro¬ 
dotti di pasticceria (le «colombe» 
della .Sicilia, i « |)ani)epati » dei paesi 
al|)ini. il |>ane di fichi con i coriandoli 
delle isoli')■ ampollosi e poco apjve- 
titosi invero per le trop|)e mani|)ola- 
zioni subite. Poi. in fatto di abbiglia¬ 
mento femminile si volle a.sserire che 
le fogge rurali, qualunque ne fo.s.se 
l'origine, tarpavano la grazia femmi¬ 
nile con certe vesti tro|)po abbon¬ 
danti. o troppo lunghe, o con la so- 
vra()posizione di molte gonne. eiK'.. 
cosi (hi conferire un a.s|)etlo senile 
persino alla figurina di una giovane. 
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(ìiiulizio iiiiilatenile e iiifriusto che 
(liinentk-iiva, - pc‘r osein|)i(). - la sii^- 
pesliva caniieia indossala nel periodo 
dei rac'c-olti e della vendemmia (lidie 
donne eosaeelie. stretta alla vita da 
un cordone di cuoio che concede 
loro l'iicre piiieere delle nerbale niii- 
ritidi: o le viviic issime fofrjre. tutl'idtro 
che senili, delhi CiimpaTrna un5rhere.se. 
p(‘r le (jUidi uno sciame di contadine 
intente il mietere scoihra unii miieehiii 
di rosohicei nel 5rrimo. 

Obbiezioni non serie, sopiiittulto 
(jUiindo si eonirontino con <rli ec ichoti 
vantii<r 5 ri che (lidio studio (non dalT imi- 
tii/.ione pedestri') dell iute |)opolar(‘ 


derivano positivamente e innegabil¬ 
mente a tutti gli artisti, specialmente 
in tempi di .scarsa ianlasia e di ari- 
dit à inventiva. 

Oiorni or sono sfogliavo i cataloghi 
del .\Iu.seo d arle etnografica Beiuikis 
di .\lene : o.s.servavo alcune opc're 
folcloristiche, ricordo de' miei viaggi 
in l nglu'ria : riandavo agli a|)punti 
da me jirc'si nelle inesauribili raccolte 
(iar/olini di l'rieste : riguardavo le 
mie predilette collez.ioni d’arte jiopo- 
lare. sopraltutto lessile, della Dal¬ 
mazia. I'.! pc'iisavo in (pianti modi (li¬ 
cersi. e lutti razionali, geniali, eleganti. 
I anima fr('sca del popolo .sap|)ia ri- 
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solvero un c(uosi(o (locoiiilivo o sfriit- 
lurale. meulre la stiuiea tiiiima mo¬ 
derna ne sa trovare si e no uno solo. 

Supponiatno. per esempio, clie si 
debba disegnare una ebiave: |)er es¬ 
sere pili precisi, unti ebiave per una 
eliiesa eattoliea dell'Afriea Orientale. 
Un facilone dirà die la chiave mo¬ 
derna dovrà ctmstiire di un pettine 
più o meno dentato, di una canna 
liscia e lucida, di un occhio ad anello 
circolare, possibilmente a sezione 
(piadrata: il tutto in acciiiio cromato 
o in duralluminio. Inutile aggiungere 
che tale chiave potrebbe andar bene 
tanto per un apiiarecchio radio (|uanto 


per un frigorifero, tanto per una villa 
(pianto, se volete, per una chiesa 
dell'Africa Orientale. Ma se invece 
poteste considenire le « settemila » 
chiavi di vero interesse artistico, di 
tutti i tempi e di tutti i pai'si. della 
citata raccolta (ùirzolini. comprende¬ 
reste come anche ad una modesta 
chiave si possa imprimere una lìsio- 
nomia. un’espressione: e come a ciò 
fossero già iirrivati, con trovate al- 
tr(‘ttanto semplici (pianto geniiili, i 
nostri artigiani, e come Iti mareii li¬ 
vellatrice della grande indu.stria abbia 
(piindi distrutto (pie.sto elo(|uenle. .sep¬ 
pure silenzioso linguaggio delle cose. 
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Mil (|iiel c lic ì‘ iH'fTfrio. si vuol coiiti- 
luiiirc' a si roncale c a falciare* la messe 
rigofiliosa eli forme che tende a frer- 
mogliare dal c(*|)|>o dell anima popo¬ 
lare latina, sbandierando ima brutta 
parola clic* (‘sprime un pili brutto 
concetto : stumlunli/.y.uzitme. Brutta 
parola, che |>olrà essere accettala 
(|uando si considerino le dimensioni 
unitarie delle lame dei rasoi automa¬ 
tici. delle vili d’attacco delle lampa¬ 
dine elellricbe. del jiasso dei bulloni 
e delle madreviti: non le nostre abi¬ 
tazioni. non l'aspello delle* nostre* vie. 
delle nostre città, non il taglio delle 
vesti per tutte le professioni e jier 
tutti i ceti sociali. ( be piti '' Alcuni 
tc'iitano di uniformare persino la faccia 
d(*lle nostre donne*, al punte» che la 
fe>rma della beec-ca. elei seipraccigli. 
elella pettinatura delle * stelle * ame¬ 
ricane. ve»rrebl>e es.sere il meielello a 
cui attingenu). complici le* riviste ci- 
nemate»graficbe. le moele.ste .sartine eli 


campagna : il che è tante» e.saspera- 
tamente ne»ie»si». tante» ce»ntrcirio alla 
sensibile ed assennata anima italiana, 
ebe vieti voglia d'invocare il rimt*elio 
d una bueina ventata el’arte peipeila- 
resca. la (piale scompigli le mutrie 
catt(*elraticbe eli certi prc*cettisli die 
nasconeloiio la lore» impotenza cr(*a- 
tiva dietro il verbo della n(*guzie»iie. 
elette» un teiiipe» nibilista. eiggi be»l- 
scevice». 

Breeliceizzi'' .Siane» pure ritenuti tali. 
Del re*ste». il pulpite» da cui |)re»veii- 
geme» è ben Lu Puiiàrie. die sa pre¬ 
ferire* il lirnn zeiruttiaiio al raflredelato 
sassofeme». il bicebiere del .sàpido ville» 
neistraiie» al pestifere» cock-lnil. le fle»- 
ride ragazze paesane (cpielle die Silvio 
Bence» |)arage»iia alle cariatidi del- 
I'l>relti*e» eli .Vliiesicle) alle sbeiccate 
(’rawfeirel della pelliceila. 

.\e»u milita Im Puiutrie sotto il ves- 
sille» elella elamiunziana «: ( emipagnia 
del retaggie» > i* 

ABDUI.NO Bld^LAM. 
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I ngabbiati lU'iran- 
toinobilf. non s'av- 
v(Tt«‘ (|uasi il pae¬ 
saggio che si snoda ai 
lati, limitato da pochi 
decimetri (piadrati di • 
vetro : caleidoscopico 
siis.seguirsi di para- 
carri bianconeri, di 
segnala/.ioni stradali, 
di antenne e di fili, 
di case solitarie od 
aggruppate. <li lembi di cielo e di 
verde. (>li occhi .si socchiudono; e 
spe.s.so si chiudono, tanta la mono¬ 
tonia; ancor piu spesso dolorano per 
la lulminea novitii della scena. Il 
momento è allora propizio per la 
fermatina in una trattoria di fama 
sicura, dove si possa .sgranchire le 
gambe, ri.storare lo stomaco, imrgere 
r orecchio al suono delle cose fami¬ 
liari. compreso il canto degli uccelli, 
soverchiato prima dal rombo del 
motore... 

.Seduti all'ombra della pergola, ci 
|)renderà forse nostalgia della carret¬ 


tella che passa, o delle biciclette in¬ 
forcate dai giovani che dis.seminano 
le loro risate, o del tranvai che so¬ 
praggiunge bianco e impettito, e s'al¬ 
lontana fi.schiando il .suo saluto, come 
una persona ben educata... 

L'n'altra volta, ve l'offrirò io una 
escursione eii bnurgeois nella car¬ 
rozza di tutti > : nel giro di un'ora, 
sarà ripagato ad usura il prezzo del 
biglietto di andata e ritorno; mèta 
larcento. all'imbocco della valle 
del Torre. 

Addio tumulto della città. In capo 
a pochi minuti, si abbandona la strada 
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asi'altuta |)er l’aperta campagna. Pae- 
.snggit) (la pittore umbro del (Quattro- 
cento: colline ap|)ena accennate, tenui 
alberelli, dadi bianclii di casolari pros¬ 
simi e lontani. (Qualclie campanile 
pretenziosetto, magari di cemento. 
\ errebbe voglia di chiedere al par¬ 
roco che r ha cosi malamente rac¬ 
conciato: « Perclu> non ne ha intonata 


la guglia ai tetti del paese Le par¬ 
rebbe bello sentir cantare .Messa da 
voci r(‘)che e stonate 'i » 

La chiostra dei monti si restringe, 
s'innalza. 

Si sfìorano ora le ondulazioni mo¬ 
reniche celebrate per gli asparagi. Di 
contro, a pochi chilometri, i vigneti 
.solatii di Savorgnan del 1 orre ; in 



(Qiiulclic campanile pnMcn/io^etlo... 
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Finestre sulle colline 


lontananza, apjiena ap|)ena visibili, c di castagni, ecco la cliiesctta di 
Facdis e C'ividale: e dicci campanili San Pietro, cara all'infanzia e al 
sembrano rincorrersi nella breve pia- canto di (iiuseppe Filerò che le ri- 
nura che lambisce le Prealpi. posa vicino. I molivi continuano, di- 

Tricesimo: ville signorili e case versi: il castello Valentinis. a.sserra- 
rastiche sparse in mezzo a macchie gliato dalla cortina delle mura e da nn 
tli piante sempreverdi, f e iis-tu. Ire- bosco degno delle fantasie ariosto.sche; 
sèsiii, eli iniór di cussi:' Il ritornello la villa berlam. sulla cui torre |)alpita 
della canzone popolare, ripre.so con il vessillo alabardato di Trieste; la 
umorismo da uno scrittore scomparso macchia .sc|uillante della villa Tellini 
in questi giorni, riaffiora alla mente che sembra fmgare. sulla opposta al- 
insienie con la immagine di Spartaco tura di .Monasteto. la villa C'ambiagio, 
Muratfi. occultata nella frescura di un parco 

Ed in mezzo a un folto di nocciòli di piante rare. 



...la chiesetta di Sao Pietm. cara all' iofan/ia e al cauto dì Giuseppe t!llcro... 
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...la villa Drciani sprifriona un'aria di niinueito... 


1 



Il castello (li ('olloredo di Moiital- 
hano incide l'orizzonte con la sua 
sagonin severa, allacciando sidl’arco 
del ci(‘lo due nomi : (Giovanni da 
lldine e l|)|M)litu Nievo. 

I n susino in fiore iiK|nadra il ca¬ 
stello di C assacco; |)oco pili in su. 
la villa l)(‘ciani sprigiona un'aria di 
ininnetto. 

Homunticlierieì' S'intende, ma come 
scacciarle '' 

Alle montagne che ormai hanno 
assunto la compattezza d una muraglia 
ciclo|)ica tra il Musi e il ( iam|)(')n. 
non disdice il fondale di .Sant' lùi- 
femia di .Segnacco. con i cu|)i cipressi 


che ombrano le tombe e le memorie. 

K finalmente l'arcento. gran respiro 
verde all'imbocco della valle: rara e 
casta bellezza che non |>otrà aspet¬ 
tarsi le lodi da chi apri gli occhi 
.sotto la riviera di (’oia. e si disseti» 
alle sorgenti del Torre, ed ha fami¬ 
liari i richiami delle chie.se co.struite 
sui fianchi del monte Bernàdia. dello 
.Stella, del C'iampe(')n. a protezione 
di castagneti e vigneti. 

Dove andare, giunti a Tarcento ^ 
Non ci sarà che l'imbarazzo della 
scelta: dieci passeggiate, e tutte egual¬ 
mente facili ed attraenti, attendono 
l'ospite, il (|uale non avrà neppure la 
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Lii nuMii') iD Gore luquacJru il costello di ( avsocc«>... 


noia (li scegliere la stagione piti adatta, 
elié tutte le stagioni emanano in (juesto 
luogo un fascino sottile. 

Dove trovare insomnia un mezzo 
(li trasporto che alterni profumi di 

A. HrisighetU. 


prati e di arati a visioni che potreb¬ 
bero incorniciare un film d'amore, che 
contempli fermate ai focolari dove 
l’arte lenta ed infallibile dello spiedo 
detiene ancora il posto d'onore r* 

c. e. 
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O ltreclii' un grande studioso. 
Angelo C'econi fu unclie un 
grande insegnante. 

Kgli .sentiva altamente la dignità, 
il eómpito, la res|)onsahilitù della cat¬ 
tedra. alla cjuale diede tutto se stesso, 
prodigandosi anelie ad onta dei piu 
gravi sacrifici, anche in periodi in cui 
la salute aveva parso non jiiu .soste¬ 
nerlo. e vittoriosamente superati. 

Preparava le lezioni con scrupolosa 
pazienza, cercando nella 
illustrazione dei casi cli¬ 
nici. con la .sottile analisi 
dei sintomi, con la inter¬ 


pretazione fìsio|>atologica di e.s.si. col 
loro armonico raggrup|)amento. di 
giungere ad una chiara, completa, ef¬ 
ficace dimostrazione di tutto il cpiadro 
morboso, in modo che gli allievi |)o- 
tessero riportare una |)recisa visione 
di ogni singolo ca|)itolo della Pato¬ 
logia. e che per essi riuscisse poi fa¬ 
cile il eómpito nella vita medica cui 
erano chiamati. 

Dalla accurati.ssima e meditata pre- 


(') Neirim|iossibili(à di dire 
adeguiiinmente del prof. Angelo 
C'econi medico e scienziato (non 
lo consentirebbe il carattere de 
La Panàrie), ci liiniliaino a pre¬ 
sentare, e appena di scorcio, la 
Figura dell’ insegnante, (piale ri¬ 
vive nella commemorazione te¬ 
nuta lecentemente a Udine dal 
prof. Pietro Sisto, direttore della 
Clinica della R. Università di 
Modena, sotto gli auspici della 
Società .Medica del Friuli e del 
Preside della Provincia. 

Notizie biografiche ; Nato a 
Clauzetto il 2> settembre IWó; 
laureato a Padova nel 1H90; as¬ 
sistente e aiuto a Padova col 
prof. De Giovanni, indi a Turino 
col prof. B()zzolo; libero docente 
nel IH97 ; (irofessore di patologia 
speciale medica dimostrativa 
nella R. Università di Torino 
dal I9<)t al 1915; morto a Spi- 
linibergo il 28 gennaio 19t7. 
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ziato e il maestro, risulta dal volume 
di scritti pubblicati in suo onore in 
occasione del trentesimo anno di in¬ 
segnamento. al quale hanno prestato 
volonterosa collaborazione con pronto 
etitusiasmo ben settantotto autori. 

* * * 

Come cittadino ebbe agio di di¬ 
mostrare in varie occasioni il suo 
amore per la Patria. Battagliero fra 
la gioventù irredentista, portato spesso, 
insieme con le imprese dello zio. nella 
vicina Austria, fìniva per le lotte po¬ 
litiche in nome dell' italianità, per le 
baruffe con gli ufficiali dell* impero 
austrungarico. col dovere abbando¬ 
nare Irieste. 

Scoppiata la guerra europea, vo¬ 
lontariamente. egli non più giovane 
e senza obblighi, accorreva come 
maggiore medico in servizio dell’eser¬ 
cito mobilitato, per assumere poi la 
ctmsulenza medica di un C orpo d'.\r- 
mata. prodigandosi nella cura dei .sol¬ 
dati infermi, senza tuttavia flimenti- 
care ad un tempo la sua funzione 
d'insegnante e pubblicando prezio.se 
osservazioni su malattie rese pili evi¬ 
denti in tempo di guerra, come ad 
esempio sulle nefriti di guerra, sul 
cuore dei combattenti, sulla febbre 
volinica. sull'encefalite letargica. 

.\vvenuta l'occupazione del Friuli, 
a Torino egli accolse e prestò valido 
aiuto e assistenza a parenti e a amici 
colà profughi. 

AH'amore per la Patria, univa l'a¬ 
more j>er la sua regione, alla cpiale il 
pensiero ritornava sempre nostalgico. 

Portato dalle esigenze della carriera 


a vivere lontano dal paese natio, ap¬ 
pena poteva vi faceva ritorno, e sem¬ 
pre con noi ne parlava, .\mava pas¬ 
sare le ferie nel castello di Pielungo, 
costruito dallo zio conte C'econi fra 
(|uelle impervie montagne, e colà tra- 
.scorrere brevi periodi di vita familiare. 
Ricordava con granile affetto lo zio 
che gli aveva fatto da padre, l'iitgegno. 
l'abilità di lui. il bene che egli aveva 
fatto alla sua vallata con la costru¬ 
zione dell'ardita strada Regina Mar¬ 
gherita .scavata nella roccia, di chiese, 
di scuole, l'esempio che ne aveva 
ricavato della nobiltà del lavoro e 
e della lealtà dei sentimenti. 

Aspro e rude in apparenza, sincero 
fino all'eccesso, impulsivo talora, com¬ 
batteva a viso ajierto. con pronta e 
vivace reazione, senza riguardo al¬ 
cuno alle persone, dicendo quello che 
j>ensava a tutti, .senza reticenza al¬ 
cuna. Polemista arguto, .sottile nella 
critica, ebbe sjiesso a sostenere vivaci 
contese, nelle ijuali però emergeva in 
mezzo ai contra.sti delle pa.s.sioni la 
lealtà del suo carattere... 

Dispregiatore degli onori, mai volle 
abbassarsi a mendicare alcuna cosa 
dai potenti, mai a curvare il dorso a 
chi avrebbe potuto procacciargli titoli 
e fortune delle quali egli volle sempre 
essere debitore soltanto a se stes.so. 
Kbbe cosi nella vita assai meno di 
quanto i suoi meriti gli avrebbero 
potuto procacciare. (Questo anche 
jierché. alieno dalla pratica profes¬ 
sionale. ebbe di rado contatto con 
persone che potes.sero appoggiarlo, c 
preferì soltanto la riconoscenza degli 
umili. 

PIFTRO SISTO. 
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|)arazioiic della lezione derivava poi 
anche l'esposizione facile con lin- 
gnagjiio appro|)riato. con siile limpido 
e spesso anche ornato, che avvinceva 
l'uditorio. 

Ui cpieste .sue lezioni, nelle (piali 
•sotto la semplicità della volgarizza¬ 
zione tra.sjiare la grande va.stità della 
'cultura, rimane documento un volume 
in cui .sono raccolte le pili significa¬ 
tive di e.sse. che abbracciano i jiiii 
vari campi della Patologia, di alcuni 
trattandone capitoli interi nel modo 
jiiii completo, come, a guisa di esem¬ 
pio. cpiello sulle aritmie e .sulla in¬ 
sufficienza cardiaca. 

In.segnante efficace egli era j)oi ol¬ 
treché dalla cattedra, anche al letto 
del malato ove. alla schiera di stu¬ 
denti e di medici che lo circondava, 
anche dai ca.si più facili ed in ap¬ 
parenza più semplici .sajieva fare 
.scaturire gli ammaestramenti più pro¬ 
fondi, e specialmente mettere in evi¬ 
denza lo spirito critico più .sottile 
che gli era proprio, ammonendo i 
giovani a .sempre dubitare delia dia¬ 
gnosi. fino a che tutte le obbiezioni 
non fo.ssero superate, e a mettersi 
nella interpretazione dei morbi sempre 
sul piano della più grande umiltà. 

La sua attività e attitudine di in¬ 
segnante. oltreché nella scuola e nelle 
corsie dei malati, si manifestò anche 
estesamente nella divmlgazione sulle 
riviste mediche, molte delle (piali 
ospitarono i suoi articoli piacevol¬ 
mente letti e intensamente istruttivi, 
nonché in modo particolare nei trattati. 

Ricono.scendo Io stato avviliente in 
cui si dibatteva la C.'linica italiana, 
costretta a ricorrere a traduzioni di 


trattati stranieri, egli aveva fatto vari 
tentativi per cercare di giungere alla 
liberazione da tale .servitù. .\Ia diffi¬ 
cili erano i tempi, difficile potere 
riunire in un'omogenea collaborazione 
vari studiosi, (piali richiedeva la mole 
della materia: difficilissimo poi tro¬ 
vare un editore che voles.se affrontare 
r incognita della grave spesa di un 
trattato italiano. Tuttavia, servendosi 
deH ascendente che gli aveva dato la 
stima di cui era circondato e la co¬ 
noscenza della sua j^i-ofonda cultura, 
egli riu.sci. a patto di grandi fatiche, 
ad ottenere la collaborazione di tutti 
i maggiori clinici e patologi italiani 
ed a persuadere un editore coraggioso. 
11 trattato che aveva costituito il sogno 
più ambito della sua esistenza potè 
vedere la luce nel 1931 in cinque 
volumi: trattato completo di .Medicina 
Interna, che ebbe 1*encomio solenne 
della R. Accademia d'Italia, oggi lar¬ 
gamente diffuso fra medici e studenti : 
trattato che per la originalità della 
impostazione, la preci.sione del me¬ 
todo. la grande cura nella veste edi¬ 
toriale. nulla as.solutamente lascia a 
desiderare di fronte ai più rinomati 
te.sti stranieri, e del ([naie venne esau¬ 
rendosi rapidamente la prima edizione, 
e. premio assai ambito, fu già tra¬ 
dotto e pubblicato in lingua spagnola, 
concorrendo cosi a diffondere all’e¬ 
stero la cultura e lo spirito della 
nuova Italia. 

Ora egli attendeva alla seconda 
edizione notevolmente ampliata, e 
stava prejiarando altri trattati che 
purtroppo non potè vedere realizzati. 

Quanto il suo lavoro fo.sse apprez¬ 
zato. (piale stima circondasse lo scien- 
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TO R N A N O 
GLI ALPINI 
DALL’ A.O. I. 


< l’KIi I A C()\(^l I- 

M A DEl.L nil’KIIO. 

NOI ANKIK semi IO 
INA |•A(.I\\ INII’K- 
mil KA DI (U.OItlA 
C UI. SI ACU.Il \(.K A 
<^1 I I.I.K l)H I-AS. 
SAIO K IMU l KDI 
(^1 I I I .K 1)1.1, H 11 • 
HO.» 

MI SS(Tl.lM. 



Ann», V fiori. 


1 T (linr liu trihiilato una ciiiiimo.ssH acco- 
^ "lienza ad un follo reparto della Divisione 
< l’iisleria >, rientrato in (|uesti giorni alla sede 
dell' K* Re^piinento. per essere avviato in 
t'oiigcdo. Autorità, popolo, eoinlialtenti, fusi 
in uno stesso palpito ili enliisiasnio. hanno 


espresso cosi la ^'ratiludine del Friuli ai con¬ 
quistatori dell’Impero, i quali sono passati 
attraverso le vie rlella città che li aveva ve¬ 
duti partire sedici mesi or sono, sotto una 
piojqiia di fiori, in mezzo ad una selva on- 
de^ttiante di bandiere e di gafrliardetti. 



Il C>CQ. -Negri. cumaodaDic della Oivi.Muoe < Pu!»iena >. ira il Prefetto Foto. Ciacobbi. 
di l'dioe Te'ila e il Comaodaote la Zona 
Irrniohale Geo. Gorde»co. 
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pro|)rio il caso di una rinascita. 
(|nella di Ligiiano : bellissima 
spiaggia, - sabbiadorn > è stala 
battezzata nffieialmente. e non a 
torto. - che s'inarca fino a Punta 
ragliamento per un'amitiezza di sette 
cliilonietri. Aveva bisogno soltanto di 
arterie stradali che la collegassero 
rapidamente al retroterra ; soprattutto 
di stimoli e di esempi. Le strade 


'/• l: K I S .»/ () 

RINASCITA 

sono avviate ad ima soluzione radi¬ 
cale. |H'r l'intervento del (ienio Civile 
e dell’ Amministrazione Provinciale ; 
stimoli ed e.sempi .sono ormai li a di¬ 
mostrare le possibilità future. In primo 
luogo, il Lungomare die ora viene 





■ _ 
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In alt*»: rido e spiaK{!to sembrano rimdrrsi in una epiale tenuità di luci. 
In basNU : Il rasio arenile invita al movimento e alla libertà. 
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I. a Panàrie 



\‘ìlle luoHf'rne e (tiaitlini fiurili sul oiiovo Luafconiarr di Ugnano. 


afiliienza di bagnanti. - dai servizi po¬ 
stali all'assistenza sanitaria, dai ser¬ 
vizi pnbbliei dei trasporti alle inani- 
lestazioni sportive e <lo|)olavoristielie. 
dagli alberghi in via di miglioramento 
alle case private, dalla illuminazione 
all'aecpiedotto. <lalla vivace * Marino- 
poli degli studenti universitari, pro¬ 
venienti dai (I. L'. K. dell'alta Italia, 
alle garrule schiere dei balilla e delle 
piccole italiane delle colonie. - e si 
avrrì ragione del titolo che saluta in 
queste |)agine. non nuove ai pmblenii 

foto. Paohni. I,ati}tana. 


e alla bellezza di Ugnano, l'aflerma- 
zione crescente, di (piesta magnifìca 
spiaggia. 

li cpii cade o|>portuna. anzi dove¬ 
rosa. la segnalazione dell'opera attiva 
e ilhnninata svolta dalla Pro Ugnano, 
l'ente |)re|>osto alla tutela e all’incre¬ 
mento del luogo tli cura, e dell’azione 
che va svolgendo 1' Knte Provinciale 
del Turismo, al fine di far meglio co¬ 
noscere ed ap|)rezzare Lignano « sab- 
biadoro > al pubblico italiano e stra¬ 
niero. 
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DEU. A.W’O VI 

DI LIGNANO 

pili die raddoppiato (luiigliezza com¬ 
plessiva km. I.H(K)) e raccordato alla 
strada per Ligiiaiio con un nuovo 
tronco che prenderà il nome augurale 
di strada delle C olonie, appunto per¬ 
che al suo inizio sorgeranno in breve 


volger di tempo le colonie marine della 
nostra provincia. Ritmo fascista nella 
concezione e nell'attuazione dei pro¬ 
getti; merito precipuo, dell una e degli 
altri, di S. K. il l’refetto di l dine, 
alla cui volontà è legata la rinascita 
di Lignano. 

.Si aggiunga tutto un complesso di 
servizi relativi alla vita e ai bisogni 
della spiaggia nei mesi della maggior 





- 

K 1 ^ 



Io allo: L'oo degli ombrosi riah di Liguano. 
lo bas5o: Lo Mahilimentu bdpii veduto dall’ingresso di un albergo. 
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1. a Pan à rie 


i (|uali ullimi vollero assafrjjiare il net¬ 
tare (Iella nonna nei biceliieri sorretti 
rispettosamente dagli adulti. 

I.a mattina seguente, la nuova elte 
dormiva nella slan/a sopra la eantina. 
avverti un odore acre di vino. .Ne 
parli) alla suocera, la (piale, accorsa, 
constate') che tutto il vino della bot¬ 
ticella. il «suo» vino, era colato dalla 
spina mal chiusa la sera precedente. 
Povera ('unii! Parve che anche il 
sangue le colasse dalle vene ! 

l ece tuttavia buon viso a cattiva 
sorte, clu* sua. tutta sua. era la col|)a. 
.Ma il cuore le si era sbriciolato ! 
C entoventi lire buttate al vento ! 

.\l mercato di Iricesimo. in ipiel 
giorno, fu di umor itero. .\ coloro che. 
come il solito, s'intrattenevano con 
lei scherzando e motteggiando. ris|)on- 
deva con certi grugniti e spallate, da 
far passare la voglia di starle accanto. 

La sera, mentre rincasava, vide 
muoverle incontro i figli e i nipoti. 
Furba com'è. prevedendo che l'a¬ 
vrebbero presa in giro, si finse ac¬ 
corala. al |)unto da |)iangere dispera¬ 
tamente. Venne allora confortata e 
sorretta. .Ma ((uando un nipote, mal 
persuaso, volle .sollevare uu lembo 
del fazzoletto col (piale si copriva la 
faccia, e s'accorsi' della nnzione. iie 
segui Ulta gazzarra, alla (piale ella 
reagi. tenendo te.sta come il vero 
« Occhio di tigre » a un assalto di 
pirati. Si rise molto, ma ('unii in cuor 
suo si rodeva. 

Se non che. jias.sati (|uin(lici giorni 
in capo ai (piali la cosa si poteva 
considerare dimenticata, ecco presen¬ 
tarsi in casa I’ap|)altatore del dazio 
a reclamare una multa di cento e piti 


lire per la mancata denunzia di una 
partita di vino. 

-Sulle prime, ( urùl ritenne che 
ruomo scherzasse. .Ma il daziere, a- 
scoltate traiKpiillamente le ragioni di 
lei. coiiferiiK) con frasi ('splodenti che 
non gli era per\enuta la denunzia 
regolare e che lei. ( arolina (ierussi, 
avrebbe dovuto pagare il dazio fro¬ 
dato. e la multa per giunta. A (piesto 
|)unto s’a|)rirono le cateratte del cielo: 
sul malcapitato si rovesciarono st'c- 
chiate d'improperi. Padronissima di 
ricorrere, come la legge prescrive, al 
signor podestà. -Sicuro! Lo avrebbe 
fatto, e con un foglio di carta bollala. 

Il podestà ebbe la cortesia di farla 
sedere, di ascoltarla, di darle anche 
ragione piena, ma di e.ssere purtroppo 
co.stretto a confermare il provvedi¬ 
mento del daziere. .Vnclie contro il 
podestà, a distanza però, ('unii sca¬ 
gliò le frecce della sua gonfia faretra. 

Ricorrere all'autorità tutoria, come 
le aveva consigliato (piella buona lana 
di ('udiu '! .Non ne valeva la pena. 
(.Quella « canaglia » della \ italina si 
era dimenticata di consegnare la de¬ 
nunzia all'appaltatore : ecco tutto ; e 
se anche avesse inoltrato ricorso non 
so a (dii. asseriva, le avrebbero dato 
torlo. « perclu'* i poveri sono come i 
.sassi della strada: tutti li calpestano 
e li buttano nei fossi. » Pagò, augu¬ 
randosi che il denaro sborsato ser¬ 
visse ad ac(|uislare altrettante medi¬ 
cine. Lei. vino non ne avrebbe com¬ 
perato |)iii. per nessuna ragione. 

.Se vuole assaggiarne, si reca ora 
dalla Vitalina, la (piale gliene offre 
un bicchiere volentieri per farsi per¬ 
donare la mancanza commessa. 
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RACCONTI «SOT LA NAPL » <> 


] '^ra coloro clic buzzicano i increati 
1 del Friuli. ( Ili e clic non conosce 
la venditrice utninilante ('unii. 
alterazione dialettale di ( arolina'' 

Se non l'avete veduta ()iiando nii- 
•sura una camicia ai vccclii contadini 
che. pur di risparmiare, scegliereb¬ 
bero la più |)iccola. non avete assi¬ 
stito ad lina scena che larebbe andare 
in visibilio messer (liovaimi boccaccio, 
se potesse tornare in vita. K se non 
ravete sentita raccontare, in uti suo 
gergo fiorito, il caso occorsole al mer¬ 
cato di l arcento. non avete sentito 
nulla di piti ameno: un racconto in¬ 
tercalato di frasi non riferibili. 

A guardarla di profilo, fa pensare 
ad « Occhio di tigre » dei romanzi 
d'avventura; il fazzoletto che le fascia 
il capo assomiglia lontanamente a una 
volata di penne di falco. Dalla sua 
litigua e dalle sue mani, è bene guar¬ 
darsi. Il diavolo stes.so le gira alla 
larga se. putacaso, il tabacco da fìnto 
non sia buono, o se t|ualclie affare le 
sia andato male. .Se è di buon umore, 
fatevi raccontare, jier contro, (jual- 
clie suo casetto: jier esempio, come 
fu che dovette pagare la multa per 
una botticella di vino: una storia che 
ripete volentieri, specialmente se le 
sparlerete dell'ap|)altatore del dazio, 
con il (piale ce l'ha a morte. Non si 
sa dove vada a pescarle, e in (piali 
profondità del dialetto, le invettive 
che indirizza al pover'uomo. colpe- 


(') Sot la nape = sotto la cappa del cumino. 


vole d aver fatto gli interessi del co¬ 
mune e. s'intende, i propri. 

La cosa an(l() cosi. 

.Non ricordo più in che paese (for.se 
a Niinis). ('unti ebbe occasione d'as¬ 
saggiare uno di (pici vini che mettono 
i sonagli al sangue e lo frustano per 
sentirli suonare, e te lo senti, il sati- 
gue. galo|>pare nelle vene; di (pici 
vini che infondono un'es|>an.sività jie- 
ricolosa. una hupiela sciolta e una 
soave dolcezza nel cuore. 

Fntusiasniata, la donila ne ac(piist('i 
subito una botticella da cento litri, 
per potersela gustare con la dovuta 
riverenza, schioccando la lingua e 
guardando con teneri occhi, contro¬ 
luce. il bicchiere arruliinato |)er .sco¬ 
prirvi dentro ([italche cantuccio di 
paradiso. L se la fece portare a casa, 
avendo cura, come sempre, di con¬ 
segnare la bolletta di accompagna¬ 
mento alla \ italina. roste.s.sa del paese, 
esperta di simili cose, perché la eon- 
segna.s.se all'uffìcio del dazio. 

.\e |)arl() in casa come d'un li(|uore 
che non si avrebbe dovuto toccare a 
tiessun prezzo, e resiste energica¬ 
mente a tutte le |)res.sioni dei figli, 
delle nuore e dei nipoti, desiderosi 
di (piel vino : il migliore, al dire di 
lei. che il Friuli intero producesse. 

Ma una sera, mentre le prime bru¬ 
ciate -scoppiettavano alla fìainma. e 
fuori il vento mugolava, accondiscese 
con degnazione di spillarne un boc¬ 
cale. Fu un coro unanime di lodi 
magnifìcatorie, dai vecchi ai jnccini. 
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FRIULI MIGRANTE 


TRIBOLAZIONI DI ZATTERAl 


M iUtin <* l oclt*! dii (Cdàrcliis. 
qiianint'iiniii la c-onduttori di 
zattc'ri!. sono ofjfri pii ultimi 
su|H“rsliti d'imii catuporia di liivonitori 
cui le ferrovie e pii iiuto<-<irri luinno 
tolto il mestiere. Ferìides e cumiòns 
protesta l edei, die a ceite imiova- 
zioiii non sa perdonare, mentre do- 
vrebbe piuttosto rinpraziare il pro¬ 
presso die lo ha liberato dai rischi 
e dapli stra|)<izzi del condurre z.ittere. 
Però riconoscono entrambi ch’era un 
mestieraccio. il loro: sempre in lottii 
con le piene e con le mapre. per isfup- 
pire i porphi c le rapide, per evitiire 
pii speroni della montapna e i banchi 
delle phiaie. 

.Ma come iivevano potuto darsi a 
un lavoro cosi inprato ì' 

« (Ino pòri ul ère y.utùr, fino nono 
ili ère zutùr... ». essi ris|)ondono. ac¬ 
cennando cosi a una storia di fatiche 
di almeno un secolo. 

Venezia ordinava il lepname ai 
pae,si delle Alpi, e gli zatterai lo con¬ 
vincevano lungo i Fiumi, vie antiche 
come il mondo. K pii ordini di Ve¬ 
nezia. nonostante le piene e le mapre. 
trovavano in ( arnia esecutori sempre 
puntuali. Ciirniii lidelis. 

Mediante le fluitazioni, i tronchi 
.scendevano fino alle sepherie di ()- 
varo, di .Socchieve. di Cedàrchis ; c 
<|uipli uomini del mestiere formavano 
le zattere, connettendo le travi e le 
a.s.si con ritorte e cunei di legno. 


(*) Ferrovie e autocarri. 


senza adojierare un solo chiodo. 
(Quindi, una mattina, aperto il varco 
alla corrente, le zattere |)arti\ano con 
tre o quattro uomini lunpo il |)rimo 
tratto del lìume. con due soli (el nuiislri 
e un codiiin) oltre Invillino e \ enzone. 

L na volta, con questi mezzi di tra¬ 
sporto la montapna mandava alla pia¬ 
nura i prodotti pili vari c sovente an¬ 
che le persone: tessitori, tintori e sarti 
che si recavano a lavorare lontano. 

( erte vecchiette della ( arnia pos¬ 
sono dire di aver viaggiato con le 
zattere del padre o dei fratelli |)er 
recarsi al «.Santo» ili (ìemona. o per 
raggiungere i centri in cui avevano 
trovato da collocarsi a .servizio: tra¬ 
gitti indimenticabili a cagione degli 
accidenti che potevano capitare. Ma 
esse andavano sicure con i loro uo¬ 
mini; i quali, al bi.sopno. .sarebbero 
stati jironti a portarle in salvo, per 
lanciarsi poi nell'aciiua a riprendere 
il governo deH’ imbarcazione.' 

-Martin e hedél ricordano d’aver 
accompagnato le ragazze del paese 
ai balli e alle .sapre dei borghi situati 
lungo il Fiume, servendosi di un zulùl 
allestito per l’occasione: un galleg¬ 
giante aflatto primitivo che danzava 
sulle onde come un balocco. Servigi, 
a ogni mollo, ila prestarsi in giorni 
di bel tempo, giacché i nostri fiumi 
non sono da prendersi per i.scherzo. 

« .Sulle rive ilei Tagliameuto. - os- / 
serva Martin. - in vicinanza dei pe¬ 
ricoli. non ci sono forse le croci e le 
chiesette i* K i nostri vecchi non le 
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Tribolazioni di zatlcrai 



...le croci che si ved(»no a inolile di Veozoni'... h'oto. liUrfi, (renimnì. 


medicava reiiini e .seiaticlie ; luflc 
rogne eoiiCro le quali. - a deita dei 
tlue nostri amici - e" era un solo ri¬ 
medio: una sbornia di quello buono. 
Infatti, se capitavano a.ssideruti dal 
Ireddo, o fradici per gli scrosci delle 
piogge, elle eo.sa facevano gli zatterai f* 
* L 11 boccale di piu e tutto finiva li! 

Coloro elle sbarcavano a Latisana 


potevano dire di averle provate tutte: 
ma laggiù il vino era generoso e a 
buon mercato. C’era poi un'ultima 
stazione: Pertegada. con le attrattive 
di un vino anche migliore. L qui il 
legname, caricato sui trabaccoli. pren¬ 
deva la via del mare. 

(ili zatterai allora infilavano la via 
del ritorno die |)ercorrevano tutta a 










1. a Panàrie 


liiinno forse costruite u |>roiezione 
tiei navigiiiiti;' La Madonna del Ponte 
prt'sso In villino e Santa Lucia di 
Portis lianno visto piti di (|ualcuno 
alle prese con le actpie in piena. » 

Prima di cominciare le fluitazioni, 
i nietuiiis (') visitavano quelle cliie- 
.sette e vi facevano celebrare itna 
messa affìnclié riuscisse bene l'im¬ 
presa die un maltempo improvviso 
avrebbe |)otuto mutare in disastro. 
I,e {rrandi alluvioni del IS<SJ porta¬ 
rono disgrazia ai iiiciu'itis e anche ai 
conduttori di zattere, che ne perdet¬ 
tero sette in un giorno solo. 

I veterani aggiungono subito di 
avervi trovato anch’essi la loro parte: 
« . ilice iió 7 pili (lile qiuilclii Suloere- 
liine il c/u's Miicliiiie.'i ni! * L ricordano 
le croci che si vedono a monte di 
\ enzone. e la croce pri'sso I rasàghis. 
dove peri il loro coni|)agno Marit'it 
da ( hiusaforte. 

.Sotto Pinzano invece, dove il fiume 
dirama nella vastità del greto, biso¬ 
gnava darsi al lavoro delle spinte 
{(liìi (li pùl). e far uso del hulèl (■), o 
richiamare l'acqua dei rivoli dispersi 
per forzare la zattera a proseguire ; 
e afferrare il peùiii di code per aiutare 
il tiatante a superare le svolte. Ma il 
lieggio poteva capitare oltre .Spilim- 
bergo. dove in tempo di magra l'acqua 
si perde quasi «lei lutto. 

Prima di l,atisana, il fiume ingrossa 
di nuovo e corre tra alti argini, iti 
un letto pili elevato della campagna, 
(filivi le zattere, accodandosi, forma¬ 
vano un unico treno: e cosi una parte 

(‘) Operai addetti alle (luiluziuni. 

(*) Due ossi laterali, fcnnute in testa {Iella 
zattera. 


degli uomini, rimasta libera, poteva 
riprendere la via del ritorno, bastando 
due .soli al remo, riiiio in testa e 
l’altro in coda, mentre un cavallo ti¬ 
rava lungo la sponda. In mancanza 

del cavitilo, ttxciiva al codìiiii balzare 
• ^ 
sull itrgine e tirare l'alziiia. 

Martin e l edei vogliono concludere 
con le parole d'un cappuccimi. al 
quide una volta si raccomandarono 
pt'rché recitas.se un’Avemmaria per 
loro, che non avevano tehi|>o di pre¬ 
gare. « Voi non avete bisogno di pre¬ 
ghiere. - rispondevit il buon fritte. - 
perché ne patite abbiistitiiza in {piesto 
mondo per assicurarvi il paradiso in 
(piell'altro. » 

* * * 

Lungo le rive del Tagliamento. in 
vicinanza dei < porti > con deposito 
di legname, non nianciiviino le osterie. 
L non è inaraviglia se gli Ziitterai. 
dopo tanto faticare sull’acqua, ricor¬ 
ressero volentieri ai conforti del vino. 
Prima di tutto, usavano (hire un sa¬ 
luto alla Rossùte di Veiizone; e |>oi 
visitiire i (lunus di Ostippo. dove i 
iiieiuiiis tenevano quel gran < |>orlo » 
che gli .Austriaci distru.s.sero con un 
immenso fah'i nel IS48. 

.Nelle fermate legavano la zattera 
al |)alo me<liante il peùni di code-, 
un /x'àm di ritorte di nocciòli, non 
di canape: pur no dìi di oóre ui làris, 
spiega l'eclél. 

A Pinzano l’osteria de Tubine era 
cosi iirossima che potevano tener 
d’{)Cchio la zattera, seduti a tavola. 

Proseguendo l’itinerario, a Spilim- 
bergo solevano fermarsi dal Giìil, a 
(iradi.sca da Aundo, a Turrida da 
Zuùn, a .Sant’Odorico da un oste che 
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piodi. iincltuido ni modo provcM'hiale 
dcjrli xulùrs. cioè l'uno diclro nl- 
l’idiro. il disliiiizc Viiiic. secondo gli 
intoppi: a dirlii col Miiii/oni. si'condo 
le delizie delle osterie visitale. 

UiiMitriiti in |>iiese. iiiirruvano i Ciisi 
loro, celiiindo come il popolo nsii. e 
cliiamandosi con i nomi che i vizi o 
la siigoma piirlicolare delle jx'rsone 
avevano suggeriti : liéliilc eni dello 
chi beveva : Zùxile chi centellinava : 
Locande chi. oltre iil bere, si dava 
ai piiiceri <lel mangiiire ! I n vezzo 
dii! (piale eriino deriviile le cariche 
di ima società da burla, cui non man¬ 
ca viino il pretór e \' anocìit per le 
cause : il nindic e il capelìm per le 
celebrazioni : il ciirsór e la comari 
per le occorrenze più diverse. 

(Iran commenti facevano, per e- 
sempio. sili casi toccali a cpiel tale 
d’Imponzo che nella bassa I rinlana 
aveva scopiTlo la Madone dai ('areici. 
della (piale si proclamava mollo de¬ 
voto; o a (pici tale di ( adramazzo 
che aveva portato seco un barilotto 
di « RelVisco ». non senza le fer¬ 
mate necessarie al riposo e agli as¬ 
saggi. Costui, ancor prima di arrivare 
al paese, al di là del fiume, aveva gri¬ 
dato con tutto il fiato la grande novità 
deirac(|uisto; e poi era entrato nel- 
l'acrpia per passarla a guado: ma nel 
Ilei mezzo, mancatogli r(‘(|uilibrio. il 
barilotto gli era sfuggito di mano. 
I.o aveva allora rincorso e con salti 
e con grida straordinarie era riuscito 
a riaccinffarlo. Ed ora sosteneva che 
soltanto il vino che s'era messo in 
cor|)o poteva avergli dato la forza di 
riprenderi' (piello che scappava. 

A (pieslo punto. .Marlin ricorda di 


aver chiuso la sua carriera in I riuli 
con un servizio speciale. Le ferrovie 
e gli autocarri avevano ormai (piasi 
abolito il suo mestiere, (|nando una 
compagnia di Tohiiezzo l'aveva in¬ 
caricato di mettere insieme una zat¬ 
tera. sulla (piale un bel mattino mon¬ 
tarono venti persone, portando una 
scelta di cibi e di botligli(\ e anche 
una piccola orchestra che doveva ac¬ 
compagnare i gitanti. Approdati a 
Spilimbergo. consumarono nn'allegra 
merenda, e poi. giunti a Latisana, 
sedettero a un banchetto che si coii- 
cln.se con gli usuali (piattro salti. 

l'n uno scherzo e un avvenimento 
insieme, cui non si putì lu'gare il va¬ 
lore di un saluto al mestiere anti¬ 
chissimo. che aveva dato il pane a 
un'intera categoria di uomini, ed era 
stato per .si'coli una scuola di ardi¬ 
mento e di spirito d'iniziativa. 

(di zatterai della C'arnia dettero un 
saggio della loro preparazione ma¬ 
gnifica nidi'estate del 1918. (|uand() 
coiidus.sero .sull' .Adda e sul Po una 
enorme (piantità di legname destinato 
al nostro esercito. Da ( (ilici), un bat¬ 
tello rimorchiava le zattere fino a 
Lecco, e da (pii gli uomini di C'e- 
dàrchis e di Imponzo le guidavano 
fino a Ostiglia. dove il l(‘gname veniva 
con.segnato all'Intendenza Militare. 

Altri zatterai. es.sendo in (piell'anno 
profughi a Hoccabianca. vollero di¬ 
mostrare che i trasporti sul Po a 
mezzo di battelli, potevano riu.scire 
più convenienti col sistema delle zat¬ 
tere. Ottenuto il permes.so di tentare 
un esperimento, costruirono una zat¬ 
tera di trecento tonnellate di tronchi, 
che guidarono fino a C'asahnaggiore, 
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dove* 1(‘ auKtrilà e i ri\icrii.s<lii li l'c- 
Kti'ggiaroiio sturando una c|uantità ini- 
|)ic{isata di bottiglie: sicché c|uci 
Camici ebbero l'illusione «li un ri¬ 
torno ai bei tenijji. 

* * * 

(ìli zatterai della ( arnia dettero 
una graiule prova di cairacitei anche 
nei paesi d'OltraljM* : in Austria, in 
(ìalizia. in Romania, dove gareggia¬ 
rono con gli uomini di ( ibiana e di 
Nervosa, paesi di zatterai lamosi. 

Sui fiumi deir.Austria. dalle actpic 
regolari e i-opiose. i nostri uomini 
introdussero sistemi di lavoro nuovi 
e più redditivi ; specialmente lungo 
il corso della (ìail e della Drava. 
sulla Salzach e suirKnns. da Pongali 
fino a Linz, e sulla Mur fino alle 
grandi cartiere di Cìratwein. 

Certuni fecero buoni guadagni as¬ 
sumendo il trasporto del legname di 
tutta una grande partila forestale : 
imprese che fruttavano più o meno, 
secondo l'andamento stagionale delle 
acque. .Ai conduttori non mancavano 
poi occasioni di profitti supplementari 
C'on trasporti di robe e di jrersone. con 
prestazioni di salvataggio in caso di 
alluvioni; cosicché, lavorando dall'a¬ 
prile al l'ottobre, essi riuscivano a met¬ 
tere insieme anche più di mille fiorini. 

Si noti che in I riuli le zattere |)or- 
tavano il legname segato dalle .se¬ 
gherie ai luoghi di deposito e di 
smercio : in .Austria, invece. |)orta- 
vano i tronchi dai boschi alle sc'gherie. 
Da «pieste poi le a.s.si .scendevano. 
C’on acque più tranquille e con altri 
mezzi, al Danubio e andavano per 
questa via ai paesi di mezza i']uro|>a, 
sino al Mar Nero. Il lavoro degli zat- 


lerai pertanto si svolgeva nelle val¬ 
lale alpine superiori, dove i fiumi, 
avendo corso torrenziale, richiede¬ 
vano resistenza alla fatica e alle in¬ 
temperie. spirito di adattamento, ca- 
pac itii di affrontare i pericoli. 

«Tribolazioni anche all'e.stero ! » 
confermano .Marlin e Keclèl; i cpiali. 
emigrando un bel po' di anni, ave¬ 
vano conosciuto le rapide della Mur 
presso I nzmarkt. dove gli zatterai 
uscivano inzu|)pati da capo a piedi ('); 
e certi canali presso .Schwarzenberg. 
a pii* dei quali i conduttori dovevano 
balzare sulla rosta per attorcere una 
corda a un pilone, che tratteneva i 
natanti, in modo da far andare in 
testa la parte eh' era in coda. Ld 
avevano cono.sciuto anche certi gorghi 
presso Irdning. dove un loro com|)ae- 
sano. vedendosi perduto, aveva invo¬ 
cato in tc'de.sc-o l'aiuto di un santo del 
luogo, premendogli forse di non e.s.sere 
frainteso; e altrove un fondale famoso, 
anzi un abis.so, in cui non soltanto 
la zattera, ma gli ste.ssi uomini spa¬ 
rivano sott' ac cpia : sicché la gente 
che assisteva a quello spettacolo dava 
tutti per is|)acciati. mentre gli zatterai 
tornavano a galla più lontano, aggrap¬ 
pati alla corda, .salvi per miracolo... 
* * * 

(.gualc he anno fa viveva a Pioverno 
l'ultimo zatteraio di quel borgo: (lc‘- 
rolamo Dat. un vecchio sulla novan¬ 
tina che aveva cominciato in Kriuli 

(‘) « 1 nostri operai - scrive (iiusep|)e Mi- 
coli nella rivista «Il I.cjtno» (n. 20. lO’O). - 
inunovravano il remo in testa, stantio a ftainbc 
nude nno alla cintola, perche soggetti a con¬ 
tinue spruzzate d'actiua. e tpiulche volta all'iin- 
mersione della parte anteriore della zattera. > 
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con il padre e poi era andato in 
Austrici ; ed era stato il Flossmcister 
di zattere enormi, di quattro o cin- 
queeento tronclii. che egli aveva cttn- 
dotte dall'Alta .Miill sino a .\laribor, 
impiegando tre giorni, o Tino a Ptuj, 
im|)iegandone quattro. Al tempo delle 
costruzioni ferroviarie, egli aveva fatto 
buoni guadagni prendendo a bordo 
gli Eisenhuhners da Saclisenburg a 
Viliaco: venti e piti operai alla volta; 
un fiorino a testa. Tutti lo conosce¬ 
vano. e perfino i contrabbandieri gli 
facevano segno di accostare alla riva, 
clié sopra la sua zattera si ritenevano 
al sicuro. 

Un giorno ebbi occasione di udirlo 
parlare di rischi superati nel passare 
sotto i ponti, quando i fiumi erano 
in piena : di fughe <li compagni che 
in presenza del pericolo si gettavano 
a nuoto ; di minestre cucinate sulla 
zattera, in focolai improvvisati con 
ciottoli e .sabbia : tutte avventure che 
il buon vecchio rievocava, aggiun¬ 
gendo notizie intorno alle danze che 
la sera faceva per ri.scafilarsi. do|)o 
una giornata di freddo e di fatiche, 
specialmente a Kiìibnitz. in un'osteria 
dove un friulano suonava la fisarmo¬ 
nica: e a \\ eisach e a .Stallhofen, 
dove egli aveva ballato il valzer con 
lus dùlmiites. iv il ricordo lo faceva 
ridere di cuore; talaltra sostare quasi 
in ascolto di (|uegli estri giovanili 
sperduti nel tempo. 

Il caso piu grave gli era toccato in 
(arnia, presso Ovaro. donde una 
mailina era partito con il com|)agno 
\ ico da Luincis. C ostili, c he mano¬ 
vrava in testa, reso im|)rudente dal 


vino trincalo, era caduto tiell acciua. 
e la zattera gli era jìassata .sopra : 
cosi aveva finito di vivere. 

< Signor Jiulùinus ! Snni'Antoni, ju- 
(L'iinus !.. > istintivamente, il buon 
vecchio pronunciava l'invocazione 
che già soleva ripetere nei momenti 
difficili, o c|uando la sua zattera pas¬ 
sava davanti a una croce o a una 
cappellina, o prima di cominciare una 
nuova giornata di lavoro. 

(ili domandai cpiante ore al giorno 
trasc'orreva sui fiumi. « Si dìwin il 
hitndi e In huinegnòt in tu l'nglie 
egli risponde, lasciandone a me il 
coni|)Uto. 

Lo .salutai dicendogli che intendevo 
mettere un cenno della sua vita in 
un libro : idea che sulle prime gli 
parve strana. Poi. d'un tratto, scoppiò 
a ridere: ^ Un zutùr in t'nn libri!., 
un zutùr in t'iin libri!., uh. ce c'u mi 
tòcie denùnt di muri !.. » 

I c'dcd e .Martin avevano cc)no.sciuto 
il Dal da Pioverne), uomo dalla sa¬ 
lute di fern). che sapeva costruire le 
zattere .secondo l'acqua, e .scegliere 
la via dove il fiume si divide in piu 
rami, e indovinare il tempo fin dal 
mattino, osservando le cime dei monti. 
Infine c*gli era .stato un compagnone; 
e a cpiel tempo si poteva stare allegri, 
poichc* il lavoro non mancava; non 
c'erano ferrovie nc* automobili, e la 
( arnia pagava la prediale con i mar¬ 
chi e le corone... 

« Ferùdes e cuniiòn.'i ! ». - conclude 
.Martin con un certo .sdegno. - belle 
invenzioni, ma perdiana ! u lu int di 
né u i cooente Vuntoniòbil... ance pur 
hi tu! necessùri !.. » 

LODOVK () Z.\NINI. 
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UN DRAMMA SUI, PROBI.KMA 
DKI.l.E RAZZE 

A Trieste, una cornppiosa e valente t’oni- 
pa^nia Eilodraniinatiea diretta da Adolfo An- 
{teli. ha portalo reeenlenienle .sulle seene un 
<lruiuuia di Rino Ales.si. < Il colore dell'a- 
niiiui >. Il sueee.sso. pieno ed enlusiastieu, 
non è stalo neeoiupapiato. stavolta, dalle <li- 
sciissioni elle ueeompa^narono, anni .sono, 
la rappre.senla/ione della Iraf'edia c La .sete 
di Dio >, cioè della prima opera con la 
«piale Rino .Alessi si fece conoscere come 
autore di teatro al pubblico triestino. (.Quelle 
discussioni naccpiero dal cosiddetto < inti¬ 
mismo storico >. schivo dalla ricerca de):li 
effelli scenici che tanto piacciono al popolo 
minuto, eli colore dell'anima > procede con 
metodi meno aristocratici : «pii abbiamo il 
pensiero e l’a/.ione. il piilhos e l'intreccio, 
il carattere c l'ambiente, tutti fili elementi, 
insomma, debitamente do.sati per la .soddi¬ 
sfazione estetica di chi ama il teatro «piale 
pili c«>munenieiile si concepisce, non secumio 
un pisto «l'eccezione, 

A noi di Trieste la comme«lia interessa 
s«ipraltutt«i per il su«i ronleiiiiUi, .N«in viviaimi 
per nulla ai confini della nazi«ine, cioè dove 
i problemi «Ielle relazi«ini fra genti di stirpi 
«liverse s«)no al fomio di tutto ciò che pen- 
sianui e fucciam«i. Si «hiniaiula. perché, «hin- 
«pie. vivemh) anche l'autore in niezz«) a imi, 
non ha posto l'azione nei paesi nostri e l'ha 
iniagiiiata invece parte nelle colonie fran«-esi 
«l'Africa e parte a Parigi, 

,Sta«'«'an«lola da noi e alhintanamhtla nello 
spazi«), collocaiuhila in altri ambienti, egli 
ha gioNul«i. cre«lianio. aH'efricacia dell’opera 
d'arte; il c«inflitt«i delle idee ne risulta pili 
chiaro e noi possiamo gimlicarne «la spetta¬ 
tori «lisititercssati, noti da gente chiatiiata in 
causa e messa nella necessitii «li «lifciulere le 
proprie rugi«mi i«lcali. .sentimentali e materiali. 

Ma forse, spostando l'azione verso il niomlo 


francese, l’Alessi 1’ ha re.sa, anche, più vero¬ 
simile c«ime fatto reale ; ha reso, in ugni 
iiumIo, più evidente l'assiirditii delle conchi- 
sitini pratiche a cui può giungere la lotta «li 
razza fuori dei imstri paesi. 

Emiri dei nostri paesi. Poiché, a vedere, 
in questa coninie«lin, «|uali e quanti guai ca¬ 
pitano aildosso a«l Alberto di .Montmorency 
|H'r aver voluto che un suo figlio, natogli in 
colonia da una donila «li c«)lore. venisse re¬ 
golarmente iscritto nel Circohi dei n«)bili di 
Parigi, a veliere che non gli riesce di spun¬ 
tarla e ch’egli deve, insieme col figliti, tor¬ 
narsene in Africa come nel paese dove si 
può vivere una vita più umana, vieti da pen¬ 
sare al iiimlo col quale una simile «piestionc 
sarebbe stata risolta nell'antico inomlo ro- 
iiiaiio. Anche i romani avevano delle colonie, 
e precisamente in «pieH’Africa ora posseduta 
dai fram-esi. Ma lo spirilo imperiale che go¬ 
vernava dal centro hi Stato era |ier i romani 
assai differente da quello dei francesi. Era 
verumenle universale: i pnivinciali si senti¬ 
vano a Ruma cittadini del mondo, figli «li 
una medesima umanità. Avrebbe |>«ilulu. al- 
Irimenli. il cristianesimo inipailronirsi un po' 
alla viiltii dell'inipeni ? E il fallo stcs.so che 
l'Italia ha piitiilu diventare automaticamente 
la sede del Papato, o.ssia la capitale «lei cat- 
t«ilicesim«i. min è il ricono.scimento da parte 
di tutti i popoli cattolici che l'Italia offriva 
loro le migliori garanzie d'una interpretazione 
e d'una applicazione dell’iilea cristiana su¬ 
periori a«l «Igni crilcriii parli«’olarislic«), .scevre 
da ogni intemperanza, tendenti sempre alla 
('«inciliazione 

La soluzione, nell’opera dell'.Messi, è tra¬ 
gica. benché la fine sia lieta, cioè metta capo 
a un niutrinioniii «love l'amore one.sto e sin¬ 
cero della famiglia ha il sopravvento sopra 
l'amore torbido e fals«i deH'udulterio. Vi .sono, 
anche, «lei momenti drammatici, ma Puliture 
li sa smorzare a tempo, perché non escano 
dal tono generale della commedia. La vicenda 
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è eia lui consideraia con l’occhio dell'umo¬ 
rista, o, meglio, dell' italiano che sa fare la 
sua giusta parte al reale e all’ ideale, e |K*r 
ciò il personaggio che domina rtn dal prin¬ 
cipio l’azione e ne trae da ultimo la morale 
è Abram Behar, < l’eroe più ricco del .Ma¬ 
rocco ». come a dire il Rotschild della co¬ 
lonia. tipo curiosissimo e interes.santissimo 
nella sua comple.ssilà psicologica, la cui in¬ 
carnazione .sarebbe diventata subito il cavallo 
di battaglia dei grandi attori < caratteristi ». 
(piando usava ancora la gerarchia dei * ruoli ». 

h'gli attribuisce una enorme im|M>rtan/a al 
denaro e si vale della sua ricchezza come 
di una molla efricacissima [>er muovere gli 
animi degli uomini nella direzione che vuol 
lui : ma al di sopra di tutti gli affari sta la 
felicità di sua figlia e a (|uesla esigenza del 
suo afTetto paterno egli subordina tutto; anche 
la sua ricchezza ne dev’essere come lo stru¬ 
mento e l’appoggio. (.Quando, in un patetico 
diverbio fra Alberto di Montmorency e suo 
figlio (bastone, .sente affermare da Alberto, 
che la madre di Gastone, la donna di colore. 
< non aveva .sofferto > della situazione che 
le era stata fatta ( le avevano portato via il 
figlio e a lui si era dato a intendere ch’ella 
fosse morta ), Behar non sa trattenersi dal 
gridare : < Ah ! .Menzogna. Non ha sofferto 
.Ma dtincpie. dopo tanti anni di vita coloniale, 
voi credete davvero che il dolore sia un pri¬ 
vilegio delle cosidette razze superiori ? » Al¬ 
berto ha avuto il torto di non accettare tutte 
le con.segucnze del suo primo atto d’amore, 
allorché, avendo un figlio da una donna di 
colore, aveva dimostrato di .su|)erare ‘ l’or¬ 
goglio della razza ». Chi ha .su|>erato tali 
barriere si trova giù nella sfera di un’idealità 
pili alta: cpiella che al Manzoni ispirava i 
sublimi versi della « Pentecoste ». là dove 
interpreta le sofferenze della schiava, che 
aspira alla libertà dei propri figlioli. < fra 
noi tre. - dichiara Behar, - il .solo vero cri¬ 
stiano sono io », 

Ma Alberto di Montmorency che aveva 
sacrificato l’ideale della .Maternità all'orgoglio 
delia razza, era stato poi sconfitto dall’or¬ 
goglio della razza, allorché volle far ricono- 
.scere come francese il figlio .stra[)pato al¬ 
l'Africa. l.’.AIe.ssi ha fatto si clic .Alberto, per 


reagire aH'offesa patita, restitui.s.se il figlio 
alla madre, voltando le spalle a Parigi e ri¬ 
tornando in Africa. < Portandomi via a mia 
madre. - gli osserva il figlio Gastone. - non 
hai pen.sato che mia madre .sarebl>c rimasta 
lo stesso attaccata a me con un marchio che 
non si cancella: (piello del sangue c del 
colore. » 

Non vorremmo che (pieste parole venis- 
.sero prc.se come renunciazione di un gretto 
intransigente nazionalismo. L un fatto che 
nei rapporti fra popoli di stirpi diverse si 
verificano tutte le combinazioni immagina¬ 
bili. i cui casi estremi .sono la simpatia e 
l’antipatia, rassorbimento totale e l’incom¬ 
patibilità assoluta. L’incompatibilità è la tesi 
de « Le nozze dei Centauri » di .Sem Benelli. 
Ma rassorbimento è la realtà inconfutabile 
della storia d’Italia, dove ne.ssuno oggi può 
distinguere più con sicurezza l’italiano autoc¬ 
tono dallo straniero immigrato ed a.ssimilato 
via via nei secoli. .Sarebbe questo avvenuto 
.senza una straordinaria forza di assorbimento, 
propria degl’italiani e vittoriosa delle più 
dure resistenze 'f K non è (|ucsto un .segno 
della superiorità civile degli italiani i* 

Orbene, fra due popoli a contatto fra loro, 
quello che civilmente è superiore deve a.s- 
.sorbire l’inferiore. K a facilitar (piesto pro¬ 
cesso devono contribuire tutti i cittadini nei 
(piali sulla tendenza all’antipatia predomina 
la simpatia. Le verità più grandi in pro|Misito 
l’Alcssi le fa dire al generale Durami, una 
delle più genero.se figure della sua commedia. 
Al conte Barthélémy, che rapprc.senta gli an¬ 
gusti pregiudizi dell’aristocrazia |>arigina. il 
generale Durand obietta: « Voi vorreste rini- 
|>cro coloniale senza... i prodotti della co- 
conia. » K ancora: * La verità è che i neri 
hanno preso parte alla guerra e sono stati in 
trincea. Sono necessità che si pagano.» < La 
razza ! Bi.sognerebbe intendersi una buona 
volta. Le porte della Krancia .sono u|R*rte a 
tutti. » .A liti altro rappresentante deH’aristo- 
crazia. Lnrico de l.auiiay, per il quale c l’iiumo 
di (-(dorè è tidlerabile in Africa, ma non nel 
cuore della l' ram ia ». il generale Durand re¬ 
plica : < rullo (picsio potrebbe ancora andar 
bene se gli uomini di cidore non fo.ssero alla 
difesa del lerrilorio nazionale. » 
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La commedia dell’Alessi è tutta piena di 
(jiiesti severi inset;numenti. L noi vorremmo 
ch’essi passassero dalla scena nella coscienza 
degli spettatori. |H'r adeguarla al momento 
storico della nazione, la (piale, perseguendo 
ora l’ideale di un nuovo impero, deve rav¬ 
vivare in s(* tutte le sue innate virtù d’at¬ 
trazione e d’assorbimento, deve sforzarsi 
d’immedesimare con se ste.s.sa tutti i |)o|xili 
destinati ad entrare neH’orbita della sua in¬ 
fluenza e sovranità politica, deve diiiupie 
evitar di cadere negli errori della l''rancia la 
(piale invece non fa che ullontanurli da sé, 
pretendendo di sfruttarli soltanto e non anche 
d’ incivilirli. 

* * * 

'Lutto (piesto sia detto lasciando in di¬ 
sporle il problema .se la eristianizzuzione 
dell’antico im|)ero romano non potesse e non 
dovesse avvenire con un ritmo meno distrut¬ 
tivo di autentici valori civili che anduvano 
invece coiiservati. (Tanto è vero che si do¬ 
vettero più tardi restaurare). Anche la storia 
(lell’ini|XTo romano ('■ su.scettibile di revi¬ 
sione : se avesse da ri|>etersi, non vuol dire 
che non si potrebbe correggere con una po¬ 
litica delle razze più a\veduta e più saggia, 
tendente ad evitare i guai dell’e.sperienza 
passala. Il modo col (piale .s’è compiiitii, a’ 
nostri giorni, la rivoluzione fascista sta a 
provare che anche la tecnica delle rivolu¬ 
zioni si può migliorare. 

FKRDlNANnO PASINI. 

UN RACCONTO DI PAOLA DRIGO 

Maria Zef: breve tragedia umana che l’au¬ 
trice chiama racconto e che per la sua forza 
potrebbe cliiamarsi romanzo ('). Il libro vor¬ 
rebbe anche essere un (]uu(lr() folclorislieo 
(li (pieslo nostro Friuli che l’autrice, pur¬ 
troppo. non sembra conoscere mollo bene 
né psicologicainenle. né geograficamente. 

Si liu L impressione noi Friulani, leggendo 
il libro della Drigo. ch’e.ssu non sia affatto 
al corrente dei confini etnografici e soprat¬ 
tutto linguistici della Furlania, non solo, ma 

(I) Paola Ungo: M.AItIA ZEF (raccuDiii). .S. A. F.lli 
Treves. Milano. 


che della nostra lingua ladina non abbia che 
una conoscenz^i superficiale, se ci riporta, 
con malcelata compiacenza, delle villotte e 
delle frasi in gran parte errate o scorrette. 

Piccoli nei in un lavoro di forza psicolo¬ 
gica come questo, ma che fanno chiedere 
perché sia stato localizzato qui in Friuli 
questo dramma che può esser vicenda umana 
di (pialunque ambiente italiano o straniero, 
in questa regione che l’autrice, ripeto, poco 
conosce se con tanta facilità fonde insieme 
Friuli e Marca Trevigiana, Carnia e Cadore. 

In tale sfondo che fa pensare ad un quadro 
novecentista in cui si avvicinano tonalità 
varie e contrastanti, in cui i piani prospettici 
generano spes.so confusione e opacità di luci, 
spiccano nitide e ben scolpite le figure di 
primo piano: tre donne: una madre e due 
figlie, una di (piuttordici anni, la protago¬ 
nista, e l’altra di sei o sette. Accanto a loro, 
prima quasi nascosto, poi causa massima di 
tanta sofferenza, un uomo, fratello del padre 
delle ragazze, emigrato in America per far 
fortuna e di là tornato più solo, più misero 
e per giunta malato ; cosa troppo fre({uente 
in questi nostri emigranti. Figlio e discen¬ 
dente di carbonai, egli torna (lo|>o la scon¬ 
fitta alla povera baita, alla malga, alla mo¬ 
desta foresta caruica per far carbone e vivere 
vendendo a stento il prrxlotlo del suo lavoro 
giù nel paesetto di Forni solitario e un po’ 
selvaggio, chiuso in una non ampia ma ri¬ 
dente conca. Lassù nella baita in una valletta 
prossima alle vette era rimasta la famiglia 
del fratello morto in terra straniera. 

Burbe Zef unisce (lun(|ue la sua vita a 
quella delle donne e i giorni passano mono¬ 
toni, lenti, uguali, preparando nell’inverno 
utensili di legno che la buona stagione per¬ 
metterà di vendere al piano. Questa la nota 
tutta friulana, per quanto le donne della 
Carnia non trascinino carretti ma si carichino 
sulle spalle grosse < gerle » che formano un 
tutto quasi indivisibile con la loro persona, 
tanto l’u.sano nella vita di tutti i giorni, per 
carichi di ogni sorta. Ad ugni mudo, con 
carretta u gerla, le donne .scendono al piano 
nei mesi estivi, nel tempo dei molteplici 
raccolti dello Bassa Friulana e trovano fe¬ 
stosa accoglienza nei casali dei contadini. 
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rudi, aspri ma pur sempre di una g:rande 
generosa semplicità primitiva. L'n'antiata più 
misera, più tetra delle altre, nega alle donne 
il piccolo gruzzolo che deve servire per le 
provvigioni invernali e la madre, già molto 
malata, muore ul piano. La pubblica carità 
accoglie le bimbe in attesa che si faccia vivo 
Punico parente superstite : Barbe Zef. 

Con lui le due fanciulle riprenderanno la 
consueta vita nella povera baita e < Mariute > 
apprenderà nella sperduta solitudine nevosa 
della montagna la vita in tutta la sua tri¬ 
stezza. Conoscerà la lotta diuturna con la 
miseria, la tormentosa angoscia per la ma¬ 
lattia della sorella che ha dovuto allontanarsi 
da lei ed entrare in ospedale, soffrirà lu bru¬ 
talità dello zio spe.sso ubriaco e il terrore 
di un male ignoto che la turba e lu scon¬ 
volge. Poche parole di una vecchia monta¬ 
nara « giusta-t>ssa », che le fa compremlere 
quale malattia abbia potuto logorare e spe¬ 
gnere la vita della madre, rende violenta la 
ragazza contro lo zio ch’ella giudica assassino, 
e (|Ucsto, conscio della giustezza dell'accusa, 
si lascia picchiare quasi senza ribellione. 

Sorge, per l’uomo, la necessità di allonta¬ 
nare da sé e da tanta infida solitudine lu 
ragazza; per (piesta il terrore per la sorte 
della sorellina che rimarrà affidata a tali 
mani se ella dovrà allontanarsi. Lo spettro 
del mule che piomberà con certezza anche 
sulla sorella, la volontà decisa di difendere 
almeno l’innocente fanciulla, tenero affetto di 
Maria, rendono eroina la giovinetta che. quasi 
nell’incoscienza, trova lu forza di vendicare 
la madre, la .sua gioventù morta prima di 
sbocciare, di mettere in salvo la bimba uc¬ 
cidendo l’uomo verso il (piale sente più com¬ 
passione che odio. 

Il dramma si svolge con logica conseguenza, 
con perfetta intuizione della psicologia delle 
anime primitive che, libere da ogni freno di 
religione e di morule, seguono l’impulso 
sponlaneo dell’animo e dei sensi senza chie¬ 
dere trop[)i perche, senza dubbi o incertezze 
di sorta, 'l’anta semplicità di psiche viva, 
forte, decisa, fa pensare alla scultorea vivacità 
della tragedia greca. .Non manca, come ben 
riconosce il Pancrazi. la voce del coro che 
con lu penna deM’nutrire sottolinea, com¬ 


menta e con mitezza perdona più che con¬ 
dannare, la cata.strofe del dramma. 

Qualche personaggio di secondo piano è 
ben sbozzato : compar Guerrino, torbida h- 
gura di contadino deforme, e la signora 
Kmmelina di sapore manzoniano. Delicata e 
viva di un tenue romanticismo, creata per 
dare maggior risalto alla bontà di < .Muriute ». 
l'immagine di Pieri di Forni. Il giovanetto 
timido, impacciato davanti alla taciturnità 
della ragazza che ha da poco perduta la 
madre, non saprà partire anche lui per l’A¬ 
merica. senza farsi perdonare da «.Mariute» 
la scortesia. Un breve (piasi invisibile sogno 
accarezzerà il cuore dei due giovani per 
render menu penosa all’uno la nostalgia della 
sua terra, all’altra l’atte.sa lassù sulla mon¬ 
tagna. Le anime semplici non hanno parole 
per scambiare promesse e sogni : i due affi¬ 
dano alla silenziosa ({uusi consapevole natura, 
il dolce segreto del cuore, lu loro soave tre¬ 
pidazione, cantando una villutta che. ricantata 
in solitudine, solleverà il cuore ed abbrevierà 
il tempo. Sogno vano che la tragedia travolge 
ma che resterà, in tanto scatenarsi di violente 
passioni, ridente trama di bontà e di dolcezza. 

ARI)K.\’(;ill. 

AFRO BA.SALDELl.A A ROMA 

Non esagero, affermando che questa di 
Afro è fra le più belle e interessanti mostre 
che la « C^ìmeta » abbia offerto al godimento 
del suo pubblico intelligente e numeroso. 
Né esagero, se considero questo giovanissimo 
pitture una delle migliori speranze d’Italia 
e, certo, il più serio e valente artista che il 
Friuli abbia espresso, du parecchi anni a 
questa parte. Dico infine che Afro è pittore 
veneto puro sangue, e lo si riconosce a di¬ 
stanza. dalle atmosfere calde dorate che ri¬ 
cordano i grandi del secolo aureo. 

Signore del colore che adopera con di¬ 
sinvolta gioia: compositore sapiente che con 
maestria di architetto sa disporre in classica 
armonia elementi formali e luci ed ombre 
per ricavarne .sinfonie ed effluvi di poesia ; 
ritrattista di grande intuizione nell’afferrare 
e rendere i caratteri umani. Afro che pur è 
un modernissimo, sa creare come pochi quel- 
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l'iinmediula corrente tli simpatia fra l’osser- 
\ature intelligente e l’opera sua. Perché si 
tratta di pittura onesta, e .soprattutto di pit¬ 
tura italiana. 

I.’essersi avvicinato a Corrado Cagli nel- 
rini/.io della sua carriera, è già .segno di 
buon gusto. E se di Cagli ha per alcun leinpo 
subito l’influsso, nelle ultime opere < Au¬ 
tunno », < Autoritratto ». < Ritratto di gio¬ 
vane > e in alcuni quadri di fiori. Afro è lui, 
solo lui : espressione schietta di un tempe¬ 
ramento sano, (gualche reminiscenza cagliesca 
in (|uesta ben selezionata raccolta, si può 
riscontrare ancora in qualche composizione 
di soggetti: ma è reminiscenza di gusto: che 
la pittura, la materia sonora trasparente viva, 
è ben sua. 

.Afro predilige la tempera grassa, all'uovo: 
fra le tecniche pregiatissima per le difficoltà 
neH'uso e i risultati impareggiabili nelle tra¬ 
sparenze e nello smaltato: materia inaltera¬ 
bile e resistente ai secoli : ma non adatta 
per i faciloni e nemmeno per gli stentati, 
che necessitano immediatezza e istinto: ipiel- 
r istinto che Afro porta nel sangue, ereditato 
dai grandi maestri veneziani. 

A voler analizzare i dipinti esposti, ec¬ 
cezion fatta per (|ualche composizione che 
può far ricordare Cagli (fratello spirituale, 
animulore delle giovani energie artistiche 
romane) dovremmo mettere su d'un piano 
superiore quell'< Autunno > e quel < Ritratto 
di giovane > sui quali a ragione il De l.ibero, 
che presenta nel catalogo con azzeccato giu¬ 
dizio l'artista, punta le sue speranze. 

I.’ < Autunno » è un piccolo poema in cui 
campeggia fra tralci di vite una gabbia che 
imprigiona un malinconico uccello, sullo 
sfondo di ondulate culline, ciuffi d'alberi, 
qualche casa, sullo un cielo musso che av¬ 
volge della sua luce durata la scena, squar¬ 
ciato a sinistra da un prezioso lembo di az¬ 
zurro. Nel < Ritratto di giovane », pensieroso 
dopo la lettura, tutto contribuisce alla effi¬ 
cace realizzazione deH'upera pittorica espri¬ 
mente l'individualità del ritrattato in rigorosa 
sintesi; la giacca d’un verde profondo, mi¬ 
sterioso : le mani nubilissime come quelle 
dei due autoritratti : l'ampio fazzoletto che av¬ 
volge il cullo: l'umana espressione del volto. 


Su altro piano, sempre d’alto livello, van 
messi gli stilili di fiori, zinnie, fatti con tanto 
amore, interpretati con semplice naturalezza. 
QueM'amorc senza il (piale non si fu arte: 
ma amore in umiltà, non baldanzoso e non 
superbo. 

l,u bella e interessante mostra è stata fre¬ 
quentatissima : e l'on. .Amato, presidente del 
.Sindacato l.aziale belle Arti, nel visitarla, 
lui con buon fiuto notato il grande valore 
del giovane Afro, ed ha voluto che l’aiito- 
rilrattu che già figurò all'iiltima Sindacale 
friulana e un quadro di fiori, fossero esposti 
alla importante esposizione laziale inaugurutu 
il 15 aprile da S. .M. il Re Imperatore. 

Per la terza volta non esagero affermando 
che queir autoritratto, già riprodotto ne l.u 
l'anìme, è la migliore pittura dell’esposizione 
cui hanno partecipato illustri rnppreseiituiiti 
dell'arte italiana, e dei più preziosi usciti da 
pennello d’artista friulano dopo i grandi del 
Rinascimento. 



ATro: Ritratti» di giovane. 
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Bene ha fatto (|iiin(li il Ministero dell' L- 
(liu'uzione Nazionale ad acquistarlo per la 
Galleria d'Arte Moderna di Boina. 

Nel chiudere, dirò a piuslo titolo d’or- 
poplio per la nobile terra del Friuli, che 
anche Mirko Basaldella. alla .Sindacale La¬ 
ziale tiene il primato in scultura, con i suoi 
originali bellissimi bronzi. 

ftoma, ùi*rHe. I.l 1(11 AVKKS.WO. 

UN.\ MO.STBA 

DLL PI'ITORF POI.FSFLl.O... 

Fiigenio Polesello ha esposto n Roma per 
la seconda volta in (|uesti anni, ottenendo 
un successo schietto, come dicono i nume¬ 
rosi visitatori, fra cui .S. A. R. la Principessa 
Maria <li Savoia, e i critici d’arte della cu- 
pitule. l.a mostra del pittore pordenonese, 
il (piale vive da alcuni unni a Milano. (> stata 
ospitata nelle sale dei Cultori d’Arte in pa¬ 
lazzo Doria (piazza del Collegio Romano). 
Fssa hu accolto paesaggi delle Dolomiti, vi¬ 
sioni di Assisi e del Garda, impressioni di 
Siena, di Roma e della Spugno : una cin¬ 
quantina di lavori, che rivelano la non co¬ 


mune abilità del Polesello «nell’uso della 
spatola dura, che gli consente talvolta gemniei 
splendori di tinte pure ed anche precisazioni 
volumetriche adeguate al gusto contempo¬ 
raneo > (// Lunuro /''ascistlu)-. mentre II Mes¬ 
saggero gli riconosce ora una < solidità che 
nel passato era ossorbita dalla preoccupazione 
di valorizzare il più possibile l’uppurenza >, 
dichiarandolo « un romantico, ma non di 
(pielli che si conqiiucciono di una maniera >. 
in (pianto presenta < vedute e paesaggi in 
cui la ricerca della luminosità e della soli¬ 
dità pittorica è lu buse sulla (piale le crea¬ 
zioni pittoriche, .sempre signorilmente tagliate 
e finemente dipinte, si reggono solidamente.» 

La mostra, del cui successo siamo lieti, 
hu avuto luogo nella seconda (piindicina del 
marzo scorso. 

...F DLL Pi rrORK GIACOMO BRO.NT 

Giacomo Bront, cividalese (da non con¬ 
fondersi con il fratello Luigi, pittore pure 
assai nolo), ha esposto invece u Udine, per 
la prima volta in una personale, una sessan¬ 
tina (li opere, ordinate nella sala dell’Azione 
Cattolica, sotto gli au¬ 
spici del Sindacalo Fa¬ 
scista Belle Arti. 

Singolare figura di 
autodidatta, questo ar- 
ti.sla hu presentato i 
frutti di trent’uniii di 
studi e di ricerche: al¬ 
cune solide figure, dei 
vigorosi ritratti, alcuni 
paesaggi e naturemorle. 
Un meriluto successo 
ha coronalo lu sua o- 
pcrosu e silenziosa fa¬ 
tica, la quale rappre¬ 
senta un po’ il suo < ri¬ 
poso » dopo le occu¬ 
pazioni (piotidiune: ciò 
che dimostra, ancora 
una volta, che l’arlisla 
vero (• tuie anche senza 
l’apparutu esteriore di 
u II romanticismo di 
maniera. 
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<*. Hrtiiil: UiliJilo dcii» <«('iihoic 
Liiici (l<‘ Paoli. 


Altravcrso riccrclie di stile e di lecnicu, 
il Kroiit sa rendere seliiellaiiienle il prtipriii 
inondo interiore e ritrarre con sincerità i 
motivi paesaggistici che pii sono cari, e cioè 
i dintorni di ( itiilale solcati dal Nalisone. 

Nella fipiira. che sente più decisamente. 
Cfiacoino Hront si è rivelato disepnatore ro- 
Inisto, e sempre attento nel coplicre il ca¬ 
rattere dei sopptMti studiati. 

.siiu) AN(;i':i.i. «i.moHK» 

DKl. TK.A'l lU) 

Siro .Anpeli. laureando in lettere presso la 
R. Università di Pisa, è stato proclamato 
«l.ittore» del Teatro fra i eimpie concor¬ 
renti prescelti sui einquaiita elle avevano in¬ 
viato lavori teatrali da opni Cì. U. I' . d'Italia. 
Non ei è piunta inattesa la iioti/ia della bella 
affermazione del piovane amico, del ipiale 
eonosciamo ila tempo la serietà della pre¬ 
parazione. rintellipenza e la modestia: doli 
ch’epli sembra trarre dalla sua pente (è nato 
e vive a Cesclàns, sul lupo di Cavaz/o). e 
che varranno ad avviarlo indubbiamente 
verso nuove coiupiisle. 


Il lavoro dell’.Anpeli, che ha per titolo 
La i-a.ia e che è stato rappresentato nel teatro 
sperimentale del G. U. F. di Firenze, è di 
evidente ispirazione friulana, come dice il 
riassunto rii .Silvio D’Amico, presidente della 
commissione piudicalrice. 

« Siamo in un ambiente di eonladiiù. Nella 
casa eumpapnola edificata dal vecchio padre 
che oppi, inetto al lavoro, è in relipiosa ut- 
lesa della morte, il suo fiplio opni unno se 
ne va a cercar lavoro altrove, luseiando sola 
e insoddisfatta la irrerpiietudine della piovine 
moplie, cui l’affetto ilei due fiplioli non basta. 
Il siiceerlersi ilellu semplice vicenda, che ri¬ 
corda s|)esso il miplior Verpa. rappresenta 
le torbide ricerche della donna, dapprima 
rivolle verso un nipote turbalo ma restio, 
acrpietute ]>oi fra le braccia di un bellim¬ 
busto : senoiiché le consepuenze del peccalo 
.SOI) tuli che ella ne muore, assente il murilo, 
straziata dai rimorsi. Accorta e delicata, 
malprado pl’indupi di cui s’è dello, è la de¬ 
scrizione di (pieste inquietudini, tentazioni e 
seduzioni, tramale sul ricorrente h'itniolin 
<lella casa, delle faccende domestiche, dei 
bimbi che chiamano la mamma. F il piccolo 
mondo è popolalo di (rersone. non |(ereprine, 
ma vive: drammali<'a l’anposcia del vedovo 
<'he, tornando affraulu. riiripe dapprima i so¬ 
spetti sul nipote, e infine par l'olpilo a morte 
dalla verità, confessala dallo stesso colpevole 
che i ricordi ossessionano ; patetica e con¬ 
discendente la eonclusione. per cui invece 
l’Online si ricompone, (on la rassepnazione 
dell’uomo a prendersi un’altra moplie. per 
ridare alla casa la ma.ssuiu. e la madre ai 
pir'coli : i ((iiali, dup|>rima ritrosi, finisi’ouo 
con l’accettarla. .Audace e. in complesso, 
buono l’ultimo quadro, dove l’autore rieor- 
daudosi non più del Verpa ma del Pascoli 
11 (ilio fum-iiilli, I (ine orfani), non ha esitato 
a mettere in scena, nel prun letto massiccio 
eh’è al centro di lutto il dramma, i bambini 
coricali, i (piali dopo aver pianto la mamma 
sconqiarsa timidamente piiinpono a ricono¬ 
scere la bontà, la maternità della nuova e 
si riavviano alla vita con lei. > 

Il giudizio riassuntivo suona lode incon¬ 
dizionata di Siro .Angeli scrittore : 

< E aggiungiamo una volta lunto, - con- 
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elude il D’Amico, - che questo lavoro è, se 
Dio vuole, scritto bene, ossia con essenzialità 
e, nei momenti mÌ!;liori, verRinità d'espres¬ 
sione: fra tutti i candidati alla gara, l'Angeli 
sembra l'unico ud avere lu preoccupazione 
propria d'un autore, rpiellu dello stile. > 

KRIUl.A.NI NKI.LK AMKRICIIE 


informati che lo stesso cupoluogo del Charu, 
Resistcncia, fu fouduto dui Friulani una cin¬ 
quantina d’anni fa : allora emigranti poveri 
e disprezzati, ora benestanti. 

Il saluto del doti. Sellenati si è incrociato 
con il .saluto recatoci dall’ ing. Domenico 
Calliguro. venuto in Italia da Ruenos Aires 
per un breve periodo di licenza. 


I Friulani residenti a Nuova York sono 
du tempo raccolti intorno ull’in.segnu della 
Fumee Furlane, come La Panàrie ha docu¬ 
mentato. Ora (piei nostri conterranei hanno 
voluto offrire un nuovo .segno di attocca- 
menlo alla Patria lontana. i.scrivcndosi soci 
perpetui della Filologica Friulana. In una 
lettera inviata dui Presidente della Fumee 
a nome di 352 aderenti, al comm. Enrico 
Broili, nella sua qualità <li vicepresidente 
della Filologica, leggiamo parole di amore e 
di nostalgia. Ed apprendiamo come frecpienti 
siano colà le feste patriottiche, alle (piali 
presenziano spesso le nostre autorità conso¬ 
lari. Per esempio, il 24 aprile u. s. nella 
Central ()f)era House di Nuova York City, hu 
avuto luogo un concerto di canti friulani, ese¬ 
cutore un coro diretto dulia soprano Norma 
Bandiera, presente il R. Console conun. (ìae- 
tano Vecchiotti. .Sono state eseguile le villotte 


I.A « CINECITTÀ > FONDATA 
DAI. DUCE 

< Cinema >. in un suo numero speciale, 
accoglie al posto d’onore un articolo del- 
l’urcli. Gino Peressutti, « geniale ideatore e 
costruttore della città del Cinema > : di quel 
complesso e imponente organismo che ha 
iniziato la sua vita feconda il 21 aprile. Com’è 
noto, il Duce ha presenziato la cerimonia 
inaugurale ul Quadruro. Non u tulli è nolo 
invece che l’ardi. Peressutti è un friulano, 
e precisomenle un gemonese, che risiede da 
molti anni a Padova. 

1,’opera recente, frullo di lunghi studi 
all’estero e di grande sapienza costruttiva, 
riafferma le sue qualità di artista e di realiz¬ 
zatore, ponendolo fra le figure di primo piano 
nel campo della moderna architellura. 


pili note, insieme con lu canzone \'oi soUliil 
in Ahissinie..., che esalta il valore dei nostri 
combattenti in A. O. Il progruniniu della 
serata, redatto anche in inglese, reca lu tra¬ 
duzione dei canti nostri in questa lingua : 
curioso e islriillivo raffronto. 

Ai Friulani di Nuova York gli auguri più 
cordiali. 

* * * 

Un caloroso sululo ci Ini inviato dall'in- 
lerno del Cinico il doli. Coriolano Sellenuti, 
il (piale si pu() veramente dire un pioniere 
di italianità in quelle remote contrade. Egli 
ci Ini spedito^anche una serie di fotogrurie 
della immensa pianura bosco.sa semilropicale, 
dove vive insicnie con lu famiglia; e ci Ini 


(ili abbona in e n t i 
a « La Panàrie » .si ricevono 
in IJDINK presso la CAH- 
TOLLHIA C. DILDA (via 
Vittorio Veneto, attigua al 
Bar C^Citterli) e pres.so TAM- 
MINLSTIIAZIONL, via Zo- 
letti. 4- IO. 
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BANCA DEL FRIULI 

Fondata nell’anno 1873 
Società Anonima 

Capitale Statutario L. 5.000.000,00 od cbd OD 
CD OD OD Emesso e versato L. 4.000.000,00 
Fondo di Riserva L. 5.500.000,00 

FILIALI : 

Aviano - Buia - Cervignano - Cividale 

- Codroipo - Cordenòns - Cormòns - 
Fagagna - Gemona • GORIZIA - Gra¬ 
disca d'Isonzo - Grado - Latisana - Maniago 
• Moggio Udinese - Monfalcone - Monte¬ 
reale Cellina - Mortegliano - Palmanova 

- Pontebba - Pordenone - Portogruaro 

- Sacile - San Daniele del Friuli - San 
Giorgio di Nogaro - San Vito al Tagl la¬ 
mento - Spilimbergo - Tarcento - Tarvisio 

Tolmezzo - Tricesimo - Valvasone. 


». 


>: .. 


RECAPITI: 

Artegna - Azzano Decimo - Basiliano • 
Casarsa - Clauzetto - Cordovado - Faedis 
- Meduno - Nimis - Paluzza - Polcenigo - 
Talmassons - Travesio - Venzone. 

SEDE E DIREZIONE 
CENTRALE IN UDINE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’ anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del¬ 
l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

( 5 ? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

( 5 ? 

Ricevitorìa e Cassa Provinciale di Udine. 

( 5 ? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 


Pmxoi LIRE CINQUE 





/ f 


/ t / f t f 


ANNO XIII - N. 76 


LUGLIO-AGOSTO 1937 - XV 


LA PANARIE 

RIVISTA ILLUSTRAIA 
D’ARTE E DI CULI 


V'4.* 


'\ 


^<&ì 


.. J ^..^y 




CTT ■" , 

' . • 


► • r • -ir s* « 




IN UDINE, PRESSO G. CHIESA 
ABBONAMENTO L. 25 (SOSTENITORE L. 100) 














Consorzio Enti Agrari del Friuli 

Via B. Stringher, 2 UDINE Telefoni N. 3-05 e 6-34 

STABIL I M ENTI 
per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 

Tutte le macchine per TAgricoItura 

Pezzi di ricambio per le macchine più in uso 


Gestione : 

Frigorifero del Friuli - Udine 

TELEFONO N. 3-92 

Conservazione dei prodotti agricoli 
Produzione ghiaccio 

Binario raccordato 




















« Voi (ioivle essere le ciislodi dei focoluri > : ((Ufsle piirole del Diiee alle iloniie 
fasciste, ronveniile ii Roma il 20 giiif'iui u. s., Iiiiiino truvutu nel cuore delle 
friulane una risponden/a parlicolarniente dolce e fiera mi un tempo. I.o at¬ 
testa la tradi/.ione di tutto un popolo prolifico c pio, (piale il nostro: lo ri¬ 
flètè, alla Mostra dell’assistenxa dell'infan/ia allestita nella capitale, la culla 
inviatavi dalla Federazione Provinciale (). N. M. 1. di Udine a rafifiresentaro 
il Friuli. Culla vegliata dalla Madre Divina e dalla madre umana: riprodu¬ 
zione di un antico esemfilare carnico. con i lini ricamati su originali motivi 
tratti (la un dipinto di Giovanni Martini : odia intorno alla (fuale alita vera¬ 
mente la fioesia del focolare. 

tPriìgcih, t> (|isr|!iii (le) piliore GiuHcppt- I.iiissn; inoliili di (lin\,(iiiii l'jiiilotii & ('. di (iriiamu ; 

corrt'tid (!eMc « l'tMinnirnli > ili ( iliiio). httn. I*igiìal. 
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TORMENTI E CONQUISTE 
DI UN PITTORE FRIULANO 


D urante la {iiierra «li redenzione 
risiedeva un alto eoniando nel 
palazzo !• inetti di (Jradisca 
d* Isonzo. Nel vasto fabbric-ato di bel¬ 
lissimo stile secenteset) che occupa 
un inten> isolato ed abbraccia da due 
lati il Duomo barocco della cittadina, 
passarono varie generazi«)ni della mia 
famiglia, vi nacque mio padre, vi si 
raggruppano alcuni miei ricordi d’in¬ 
fanzia. forse decisivi. Mio padre, tem¬ 
pra eccezionale «li lavoratore i«lealista. 
era ingegnere : la sua pn)fessione lo 
f«‘ce «piindi vagare «lalT l nglieria al 
\ cneto, «lalle .Alpi svizzere e tirolesi 
a I rieste. .A Pa«lova, « «Hulusse in 
moglie .Anna Radaelli. «li antica fa¬ 
miglia «li patriotfi veneti: e i«> na«'C|ui 
tiel 1ST7 a Pisitu) «P Istriii. «pian(r«'gli 
(•«istruiva la ferrovia «li P«)la. P«)co 
«l«)po eriivjuno a larvisio «love rima- 
nemm«i tre anni. P«)i passamm«> a 
\ ienna, a (iorizia. a Innsbruck. hi- 
«-cn«l«> «piidche puntata in Italia, per 
finire nel ISS4- a 1 riesle. 

(') SiiiMio lieti (li ospitare «pieste < eonfes- 
siotii > (li (lino (le [''inetti, destinate ad ima 
persona amica « Ite s’interessava deirattivitù 
del valoroso artista: liaiino il predio della 
schiette/./a e della sincerità, l.e aliliianio in¬ 
titolate «'rormenti e coinpiiste ». perclu' viliru 
in esse l'ansia di mia ricerca e di lin’asc«‘sa 
che rivelerà ai tiostri lettori nn pittore friu¬ 
lano fra i migliori, l'opera del (piale sarà in- 
dnhhiamente apprezzata in patria, conr «■ stata 
nieritanietite ap[irezzata airestero. dove per 
molti anni (duo de i'inetti ha dilesa e ono¬ 
rata l'arte italiana. (N. d. I).). 


Le visioni .severe e ri«lenti delle 
regioni nurntiui.se, Pesoticii varietà «li 
u«)mini e «li c«).se. Iasciar«)n«) certa¬ 
mente in me |)r«)fon«le tracce, senza 
ch'i«) p«).s.su precisiirle. che altri ri- 
c«»r«li pili vivi oflu.s« an«) la c«).scienzci 
«li quelle prime impre.ssùmi. So che 
certe vi.site a parenti mistri nel Ve¬ 
neto furono per me un miraggi«) che 
mi faceva vivere nei paesi «lei mini 
una vita irn'ale. Da bambiiui, a l'«line. 
fui «-on«lotto alle mari«)nette : ne ri- 
p«)rlai per sempre la «lecisiva prt‘«li- 
lezi«)ne per il n«)stro teati«) in «igni 
sua f«>rma, ma .s|)ecialmente per «|uell«> 
p«>polare. in cui ved«> a nuthi Paniniii 
«legli .s|)ettcit«)ri. Oggi an«'ora ricer«'«) 
«•«m pri“«lilezione scene «li ti'atro n«)- 
.stran«). il mon«l«) «lei (àihhmi: ma pili 
ani-ora «piello lieve e pur «livino «li 
( arlo (Jozzi. della «-ommi'ilia «lelParte 
«Ielle nostre maschere ingenue e tut- 
tiivia |)rofon«lamente significative, 
delle lìabe «he hanno lutto il pro¬ 
fumo e il tiisiino «li A’enezia. 

.A tre anni fai evo sgorbi, a sei «Ielle 
complii ate «'omiKisizioni «love pri'ilo- 
minava. IVii i pili varii animali, il 
cavallo «'on lo sfomlo «lei monti ebe 
incombevano sulla mia fanta.sia «li 
pii-i'olo italiano in esilio, (.^luiiulo, ail 
otto anni, viili per la prima volta il 
golfo di Pricste sfolgorante al sole, ne 
rimasi .siosso e iibbagliato. Certo in 
«pici giorno iti«'ominci(') in me un pro- 
«•«‘sso di ricostruzione imvrale. per cosi 
dire, cd io ii.s.sorbii «on tutta Paninia 
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Tonnenti e conquiste di un pittore friulano 


il nuovo ambiente, che forse meglio 
percepivo, poiché la visione di paesi 
cosi diversi aveva in me acuito, a 
furia di incalzanti contrasti, lo spirito 
di osservazione, nonché una certa 
inclinazione alla critica ed alla satira, 
ormai cronica e forse incurabile. Fre¬ 
quentando le scuole, continuai a di¬ 
segnare; avvicinai lo studio di alcuni 
pittori, quali Antonio Zuccaro ed Ku- 
genio Scompanni. Benché oggi i mae¬ 
stri, quasi senza eccezione, possano 
giovare soltanto col rivelare, senza 
volerlo, all'allievo come non si debba 
fare (ed è già gran lezione), pure devo 
allo Scompanni anche qualche in.se- 
gnainento positivo: cosi io studio dei 
disegni dello llolbein, per cui gliene 
sarò sempre grato. 

l'recjuentai il ginnasio - liceo, dove 
fui tra gli alunni che provocarono le 


ire delle autorità austriache, dedi¬ 
cando alla scuola il famoso busto 
di Dante. 

In quel torno di tempo mi prese 
una furiosa mania per le escursioni 
in montagna e con qualche caro a- 
mico (pochi giovani condividevano la 
nostra passione) scorrazzai per le 
aspre balze del ( arso. Benché il pae¬ 
saggio mi attraesse come sport, non 
mi diedi a dipingerlo che molto piu 
tardi e soltanto a scopo di studio, 
o quale elemento secondario di un 
dipinto. La scuola mi assorbiva, ma 
a scuola e a casa facevo di straforo 
tentativi di illustrazioni: ricordo una 
serie di disegni ispirati alle Memorie 
di un ottuugenurio di l]>puiitu Nievo, 
tutti venete reminiscenze delle va¬ 
canze trascorse in Friuli, in riva al- 
r Isonzo, o a Latisana sul Taglia- 



Gino do Fincfti - Concorso ippico: Cavalli sul prato. 
(Colle/ioue tnedlandor. Amburgo: olio cm. 4'y x 94). 
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specialmente nelle città puramente 
mercantili e con limitate risorse. V e¬ 
devo una sola via d'uscita : il sacri¬ 
ficio dei sogni d'arte forse pili arditi, 
più alti, al fine di riprendere, a qua- 
luiu|ue costo, il contatto con la realtà. 
L'arte era diventata un'attività semine 
più cerebrale, puramente cerebrale, 
perdendo la sua ingenuità (piasi in¬ 
fantile. la naturalezza del porgere, la 
.sem|>lice chiarezza dei mezzi. A (pia- 
lun((ue costo, bisognava ricondurla 
all'antica semplicità, non per fare 
dell'arcaismo, anzi, al contrario, per- 
clu* potesse ridiventare l'eco, il ri- 
fle.sso .schietto della vita contempo¬ 
ranea, pur degna come ogni altra di 
essere plasmata in opere che ne 
fossero la sintesi. 

Dove trovare un punto di contatto 
fra (piesta vita moderna pur cosi 
intensa e l'arte atrofizzata ':' Nelle arti 
illustrative, nel cartellone, portavoci 
niixlesti ma schietti di cpiesta vita 
moderna cosi tumultuosa. 

Con giovanile entusia.smo te.si al¬ 
lora tutte le energie a (juesta meta. 

A liceo finito, eni stato mandato 
dai miei a Monaco di Baviera, la 
Mecca, allora, di tutti i pittori in erba. 

Meno che dalla Francia e dall'O¬ 
landa, vi accorrevano i giovani pit¬ 
tori di tutto il mondo: fra questi, nu¬ 
merosi anche gli italiani. Tanta varietà 
di tipi e di talenti dava alla città una 
impronta promettente di gran centro 
artistico, l’iù tardi, compresi come 
fosse significativa l'assenza degli unici 
paesi che possano vantare .secolari 
tradizioni pittoriche ininterrotte fino 
al giorno d'oggi. Le mostre d'arte di 
Monaco ribadirono sempre più le mie 


vedute e il mio fanatismo contro ogni 
menzogna, perché intuivo che l’arte 
è co.sa sublime soltanto fin che sa 
e.ssere .sconfinatamente, spietatamente 
sincera. 

Fattura, tecnica, scopo, durata del¬ 
l’opera d’arte contano poco. Se mi 
riuscisse, pen.savo, di fare delle illu¬ 
strazioni veramente esjtre.ssive e so¬ 
lide o dei cartelloni decorativi senza 
i soliti lenocinii. ecco l’arte vera, in¬ 
feriore a (piella d'altri tempi soltanto 
perché viviamo in un’epoca più ner- 
vo.sa e più agile, forse meno .seria. 
La .stampa a rotazione ha abolito 
l'affresco. L’artista deve es.sere figlio 
del suo tempo, anche a patto di non 
.sopravvivergli. Forse contribuirono a 
quest’ordine di idee Tesser cre.sciuto 
in un ambiente come Trie.ste, cosi 
pieno di tensioni politiche e sociali, 
e il desiderio di collaborare, pur come 
artista e per ((uanto modestamente, 
alla vita .sociale e nazionale : insomma 
il bisogno i.stintivo di avere ini com¬ 
pito all’ infuori (e forse superiore) al 
semplice proficuo esercizio della pro¬ 
fessione. 

Come studiare per raggiungere lo 
scopo ? Mi affascinavano le poche 
.stampe di Steinlen. F’orain. Daumier 
che potevo trovare, e deploravo di 
non rintracciare autori eguali in Italia. 
Altrove il risveglio era generale: in 
(Germania eran sorti la Ju^encI ed il 
Simplicissimus. promettentissimi. Am¬ 
miravo i disegnatori tede.schi. ma nei 
miei lavorucci mi espritnevo istintiva¬ 
mente in una maniera più latina. Non 
ho mai. non che potuto, nemmeno 
tentato di imitare artisti a me cari, ma 
non è forse un ca.so. che uno dei miei 
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avevo a citi comunicare le mie preoc¬ 
cupazioni, mi misi (la solo ad ordi¬ 
nare le idee. 

Come spiegare la sregolatezza degli 
sldizi nell'arte moderna e la smi im¬ 
potenza. .se la si raffronta a (|uella 
di altre e|)oclie'' Poiché l'elemento 
uomo non cangia o non è variato 
sensibilmente entro il breve ciclo sto¬ 
rico a noi noto, il fenomeno doveva 
dipendere dalle circostanze : da un 
lato, le più intraprendetiti energie at¬ 
tratte dai problemi tecnici del secolo 


Xl\. dall'altro la mancanza di affia¬ 
tamento fra le crc.scenti esigenze della 
vita giornaliera e l’arte. Le macchine 
soppiantavano arti e mestieri; il pub¬ 
blico. ora meno analfabeta, ma non 
per (piesto più intelligente, trovi') bello 
ciò che era pratico, confuse la finezza 
artistica con l'esattezza meccanica. 
I bisogni materiali crebbero a disca¬ 
pito di (pielli intellettuali o morali, 
che sembrano, crudele paradosso, più 
facilmente superflui. I']ra inutile non 
voler vedere la sj)ietata realti». cruda 
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mento, o in una casa della hellissima 
l (line. I vasti l'abitricali. le auliche 
tele, i vecchi mobili, una biblioteca 
degli zii di Lalisana dove veni\o re¬ 
legato nelle ore pili calde a fare le 
lezioni, lo spettacolo della .Messa in¬ 
terminabile nel Duomo di (iradisca 
veduto a volo d’uccello dall oratorio 
del palazzo, ornato di stampe bibliche 
deir.\miconi. sono tutte impressioni di 
(|uel mondo barocco, coltivate in me 
pili tardi con un senso di infinita no¬ 
stalgia estetica, specialmente (piando 
andai ramingo in terra straniera. 

Di.scendendo da generazioni di agri¬ 
coltori. forse |)er un certo atavismo 
si svilup|)ava in me allora la pa.ssione 
per i cavalli. In campagna ebbi, da 
ragazzo, dei ponili/ e jtiu tardi (ptal- 
che cavallo da sella, benclu* modesto, 
lo li studiai e ne imparai per cosi 
dire a memoria le forme, i movimenti 
e ipieir espres.sione individuale che 
ogni cavallo rivela al cono.scitore. 
COsi. divertendomi, accumulai nozioni 
p('r me utilissime (piando, pili tardi. 
ri|)resi seriamente lo studio del cavallo. 

Avevo (piiiidici o sedici anni al- 
lorclu’ mio padre mi accompagnò per 
la prima volta a \ eiiezia. .Siccome la 
mia inclinazione per la jiittura era 
benevolmeiile ricoiiosciiila in fami¬ 
glia. mi portò subito davanti all' .l.s- 
siiiilii di I iziano. che si trovava nella 
seconda .sala dcHWccadetiiia. di fronte 
all ingresso, f.ra il (ptadro. come sa¬ 
rebbe a dire, di prescrizioiu'. al (piale 
ogni pro\ inciale lasciava la sua carta 
da visita. Ma io fui subito attratto, 
aliascinato. a di'stra. da una tela fino 
allora a me ignota, il Mirncolo di 
.Sa/i Marco, che mi colpi come un 


fulmine a ciel sereno. Da quel giorno, 
il l intoretto fu il mio nume. 

Il lintoretto racchiude in s(‘ po¬ 
tenza di disegno e le |)iu meravi- 
glio.se (pialità pittoriche, e non è un 
eclettico. Kgli sintetizza l’arte del suo 
tem|>o e contiene in germe gli ele¬ 
menti delle tendenze piu moderne; 
e non è un ciarlatano. Kbbe la for¬ 
tuna di restare a Venezia con le sue 
opere migliori, ond’è (piasi ignorato 
dagli sfruttatori dell arte : cosi fu ri¬ 
spettato. per ignoranza, da chi suole 
contaminare ogni grandezza per far¬ 
sene .sgabello. IO un simbolo di (piello 
che vorrei fosse l’arte italiana, fiera, 
casta e intangibile: ne comiiresi .sem¬ 
pre pili la grandezza (piando passai 
la .solita niii critci.f attraverso le sta¬ 
zioni delle cosiddette città artistiche 
moderne. .Mlora intuii che per l’ar¬ 
tista l’istinto pili .sicuro è quello de' 
suoi sedici anni, prima che venga 
iiupiinato da influssi superflui e per¬ 
niciosi. .Nelle inevitabili crisi, ripensi 
ogni artista a quel tempo felice di 
completa verginità intellettuale e ri¬ 
troverà la buona strada. 

( erto il |)roblema non è .semplice : 
non basta una religione, che. .senza un 
tesoro di forti energie individuali, non 
si raggiunge lo stato di grazia. L’ar¬ 
tista dev'es.sere il fanatico anacoreta 
che sfida il deserto, non la Ix'ghina 
assidua ai tridui. Kd il d(\serto inco¬ 
minciavo a sentirlo a diciott'anni, 
confuso come ero dalla multiforme 
arte moderna che subivo alle esposi¬ 
zioni. impoiuMiti |)er l'abilità degli ar¬ 
tisti e pili ancora per il loro numero, 
mentre tuttavia intuivo una vacuità 
che mi sgomentava. L poiclii' non 
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primi disegni, stamputo nella Jiifiend, 
fosse per fattura quasi francese, oltre 
al soggetto, còlto a teatro: ('(xpielin 
nel ()/rano di Bergerac. Kra naturale 
elle propendessi verso mezzi piuttosto 
latini, malgrado l’ambiente, perelié 
cosi sentivo le forme, i movimenti, la 
vita che tentavo esprimere. 


Ma si trattava di imparare quale«)sa 
di positivo: fra le .scuole di .Monaco 
tentennai akjuanto. ma infine mi decisi 
per la clas.se di pittura dello /iigel, 
all'.Accademia di Belle Arti, tra l'u¬ 
nico profes.sore. che. pittore di animali 
e «plein-airi.sta convinto, conducesse 
gli allievi ogni anno per lunghi mesi 
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in Ciinipa^iia a lavorare all api'ilo. Me 
ne ripronietlevo la inijrliore prepara¬ 
zione |)er il mio |)ro}rrainma : ( ògliere 
{rii aspetti (Iella natura a \()lo. (piasi 
slenofri'alicamenle. |■]r(> s|)eeialmente 
suscettibile ai sofrfretti movimentali 
(‘ (Irummatiei. e dilatli il probbniui 
(Iella siifrgeslione del movimento do¬ 
veva diventare ben jneslo la mia dolce 
ossessione. Per trovare la strada di 
risolverlo, era ottima la scuola dello 
Ziifrel elle, maestro severo, non ci 
risparmiava le rampojrne con un fondo 
di paterna bonarietà. Pieliiedeva mi 
solido disegno eosirntlivo e a\ eva (lell(“ 
K'orie inesoicdiili ancbe jier il colore, 
fondate su leggi fisielie ed ottiebe. 
con le (piali regolava ogni effetto di 
luce. Le sue tele credo siano note ed 
ap|)re//ale anebe in Italia. La sua 
personalità a lungo an(lar(' era |K‘r('> 
troppo forte perla maggior jiarte degli 
allievi, elle dopo promettenti inizi. 
per(l(M<mo ogni nota personale e fi- 
ni\ano eoi ripetere fiaccamente il 
verbo coloristico del maestro. Per non 
las(‘iarmi seliiantare aneli'io. dopo 
(pialelie semestre presi congedo dal 
maestro ('d andai con un amico nella 
.Selva boema a spiTimentare (pianto 
avevo appreso. Cosi da una parte di¬ 
pingendo a larghe pennellate dal vero, 
dall'altra tentando e ritentando (om- 
posizioni e disegni varii. feci la solita 
trafila di ogni gio\ane artista. Presi 
parie ui primi eoneorsi per cartelli. 
e\-libiis. ece.. ottenendo premi, come 
eb!)i le solite menzioni onorevoli fin- 
cli('‘ li■e(plenlai l'.Accademia. 

l na pausa forzata fu l'anno di ser¬ 
vizio militare. Irredento, jier evitare 
altriii. preh'fii trascorrerlo in paesi 


austro-tedeschi, dove vidi luoghi pit¬ 
toreschi. In (piell'anno molto soffersi: 
trovai l'unico conforto in un fedele 
amico trentino. coni|)agno d armi e 
di sventura, e la migliore distrazione 
fra i cavalli che davano alla impe¬ 
riale caserma una nota... pili umana, 
l scito da (piella galera col carattere 
inasprito, ma con la tiiemoria ricca di 
meravigliose \isioni (da allora sento 
il jraesaggio), tornai con nuova furia 
al mio lavoro. Il mio sogno sarebbe 
stato di presentarmi a ( iio\ anni f at¬ 
tori a l irenze jier esserne allievo, 
ma per rimaner ligio al mio pro¬ 
gramma. ed anche spinto daH imiia- 
zienza di rendermi iii(li|>en(lente dalla 
amorosa tirannide della famiglia, tornai 
a Monaco, ai cartelloni, alle illustra¬ 
zioni. non senza aver fatto i miei 
|)rinii (piadri ad olio. 

Incominciai le priiiu' e non sempre 
piacevoli esperienze della vita pratica, 
mitigate dall'ambiente gaio e bonario 
di .Monaco. I colleglli miei coetanei 
si disperdevano nel mondo, più di 
uno andava a Parigi, città allora in 
rialzo persino fra i tedeschi. 

Per la nostra brigata, già cosi sba¬ 
razzina. volgeva una di (pielle e|)oclie 
di transizione che la vita non risparmia 
a nessuno, men che meno agli artisti. 
Ihi editore di Berlino mi fece un'of¬ 
ferta lusinghiera. .Monaco era sempre 
mite e bella, ma ci si soffocava. A 
restarci si sarebbe finiti vittitne di 
una colossale montatura, col credere 
d'essere veranuuite nel centro mon¬ 
diale dell'arte: cii'i che la città non 
era mai stata. 

Come città mondiale, invece, si pre¬ 
sentava Berlino, senza un carattere 
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spiccalo, ma lauto piti tollerante |)er 
ogni individualità pronta a darle una 
nota di cui aveva urgente bisogno. 
Non pareva la ca|)itale di sessanta 
milioni di tedeschi, ma piuttosto un 
bolide colos.sale precipitato da chissà 
dove in mezzo alle magre .sabbie del 
Brandenburgo. (’omun(|ue. era una 
novità, un problema, un campo di 
battaglia per il disegnatore, forse una 
fonte vergine di .soggetti persino per 
il pittore. C hi s era prefisso di ricer¬ 


care senza convenzionali menzogne 
la vita d oggi nuda e critda. atte¬ 
nendosi ai grandi e.sempi chd pa.ssato 
soltanto |>er superare crisi e titubanze, 
non |>er applicare i mezzi o addirittura 
imitarne i soggetti, non poteva scan¬ 
sare (piesla città che gli attraversava 
la strada. 

Le cose viste da lontano hanno certe 
sfumature e sembrano cosi attraenti 
perché ognuno, nella nebbiolina, può 
raffigurarvi ciò che pili gli piace. Anche 
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Berlino, osservata fla vicino, a lungo 
e a fondo, perdeva a vista d'occhio. 
Marinetti, o chi per lui. defini Berlino 
« città futurista ». .Se lo era forse per 
il tramestio di macchine in un im¬ 
menso alveare di cemento armato, la 
definizione non torna invece nei con¬ 
fronti dell’aile. Tutta l'industria deco¬ 
rativa passatista si rovesciò su (juesta 
città .senza tradizione e (|uindi inerme 
di fronte a tanto strazio. I uttavia rc- 
.stava una delle pochissime città enormi 
vibranti di vita, come Londra e .Nuova 
York, senza lo cliur/ne di Parigi, s'in¬ 
tende, e senza la genialità nutrita di 
classica tradizione della capitale fran¬ 
cese. 

Un' officina, un ufficio gigantc.sco. 
l'arte classificata in sapienti cataloghi, 
relegata in posti fissi. Il lavoro è «Io- 
vere. il godimento è un lavori): tutti 
vi si .sobbarcano volentieri, benché 
tutti di pessimo umore: in.somma. un 
ambiente ideale per lavorare, per 
sgobbare, perché nessuna distrazione 
ve ne distoglieva, lo vi tenni duro 
per spirito di dovere, per non perder 
tem|M) in assaggi di «pia e di là per 
il mondo, ché a voler raggiungere una 
meta anche iiuwlesta ne.ssuno ha tempo 
da perdere. 

1^) spirito birichino e a volte fini.s- 
simo del SitnpIicissimiDi di Monaco 
non attec'i hiva a Berlino, dove l'espe¬ 
rienza insegna al caricaturista che 
l'arte deH umorismo berline.se .sta nel 
far cento «-ose che piacciano agli altri, 
per poterne far una che piaccia a 
noi. e nella virtii di rinunziare spesso 
«incile a «piesta. Da cotale nordica 
imisoiieria mi distraevo con (|uaiche 
sclierzo |)iii imperliiienle di mia inven¬ 


zione nel S'implid.ssitnuK. ma in tutto 
il paese montavano ormai i nuvoloni 
minacciosi del conflitto mondiale, il 
pubblico era suscettibile, le redazioni 
nervo.se c prudenti... 

lalc ambiente troppo meccanizziito 
non poteva corrispondere a lungo an¬ 
dare alla mia indole, onde ben presto 
considerai Berlino come una cella di 
penitenza, che mi imponevo dopo aver 
goduto a |)ieni polmoni le aure indi- 
.sciplinate d'Italia e di I rancia. Cosi 
nel per alcuni me.si venni a Pa¬ 

rigi dove il ritmo della vita era «piello 
dei miei polsi : vi trovai tutte le vio¬ 
lenti armonie di una intensa modernità 
in connubio con le .salde tradizioni 
che sole possono assicurarle durata. 

.'\vevo già studiato gli impressio¬ 
nisti ; ora vedevo finalmente la pura 
.scuola di Barbizon. (.Quest'arte mo¬ 
desta e sublime, mi riportava, insieme 
con gli splendori «li Delacroix. alla 
nostra pittura veneta. C on una i*om- 
mozione piena «li conforto mi veilevo 
ricoiulotto alla fonte «lei mici primi 
genuini entusiasmi. 

Il (jre««) si rivelava ai pubblici stu- 
|)iti «un i su«)i (|ua«lri «lai ritmi «li 
fiamme e«l il (iériciiult mi «lava un 
«lefinitivi) impulsi) con tele animate 
«la cavalli «piasi umanizzati. .Mentre 
nell'arte teilesca non trovavo il mo¬ 
vimento. ma la contrazione. e«l invece 
«lello slancio, lo sforzo, «pii finalmente 
avevo esempi espressivi, «lisinvulti e 
potenti, che mi rini-oravano a prose¬ 
guire i miei tentativi «li raffigurare il 
movimento. Diceva Corot: «Je c/ierclie 
de rendre les fréniissemetUs de la ine »; 
e«l Aliatole l'rance pri'cisava con fi¬ 
nissima intuizione: *(."est par le rnoii- 
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pria e iiulipcndenti', aliinontalu da 
ritmi di linee, da armonie di piani clie 
si alternino e si eompensino. L'opera 
•■^arà eompleta (piando l’artista avrà 
ottenuto l ecptilibrio |)erletto di (piesta 
forza elle ne (• la vita. A cpiesto patto 
l'artista potrà osare (ptalsiasi soggetto. 
|)ereli('‘ l armonia degli elementi.- linea 
piano, colon*, - eompens(‘rà ogni ar¬ 
dimento di soggetto, di movimento, 
di scorcio, di forma. (Queste sono le 
eterne U'ggi che governano ogni opera 
di (pialmupie autore ed epoca, purché 
sia .seriamente voluta e riuscita npiesti. 
in fondo, gli insegnamenti del ( (‘zannt*, 
come del l’oitssin e di tutti i nostri 
grandi, che ne furono i maestri. l]d 
ho la visione del l intoretto come di 
un gigantesco araldo di cpieste leggi. 


Una delicata cpiestione di tatto è 
per l'artista l adattamento della tec¬ 
nica e del formato ad ogni problema 
che vuol risolvere. 

Le im|)ressioni di gioventù varie e 
|)rofonde destarono in me mille cu¬ 
riosità e mille interessi: onde tion mi 
.soddisfaceva variare un dato .soggetto 
nei suoi varii aspetti, .sempre nella 
stes.sa tecnica. Ne ri.sult<') invece itna 
certa versatilità che. credo, noti sia 
tuttavia superficiale; illustrando, mi 
immedesimo neH'autore con riguardo 
alle esigenze tecniche dell'arte della 
stam|)a. (Quando disegno caricature. 
|ier esempio, vorrei eliminare, anche 
nella fattura, ogni linea, ogni tono non 
strettamente necessario a significare 
la satira voluta. La linea di un ca- 
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iwment qiie les formes purkmt>. Questa 
vibrazione intima vorrei sempre poter 
afferrare, sintetizzare eon la massima 
economia di mezzi. E per movimento 
non intendo sempre scatti violenti, ma 
ogni fremito di vita, anzi sjjesso .sol¬ 
tanto la tensione raccolta, premessa 
di ogni moto. 

Venne l'epoca dei grandi concorsi 
ippici, dei trionfi della nostra scuola 
di Tor di Quinto. I primi ufficiali ita¬ 
liani che vidi saltare furono per me 
una rivelazione: la loro sapiente eco¬ 
nomia di forze era una lezione ideale 
per l'artista, ammirabile l'intuizione 
loro, forse incon.scia. delle leggi fisiche. 
Appena potei, andai a Roma quasi 


in pellegrinaggio a vederli, simboli bel¬ 
lissimi di nuova vita, degna del grande 
passato. Questa meravigliosa vitalità 
sulle macerie di Ruma fu uno spiraglio 
di luce, di speranza che in simili ar¬ 
dimenti l’arte nostra potesse lanciare 
alla vita un {xmte d'arrembaggio e 
conquistarla. 

Resta il fatto che l'opera d'arte è 
anche una cosa a sé, che deve poter 
vivere di vita propria, i.solata. per la 
sua fattura ste.s.sa. dagli oggetti che la 
circondano. .Non basta che vi sia fis¬ 
sato qualche elemento dal vero, strap¬ 
pato ri.solutamente alla natura dal ta¬ 
lento dell'artista. Il disegno, l'incisione, ^ 
il quadro devono fremere di vita pro- 
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nello epoc lie di transizione soltanto, il 
lavoro si sminuzzò in un'affannosa 
ricerca di particolari, l uroiio periodi 
necessari di raeeofrliiuento. spesso di 
amoroso studio della natura, ma per¬ 
sino in ((uesii periodi le opere piti 
riuscite trovarono una certa semplice 
^raiuliosità che ricorda epoche piti fe¬ 
lici. Ihi esempio caratteristico e re¬ 
cente è <|uello deir impressionismo 
francese, nel quale le migliori tele 
rivelano, malgrado la fattura analitica 
e un po' scientifica, una certa gran¬ 
diosità di concezione che le pareggia 
alle opere classiche. 

( iò valga tanto pili per l'arte italiana 
(è il mio voto), sempre intenta nel 
passato ad estrarre dalla inesauribile 
varietà della natura la piti espressiva 
senqilicità di forme e «li colori. 


vallo al salto mi sembra completa 
nella sua semplicità ed io la fis.so a 
brevi tratti in litografia o all'acqua¬ 
fòrte. Il motivo è semplice, ma espres¬ 
sivo soltanto per rpialche lieve tono 
di colore: ne farò un ac(|uerello: se 
il .soggetto richiede mezzi pili forti o 
pili complicati, lo attaccherò (perché 
spesso è una battaglia davvero ) con 
tutti i mezzi di a.ssedio della pittura 
ad olio. 

Non amo i dipinti dal carattere di 
.s(|uisitc fotografie istantanee. Nell'o¬ 
pera d arle cerco la sintesi, magari a 
danno dei particolari. I.'analisi è il 
lavoro |)reparalorio. che deve s|)arire 
neH'opera compiuta. Nei suoi momenti 
jiiii grandi, cjuesto fu sempre il ca¬ 
rattere della pittura e negli intervalli. 
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È la voluttà clic certo prova l’al¬ 
bero nell’allungare le radici verso gli 
strati piu profondi e più vergini della 
sua terra, per rizzare tanto più ardita¬ 
mente la vetta all’aria libera o al sole. 
* ★ * 

Cosi, molto sommariamente, si po¬ 
teva riassumere fino al 1924 la situa¬ 
zione di un pittore italiano condan¬ 
nato. come tanti conterranei del suo 
Friuli, al lavoro in terra straniera. Se- 
nonclié gli anni successivi recanino 
degli sconvolgimenti ben profondi in 
ogni cosa e. naturalmente, anche 
nell'arte. Anzi l’arte, necessariamente 
sensibile come un sismografo, dà l’e¬ 
spressione più evidente dell’universale 
travaglio. 

Wliistler poteva dire nella famosa 
«Conferenza delle ore dieci : L’arte... 
è l’argomento preferito all ora del tè... 
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accarezzata, per quanto un po’ alla 
sfuggita, dal gaudente, introdotta nel 
domestico sacrario dal buon padre di 
famiglia, vezzeggiata nei .salotti che 
vogliono apparire cólti e raffinati...» 
Correva il IHH^. Tempi favolosi, quelli, 
quando l’artista poteva ribellarsi all’in¬ 
sistenza di un pubblico, a modo suo 
infatuato adoratore dell’arte ! 

(Quarant anni più tardi, il pubblico 
la rinnega, la ignora, la sprezza, 
resipiscenza, perché finalmente ha ca¬ 
pito che un’arte alla portata di tutti 
non può esistere, e la insulta, come 

10 zotico svillatieggia una donna per 
lui troppo fiera e |)ura'' L assoluta 
incapacità di sentire, perché nel frat¬ 
tempo la macchina ha macerato l'uomo 
e ne ha saziato con risorse meccaniche, 
quali la fotografia, la cinematografia, 

11 modesto fabbi.sogno di gotlimento 
visivo'' 

■Ma forse ()uella impertinente pro- 
ini.scuità fra pubblico e arie, registrata 
dal \\ histler. covava l’odierna crisi. 
Di fatti già il W histler protestava: 

.Se un eccesso di confidenza porta 
al disprezzo, allora certamente l’arte, 
- o ciò che |H'r l’arte è generalmente 
ritenuto. - è giunta a tal punto. Op¬ 
pure è intolleranza |)er quanto ci cir¬ 
conda: il pubblico non vuole vedere 
fissato, iti durature opere d’arte, il 
proprio tempo, perché lo con.sidera 
e|>oca di transizione, di crisi penosa, 
cpiasi vergognosa? ( OtituiKpie sia, 
.Sparta è dilagata nel mondo. Intorno 
all’ai'te. a chi la pratica, a chi l ama 
ancora, benché arrossendo, è risultato 
un gran vuoto senza echi. K gli ar¬ 
tisti devono affrontare (|ucsta realtà. 

Di fronte a tale necessità, da far 
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(Questo è il bollo, o olii non sa zione. (Quando in un breve attimo 

godere, intuendo il processo olio nella io colgo, putacaso, un c|uesturino in 

mente dell’artista trasforma le impres- |)iazza iSan Marc-o nella posa caratte- 

sioni ottiche in un dipinto emancipato ristica ed eterna di Arlecchino, esulto, 

dal verismo della natura, sarà sempre jierché ho la visione della vita inal- 

cieco per l'arte. In cpiesta lotta per terabile ed inesauribile di tutto un 

la sintesi, una delle gioie dell artista popolo, dei suoi istinti rivelati ineso- 

è la ricerca del tipo o la sua crea- rabilmente dui suoi gesti. 
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trciiiarc le vene e i polsi, unii niiovii 
visione dei nostri eom|)iti si impone : 
il saerifieio di molti eoneetti cari, 
perché elaborati a lungo e con abne¬ 
gazione, uno sbaraglio di (|uanto era 
o poteva parere troppo lieve, troppo 
piacevole. tro|>po spensienilo. Sorgono 
però nuove |)ossibilità. e tpiesle |)iir- 
ticolarmente in Itidia. per opera di 
( bi la guida e vede ben al di là dei 
molti che tuttora dimostrano suprema 
indifferenza verso (|uanto ba attinenza 
ci>n l’arte. 

.Mentre scrivo sfda a \ enezia la lòlla 
davanti ai capolavori del l intoretlo: 
forse tra la zizzania dello snobismo 
spunterà cpialcbe fiore di vera com¬ 
prensione per la grande arte di cpiel 
precursore. 

Se un tempo dovevo dire: < la mac- 
cbina a rotazione ba abt)lito l'idfresco 


ed era saggit) accontentarsi di servire 
la collettività coti 1" illustrazione, col 
cartellone, oggi in Italia ci sarebbero 
pareti che esigono la pittura, né man¬ 
cano i fatti degni di e.sser eternati, 
lalvolta l'affre.sco è anebe fatto. Il 
disegno, il (piadro diventano ormai 
una preparazione «dia decorazione mu¬ 
rale. l'iirtistii li fa come un esercizio 
a dimostrare attitudiiu' e capacità alla 
pittura murale. 

.\e potrà risultare un altro lavoro 
a vuoto, pernicio.so (|uanto (piello del- 
l'epocii im|)ressionista ed espressio¬ 
nista. produttrice di opere senza spet¬ 
tatori. .Ma (|uesta è un’tdtra storia, da 
scrivere fra vent’anni. .\oi frattanto 
continuiamo il lavoro, cerctindo. mal¬ 
grado tutto, la via diritta, sia pure in 
mezzo alle esitazioni del nostro tempo 
vertiginoso. 

CbNO DE i iNmi. 
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N ossiuio (lei (lue avrelihe voluto 
tirarselo in easa (|uel veeeliio 
zio elle sarebbe stato uu peso 
per tutti, iié Mattia lu* Nieola. .Ma la 
moiilie (l('l |)rimo diceva spesso: .Non 
si pu(') lasciare cosi una creatura di 
Dio!» Il marito ris|)oii(leva : «-Ci pen¬ 
serà il buon Dio ad aiutarlo.» - « C be 
l”!{;li ti tocchi il cuore e che .si possa 
eoiuiiiere noi c|uest’opera di miseri¬ 
cordia ! » .Mattia noli ea|)iva perché 
dovessero proprio loro compierla, l'o¬ 
pera di misericordia. Ma la donna lo 
incoraggiava: «Il bene che si fa, (‘see 
dalla porta e rientra dalla finestra.» 
Mattia pensava che in tal caso biso¬ 
gnerebbe essere molto accorti e saper 
aprire e richiudere a tempo porte e 
finestre, per non restare imlirogliati 
con le buone azioni. .Maria invece la- 
.seiava pensare al buon Dio e met¬ 
teva tutto nelle .sue mani. 

Kinalmente la casupola con l'orto 
e le migliaia di lire che certamente 
il vecchio aveva messe da parte, fi¬ 
nirono per decidere il contadino, cosi 
che un bel meriggio di estate zio Cìia- 
como fu scaricato neH'orto di .Mattia 
e Maria, e là. tra l'insalata e il prez¬ 
zemolo. il nipote, aiutato da un amico, 
gli prodigi) le prime cure deH’ospi- 
talità. Buttate via le vesti ormai in¬ 
servibili. con uno seopetto di .sorgo- 
ro.sso c alcune .secchie d’acqua lavi) 
(|uel povero corpo, hj rivesti della 
camicia gros.sa appena lavata, tie|)i(la 
ancora di sole, e lo affidi) alla sua 
donna. I^Ila lo accolse sul pagliericcio 


a scacchi bianchi e blu. gonfio di 
cartocci scricchiolanti, tra le lenzuola 
profumate di erba busa c di mele coto¬ 
gne. sotto il (piadrelto della .Madonna 
che ha sette spade infisse nel cuore, e 
il cuore sul manto azzurro: unica e 
dolorosa imagine nella giocondità delle 
pareti imbiancate di fresco e inon¬ 
date di luce. 

Dopo che la moglie lo aveva la¬ 
sciato per sem|)re. zio (ìiaeomo era 
vissuto.solitario e taciturno, non avendo 
voluto altre donne per casa. Cosi, un 
po’ alla volta, il focolare era rimasto 
.senza fuoco e nella ca.ssa nuziale, 
che nessuno aveva più aperta, le len¬ 
zuola si erano ingiallite. Perché egli 
dapprima si era accontentato di dor- 
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min* sul nudo pagliericc io, e poi abban¬ 
donato anche cpiello lacero e sporco 
nel gran letto, si era ridotto sopra nn 
ninccliio di foglie secche nella stalla 
de.scrta. (^ni lo aveva còlto la paralisi, 
e cpii era rimasto, affidato dal buon 
Dio alle donne del vicinato che gli 
portavano (|nalche cosa da mangiare. 

Ora .Maria prodigava al vecchio le 
cure alfcttuose che non le domanda¬ 
vano piu nc* il marito né i figli, che 
cjuesti. crescendo, si staccavano da lei 
senza capirla, e cpiello la calcolava 
ormai soltanto |)cr cpiel che rendeva. 
|•ortunatamente rendeva mollo perche 
era forte e lavorava con amore. Ira 
poco gli avrebbe dato il c|uarto figlio, 
ed egli lo aspettava con la stessa tran- 
c|uillità con cui aspettava il vitellino, 
c-on la difiercnza che per la maternità 
della bestia bisognava avere alcuni 
riguardi, mentre jier la maternità della 


donna non c era bisogno di nulla. Né 
Maria pensava che si potesse fare di¬ 
versamente. e continuava nel suo d«»- 
vere che aggiungeva ormai al lavoro 
dei campi, della stalla e della casa, 
la faticosa assistenza a cjuel corpo 
inerte e pesante, la c-ui vita stava pc“r 
chiudersi, mentre la sua era nel pieno 
rigoglio e avrebbe avuto ben altri diritti. 

.Mattia intanto aveva provvisto a che 
il vec chio fac esse testamento. .Ma c’era 
anche Nicola, e cpiesti un giorm» C’om- 
parve a chic'dere notizie di zio (ua- 
c-omo. 

c.Sempre ugnalo, rispose Mattia. 
Nicola rimproverò: < ( he fa il me¬ 
dico!' j- «.Si sa che è una paralisi, e 
non gli .si lascia mancar nulla...> «Lo 
condurrò io da un profcs.sore in c ittà.» 

- .Se proprio lo vuoi, ti darò i danari 
per la visita.» 

Il giorno .seguente Nicola tornò c «)ii 
la corretta imbottita di .sacelli di fieno, 
c il paralitico, male in.saccato in abiti 
non suoi, bestemmiando e lamentan¬ 
dosi. vi fu caricato. 

Dopo un'ora e mezza di sballot¬ 
tamento. giun.se in città « Al cavallino 
bianco, osteria con stallo. 

.Mangiate, bevete, vi fa bene: Maria 
non vi dà che brodi e caffè, e voi 
perdete le forze.» A zio (Jiacomo 
piaceva il ragionamento che lo con¬ 
fortava. e i.stupiclito daHalcool, al cpiale 
non era |>iu abituato, e dal viaggio, 
incominciò a non capir più nulla. .Si 
voleva fargli fare testamento':' Non era 
già stato Mattia a volerlo per luii' Ora 
lo voleva .Nicola. (Giusto: una volta 
|)cr ciascuno. L passivamente accon¬ 
tentò Nic-ola c-ome aveva accontentato 
.Mattia. 
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In uno .stanzino appestato dai si¬ 
gari e dall'acquavite, un vecchio no¬ 
taio stese in buona fede il nuovo te¬ 
stamento. e Nicola lo pagò coi .soldi 
di .Mattia. Zio Giacomo vi dormi sopra 
e non ricordò piu ntilla. 

.Mattia e Maria si informarono pre¬ 
murosamente del responso del medico. 
«Non c’è altro da fare.» Mattia, ma¬ 
sticando un mozzicone di sigaro com¬ 
mentò : « Lo sapevo : si poteva rispar¬ 
miare la spe.sa. » 

Il vecchio nutrì. Mattia confermò che 
i soldi Iter la vi.sita erano stati spre¬ 
cali, e che lo sballottamento della car¬ 
retta l’aveva ammazzato. Maria pensò 
che il viaggio gli aveva pntthtttrt un 
ri.scaldo e che di questo se ne era 
andato. Nicola rimproverò a Maria i 
brodini che gli avevano ri.strett(t tutto 
rientro, a tal segno che il giusto cibo 
datogli da lui c|uel giorno in città, 
lutn aveiuht potuto piu andargli né su 
né giu, lo aveva finitct. Qualcuno su- 
snrrò che le tntppe cure abbreviano 
l’esistenza, e il parere del medico fu 
ascoltato con deferente compatimento. 

L’uomo fa {juello che può. la vita 
è nelle mani di Dio: Kgli .solo sa come 
e perché la toglie.* 

(Quando Mattia tirò fuori il suo te¬ 
stamento. tirò fuori il suo anche Ni¬ 
cola. Mattia bestemmiò e mulcdi.s.se: 
Maria che non aveva mai pensato ai 
soldi, tacque; Nicola li cercò invece 
disperatamente. 

(guanto aveva lasciato zio Giacomo? 
Doveva possedere un bel gruzzolo, 
tutti lo dicevano. Ma dove l’aveva 

(Disegni deU'Auiriee). 



Nicola. 

nascosto? Sotto le foglie secche del¬ 
l’antico giaciglio forse qualche cosa 
c’era stato: forse la carta che i topi 
avevano trovato nella stalla abban¬ 
donata, era quella <lei biglietti da mille. 
La beffa del destino esasperava Ni¬ 
cola. .soddisfaceva Mattia. La casupola 
servi a rifondergli le spe.se: a com¬ 
pensare l’opera di misericordia ci 
avrebbe pen.sato il buon Dio. 

Il vitellino era già nato felicemente 
quando Mattia, presso il letto della 
moglie, malediceva alle tante fatiche 
c agli strapazzi, che a nulla erano ser¬ 
viti se non a ridurgliela in fin di vita. 
Ma il Signore si ricordò di lei. e la 
salvò. Si prese soltanto la creaturina 
per farne un angioletto del cielo. K 
la certezza cosi che una piccola anima 
pregava ora per lei. aiutò Maria a ri¬ 
prendere il duro cammino della vita. 

LEA D’ORLANDI. 
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Ospitalità montanina. foto. AntoneHi. 


donni: di caRNIa 


P er le iiieompreiisioiii. io mi iir- 
nibbio. Vorrei, nel dire limi eosn. 
ebe tutti mi erede.ssero, da poi 
elle bo .sdriiseiti tanti anni della mia 
vita a vedere nel fondo delle eose. 
Ho la fortuna di non essere un lette¬ 
rato. ma sem|)lieemente un viandante. 

Cosi mi toeeò il caso di rifiutarmi 
d’andare tra le seiatriei di C ortina o 
quelle altre di .San Morizze ( proto, 
lascia stare eosi!). K di riandare in- 
v(‘ce dai verdi anni in poi. in C arnia. 
C'i rivado con i capelli alipianto. se 
non pili di al(|uanto. onorati di ve¬ 
neranda neve. 

Ilo delle idee mie di cui nessuno 
vuol saperne. .Ad esempio, (piando 
faccio la celebrazione della Carnia. 
nessuno mi vuole ascoltare. Cds’ è 
la C arina ^ 


La Carnia è un piccolo impero. 
.Marco Davanzo, il selvatico Pellis. il 
vice-selvatico Del Torso, il giovane 
lolmezzino d'alti talenti C'ussigb, 
hanno concpiistato e vanno coiupii- 
stando (piesto impero di montagne 
egoiste, di borri e di barrancbi. di 
scro.sci. di misteri e di voci canore. 

.Anni lontani. (]U(indo una bocca di 
donna (-arnica si apri per parlarmi. 
Lra la prima volta che andavo in 
C arnia, ed era d'inverno, con le slitte. 

Sentii tanto ristoro da cpiella voce 
e dalle parole che ad essa si accom¬ 
pagnavano die mi guardai intorno 
per capire se io sognassi. Lravamo, 
ripeto, d'inverno e (piella fìgliola ini 
parlava di primavera, di cisìles, di 
flòrs. di sognante amore, in un dol¬ 
cissimo fluire di esse dolci. -Mi iniiu- 
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Donne di Carnia 


Non hanno sbagliato 
quelle «lue fìgliole che «lai 
l«)ro ni(l«) eli l' rèsis, al «li là 
del Degan«), ebbi ad ine«>n- 
Irare sulhi strada di Pa- 
luzza. Esse andavan«> a 
tr«)vare dei parenti. I«) an¬ 
elavo a treevare elei .sejgni 
c«)nie sempre. 

Avevo ee)n me una vali¬ 
gia eli pe.santissimi sogni. 
E le figliole se la .solleva¬ 


di f'orui. (Disegno di J. Pcliis). 



morai eli lei e elella Carnia. Nem si 
poteva farne a meno. Pe)i trovai la 
soavissima voce eli Villa che mi can¬ 
zonava con una sua dolce stre)fa, che 
lei - I^inùte - aveva inventata : « Mu 
non tu sùs. Ninute, che jò a’ ooi a .sta 
su/ Inoillm par simpri '! * 

Intenelevo nel e-imitero che non fun¬ 
ziona piu, tra bejsee) e Ragliamento. 
— ()h ! Oh! E je) ciantarài... 

— Ma eie)ve ’f 
— La.ssii. 

— Nem «lire .se‘ie)echezze ! 

— Ah ! Ah ! Ah ! 

— Ebbene*, Ninute. vieni a e-anlare 
sulla Ib.s.sa elei cimitere) eli 
In viiline). Tante). i«) ti creeh), 
li «li.ssi che su epiella 
f«)ssa fosse sce)lpite) iu un 
j)ezz«) eli pietra n«).stra: 
s (^ui giae-e nessune>. » h] 
iu, alta parlante, mi risp«)n- 
ele'sti : 

— No! epii giace il ter- 
re)re elelle el«)nne ciirniche. 

Anche epiestoè sbagliate). 

(Quante e-«)se n«)U si sba¬ 
gliane) al m«)n«l«), t*el anche 
in ( arnia. 

it if if 


r«)n«) via sedie le)ro spalle. E fatte) il 
gire) eia Paluzza, per la \al Calela, si 
anelò a finire insieme a Comegliùns. 
La valigia fini eleutre) una gerla, e 
quelle mi elissere) che una elonna car- 
nica senza la gerla non va bene. A 
('e)megliàns cere-ai eli «)frrire un bi- 
.sc«)tte). un biechierine). Nulla. Si tornò 
e«)n il trenine) fino a \illa. e elope) 
p«)chi gi«)rni i«) ere) a l i-èsis. Ira stalla, 
casa e p))llaio. ael ae-e-ettare il bicchiere 
eleire)spitalità. 

4r 4r 4r 

Buttèa. seepra la Vinàelia. c era 
im’«)steria il eiii vin«) veniva eia chi.s.sà 
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dove; ma ad onta della rispettabile 
altezza, il vino era buono lo stesso. Le 
ragazze mi salutavano con denti bian¬ 
chi, e quando io mi partivo e mi af¬ 
fondavo verso la Vinàdia per incon¬ 
trare alia Madonna del Clap la strada 
di Villa, mi accompagnavano con i 
loro acutissimi strilli di tre o quattro 
note, dal basso all'alto, che nessun 
musicista saprebbe tradurre. 

Questo cantostrillo mi veniva giù 
fino alla valle, ed io contraccambiavo 
come potevo. 

A Villa trovavo la buona massaia 
e mi addormentavo sotto il Lovinzòla. 

* * * 

A Luincis. andavo in cerca della 


vecchia degli « scarpetti » che mi fa¬ 
ceva dei larghi racconti. In qua e in 
là ritrovavo le donne della guerra, 
le donne camiche con la gerla colmi 
di cartucce, le donne carniche mort'' 
sotto le fucilate nemiche, queste donn 
carniche che hanno l’eloquenza dc; 
cuore, ed hanno bianche gole che 
sono il respiro della loro eloquenza. , 

Dimenticavo quelle che lavorano 
per la montagna, le sarpatrici, le fal¬ 
ciatrici. le raccoglitrici di foglie, le 
eroine tutte del lavoro, del silenzio, 
della rinunzia, le malinconiche in cui 
balena tanta poesia. 

Ho il dolore che una donna camita 
non vegli al mio focolare. 

C.INO PIVA. 
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Scenarii diafani di montagne.. Foto. AntoneUi. 

ESTATE TRA I MONTI 

INVITO IN C A R N I A 


U n invito in (‘urnm? Sicuro. 
K non pili per scoprirla, ma 
per amarla ancora di piu, se 
fosse possibile, cpiesla regione di ma¬ 
linconie, di fiera e antica civiltà, di 
contenuta poesia. 

C'e lo rivolge la < Pro ( arnia», in 
una decisa ripresa della sua attività, 
e con un programma di opere e di pro¬ 
messe veramente lusinghiero, al (piale 
s'accompagna il senso sempre scpii- 
.sito di ospitalità della gente carnica. 
Per intenderci, di una os|>italità non 
ossiHpiiosa, di impronta internazio¬ 


nale. e propria dei grandi alberghi 
«: standardizzati », ma di cpiella che 
muove dal cuore e che. nell appa- 
renza. potrà essere giudicata asprezza 
o scontrosità : nella sostanza, invece, 
soltanto affetto e comprensione. 

Per il prossimo settembre è an¬ 
nunziato il riordinamento del Museo 
etnografico carnico. sotto l’occhio 
esperto e amorevole del prof. Michele 
(ìortani. al (piale si deve l'interes¬ 
santissima raccolta di oggetti e di 
strumenti relativi alla vita e al co¬ 
stume degli avi: oggetti sottratti - come 
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I.a Punùric 



hoin. Atlto Hlli, 

... s’altcrnaiio alle >i^iuni del maggior Hunie che solca maestoso questa regiunr clic < afferra il cuore » ( Mussiiliiii )«., 




ugiiiiii sa - alla feria rovina o alla spielata ra¬ 
pina. il Museo eostituirà una attrattiva di cu¬ 
riosità e (li studio della lua.ssiina importanza 
|)er Tolmezzo, non inferiore, .sotto certi aspetti, 
all'attrattiva delle regioni folcloristicamente pili 
interessanti d'Italia e dell'estero. 

.‘\ limali si sta ultimando il grandioso Os¬ 
sario dei ( aduli sul fronte carnico : monumento 
ausliTo della fede e della riconoscenza, voluto 
dal (ioverno fa.scista ai piedi di (pielle montagne 
su cui migliaia di pnxli hanno offerto la vita. 

A Zuglio sono in corso gli scavi romani, i 
(piali saranno pure ultimati, almeno nella parte 
pili saliente, md setlendire prossimo, in occa¬ 
sione del ( (ingresso geogndìco nazionale. I vi¬ 
sitatori si lrov(‘ranno cosi di fronte a una do- 
cunumtazioiK' magnifica e viva dell'antico 
liiliuin ('iirnicum: ai resti d'un tem|)io dedicato 
al dio lìcleno. di edifici e di oliere pubbliche; 



. .avviati ad meoar 
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luvitu iu Curuiu 



h'olo. AntonelU 

<ici rifugi dl|»ini. aeree tappe dei roec la t ur i.... 


rt'sii clu' Meliti inula eloquenza delle pietre dis- 
sepolle attestano c glorificano Roma, come le 
iscrizioni e la strada di Monte (’roc*e ( amico. 

Si aggiunga die nei maggiori centri di sog¬ 
giorno. alberghi e case private vanno sempre 
meglio attrezzandosi per accogliere i forestieri, 
ai cpiali (la notizia non disdice in queste note 
che vogliono essere un invito) è stata estesa da 
due anni la concessione del ribasso ferroviario 
del 30 per cento fino alla stazione di Villa San¬ 
tina da tutte le stazioni dell* interno. I servizi di 
collegamento attraverso i « canali » che incidono 
la regione, sono stati sistemati con rapidi auto¬ 
mezzi. evitando le incertezze degli orari. 

.Si aggiunga infine la particolare cura posta 
dall’Knte Provinciale del Turismo per la valo¬ 
rizzazione della ( arnia, e si avrà il quadro, sia 
pure sintetico, di una ripresa turistica densa di 
sicuri e confortanti risultati. 



^rare le uhinie nevi, ìofo. iJefiter. 
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POESIE DI GIOVANI 


IL RITORNO DhXLI ALPINI 

A lici stazione, quando sono partiti, 
c'erano tutti a salutare. 

Vostra madre, babbo, amici 
vi hanno seguito nel cuore 
anche al di là del mare. 

Hanno portato con voi lo zaino 
sotto il sole per tutte le vie. 

Pappe lunghe, come il traino 
interminabile delle salmerie. 

("era sempre con voi qualcuno 
che marciava al vostro fianco 
(il fucile a lungo pesa), 
ma non era mai stanco. 

Alla .stazione, quando .siete tornati, 
c erano tutti ad aspettare : 
vostra madre, babbo, amici. 

Dai vostri volti bruciali dal .sole, 
.sotto il casco e la |)enna nera, 
limpida traspare 
una gioia sincera. 

Il paese ! Provare di nuovo 
le sue case bianche, e il verde ilei prati, 
e le macchie dei bosi hi. e la roccia, 
e i volti .sognati 

mesi e mesi, a cui .si vuole bene, 
delle ragazze... 

« Le ragazzetti' belle 
« che Pamor non lo san lare 
< noialtri baldi Al|)ini 
« glielo faremo fare... » 

I canti, i loro vecchi canti. Oh come 
cantano ora. e i-ome hanno cantato 
sotto il cielo africano 
alianti) al fuoco! I lanti avevan voce 
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tutti i luoghi cari : 

la fonte fresca, il caiiiposanlo. 

il pianto del torrente senza fine, 

e la montagna amica 

con le pendici smeraldine 

e il bianco della vetta... 

E nella vostra vecchia gavetta 
cresceranno le stelle alpine. 

LUCIANO CENTAZZO. 

* * * 

AL MIO LAC'.O 

L a montagna nel grembo ti sorregge 
come bind)o riverso : 
immemore tu dormi 
e sogni Tuniverso. 

Il tuo res|)iro è quello dell'estate. 

.Stanno su in ciclo a .stormi 

nuvole come addormentate gregge 

e le stelle vi occhieggiano lontane : 

lucciole moribonde 

impigliate cadendo tra le lane. 

Improvvise ventate 

passano tra le fronde : 

allor nel sonno tu hai come un sospiro. 

Ricominciano docili le canne 

le loro ninnenaniie ; 

le ripeton sommesse le fontane, 

le ricantano lungi le cascate 

che scendon da San Candido a .Somplago. 

() mio piccolo lago. 

io pen.soso ti miro ; 

non so perché, mi sento a te vicino. 

Cosi guardava forse me bambino 

dormir mia madre: forse sul mio volto, 

nel .sonno, traspariva l'universo 

entro di te sepolto. 


.SIRO ANGELI. 



Karchp da pesca a Paren/o. 


b olo. (ireaUi. 


VITA I S T R l A j\ A 

LA PESCA DELLE SARDELLE 


I l pescatore istriano la in estate la 
sua vendemmia. 

San (iiavomo e Sant'Ana 
e (luto l'agosto grosso 
le sardele mola rosso. 

Alla sera l’orizzonte di ogni porto 
è punteggiato di .stelle; sono i battelli 
sardellieri che approfittano delle ore 
prima dell'alba lunare per imprigio¬ 
nare il banco di .sardelle nella trap¬ 
pola magliata. Alti sulle prue ardono 
i fanali ad acetilene che spandono 
sull'acipia nera come una gran ma.ssa 
di ebano, una dolce irradiazione 
verde-argentea. 1 pescatori prima che 
la luna s'alzi e turbi col suo influsso 
misterio.so il cammino delle .sardelle. 


...() pescaori. 

che la JM niia »e la passa in mare 
in melo a zenlo strussi e baticuori 
pei Japofinarse un poo* tic magnare!.. 

spiano il banco che si avvicina e ten- 
tlono la trappola circolare. 

Scoccano brevi i comandi. L'anello 
è chiuso. Il pe.sce impazzisce per i 
colpi improvvisi sferrati sul fondo 
dei battelli, si disperde, fugge e si 
impiglia nelle maglie. 1 fili (piasi in¬ 
visibili stringono a metà corpo, ine¬ 
sorabilmente. semjire pili forte. .Mlora 
la rete vien tratta su a forza di braccia. 
.Si lavora in silenzio. L'ansia è nel 
cuore e negli occhi. Ira le maglie 
brune .scintilla l’argento delle fragili 
sardelle. .Si ode il picchio dei corpi 
sulla tolda. .Si dibattono in agonia 
nel mare d'aria soffocante. Boccheg¬ 
giando sussultano ancora come una 
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e profumo di tempo lontano. 

Forse nasceva il paese, da terra 
come in sogno, intorno alla chiesa. 
Quando si canta a voce distesa 
si può scordare anche la guerra. 

« Il capitano l'è ferito, 

« l’è ferito e sta per morir 
< e manda a dire ai suoi alpini 
« che se lo vengano a ritrovar... > 
Cantate piano, che non si svegli 
il capitano che sta per morire : 

(piando si canta .sottovoce 
forse non si può sentire 
se a qualcheduno manca 
il fiato, e il cuore si .stanca. 

I canti, i loro vecchi canti. Oh come 
cantano ora. e come il canto loro 
è dolce, anche se oggi 
non sono ormai piu tutti a fare il coro. 

Non .sono tutti; manca ({ualclie voce, 
(pialche voce rimasta 
in.sicmc ad una croce 
.sopra l'andia. laggiù, 

(pialche voce eh’è spenta anche nel cuore 
dei compagni. Ricordate che cantava 
l'ultima volta (e il fuoco intanto muore) 
sopra l'aniha. laggiii i 
« Addio mie belle more, 

« non ci vedrein mai pili... > 

Ritroverete tutti i .sentieri, 
i costoni dirupati. 

Andrete con i pesanti scarponi ferrati 
e i cuori fatti pili leggeri, 
l^sccrete alle vostre spalle 
la strada lunga di fondo valle. 

Di nuovo a ca.sa : si cammina 
per arrivarci. I n giorno i bambini 
faranno la stessa strada, si spera, 
come voialtri vecchi alpini : 

•le fiamme verdi, la penna nera. 

Di nuovo a ca.sa. Ritroverete 
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gran mussa viva d’argcMito sulle basse 
cassette eli legno. 

Sulla banchina intanto i vecchi pe- 
s atori dal pas.so strisciante spiano il 
moto dei fanali e riconoscono i gruppi : 
< Xe Zorzeto ! Xe Vido ! > Si avvici¬ 
nano alla gradata. Ina breve do¬ 
manda : « (guanto ? > - « Sie quintui. 
diese ([uintai ! > E le cassette colme, 
lanciate da braccia possenti, sbattono 
forte sulle pietre quadrate. Il fanale 
potente di.segna .sui muri delle ca.se 
che dormono con le finestre sbarrate 
in un giuoco d’ombre cine.si. le sa¬ 
gome degli uomini. 

.Ma quando è « .scun) de luna ». 

luna colfpada 

barca pariciuda. 

la spedizione aumenta d'importanza 
e la strategia si fa più comples.sa. 
Si formano le flottiglie composte di 
due battelli grandi, di due medi e 
delle |ìiccole « battine ». L’erpiipaggio 
è formato di quindici uomini. .S'im¬ 
barca la « tratta >. la gran rete .sar- 
dellera lunga centinaia di metri. La 
luce fantomatica dei potentissimi fa¬ 
nali ad acetilene che tnmeggiano sulle 
prue dei due battelli minori, fanno 
levare dal fondo le .sardelle. Inebriate 
dalla luce, a migliaia, e.sili ed agili 
come ombre fusiformi, sono tutte 
nella scia himino.sa che le |>orta verso 
l’agguato. Dietro, come animali in 
caccia, le segiuìiio caule e silenziose 
le * baiane ». 

(•li uomini nella magia tiella con¬ 


troluce hanno ampi gesti e sembrano 
intenti a strani riti. Cìiunti alla < ca- 
làda ». presso una punta o un isolotto 
dove attendono i battelli più grossi 
con la « tratta >. la grande rete affonda 
silenziosa nel mare. Si ode soltanto 
il lieve .sciacquio delle pale goccio¬ 
lanti che tagliano adagio la mas.sa 
bruna dell'accpia. Il banco adescato 
dalla luce verde-azzurra avanza ignaro, 
(di uomini alle < alzane » tirano tesi 
ed attenti i «lue capi verso terra per 
chiudere il semicerchio fatale. Le sar¬ 
delle guizzano, volteggiano nella danzii 
ultima. La tr<qipola è chiusa. Ora ner¬ 
boruti uomini, piantati con le gambe 
neirac(|ua. tirano ferocemente i due 
capi. .Solo allora le sardelle sentom» 
il pericolo. .Si gettiino all'indietro di- 
speratamente per fuggire ed invece 
incap|>ano nelle maglie insidiose. Un 
dibattersi disperato delle mute crea¬ 
ture. \ grumi, le .stpiame argentee si 
stacciino dai corpi vivi, costellano la 
rete c«)lor corteccia e si sciolgono 
verso il fondo. .\<1 un ordine del capo, 
la messe viene raccolta. E quasi l'alba ; 
i battelli ritornano con migliaia di 
prede stivate nelle casse .sgocciolanti 
.sovrapposte in pile. 

Air indomani, le .sardelle riempiono 
le pance dei piccedi piroscafi costieri 
che le riversano sui mercati di Pola 
e di 1 rieste e nella gran fabbrica 
d’Isiila. Da qui escono incasellate, 
dentro un bagno d olio, in lucidi.ssime 
scatole di latta per fare il giro del 
mondo. 

LINA CALLI. 
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boto. Luciano Su oua. 


Il vecchio mulino di Kemanzucco ha ceduto alla forza stra¬ 
potente del mulino moderno. Kru uno degli ultimi, allato della 
strada di Civirlale. ed ogniqualvolta si passava virino, lo si sa¬ 
lutava : concreta visione forse di un ricordo d'infanzia. 

Le pale della sua ruota annerita dalle intemperie stanno ca¬ 
dendo come i denti d'una bocca consunta. Motivo di tri.stezza 
per i pittori roniantici. Ed anche per noi. poiché i vecchi mu¬ 
lini sono intiinamente legati alle opere del pane: odorosi di fa¬ 
rina. luoghi di conversari e di fantasie, fonti di bontà e di fra¬ 
ternità primitiva. 

Stanno ai mulini elettrici come il forno di mattoni al forno 
meccanico, come il saporo.so e rude pane casalingo ai panini 
imburrati: un rapporto di valori puramente .sentimentali, s'in¬ 
tende. Ma chi oserà negare al pane. - «sorriso della mensa, gioia 
del focolare, » - un contenuto spirituale ? 
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LE BEI. LE IRIS AVOLE 

DhXiLI ATTUALI SESS AG UN A R 11 


E rimo iiiito negli anni fortunosi del 
('onsoliito e «lelT Impero: ave¬ 
vano subito, per lo meno indi¬ 
rettamente. il fascino della femminilità 
die irradiavano le bellissime sorelle 
del terribile ( órso, sopriittutto l’aoliiiii. 
novella .Mrodite. d<‘gna dei tempi di 
Pericle e dello scalpello di l'idia. Del 
resto, tocciiva iil Canova di triiman- 
dare ai posteri le forme im|)eccabili 
deir impt'riale nuMlellii. la (piale lo 
incorapgiiiva al bivoro con le storiche 
jnirole : « Vi assicuro, caro C anova, 
che non ho freddo. > 

(ili ordinamenti politici e le glorie 



Oranirer - Ritratlo «li mntiame Gronper. 
( l'unpi. tiri Louvri*!. 


militari ebbero una brusca svolta al- 
lorch('‘ sulle monete* e sulle medaglie 
il profilo del Bona|)arte fu sostituito 
dai profili adiposi e pecorili dei Bor¬ 
boni: ma la moda, che se ne infìschia 
di tutto e di tutti, e so|)rattutto della 
IMilitica. continm'» a prediligere le fogge 
elettrizzanti, i pepli, i leggiadri coturni, 
i diademi lunati, le .sp<dle e le braccia 
adorne di monili di forma classica. 

Krano molto generosamente scollate 
e sbracciate le nostre trisavole al 
tempo della Santa .Alleanza : e ne ave¬ 
vano ben donde! ( he spalle giuno¬ 
niche. che braccia tornite si vedono 
nei ritratti di famiglia ! (.Quelle figlie 
d'eroi, di .sciabolatori di .Austerlitz e 
della .Moscova, avevano una salute 
invidiabile, perclu* la moda, che in¬ 
fluisce in iikmIo stranissimo sul fisico 
delle donne, voleva che le signore, 
per essere belle, aves.sero una figura 
reale od imp(‘ri<de. che dir si voglia, 
hd a riprova della OitUUtdo gliuliutoriu 
di (pielle donne, valga la longevità di 
cx)loro che nacquero verso il IHAO: 
la graziosa .Maestà della regina Vit¬ 
toria. l’imperatore d'.Austria Krance- 
sco (iiiiseppe. il centenario Duca 
Borea d’Olmo. e tanti altri che i gio¬ 
vani lettori non avranno conosciuto, 
ma che noi ricordiamo con un senti¬ 
mento di ammirazione e d'invidia. 

Durante il Bomanticismo. vennero 
di moda le donne eteree ed emaciate 
e. - incredibile ma vero. - un po’ di 
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etisia, vera o simulata, fu itti rec|iiisito 
irulispt'iisabile per ima ilotitia clie vo¬ 
lesse ilivetitari' ititeressatite. Per coloro 
che tioti credessero vera tanta .si-e- 
luenza, ecco mi doemneuto: 

La pallidezza del volto è spccial- 
« tiieiite im effetto delle vefilie e del 
hallo. - cosi il Corrieri' delle /.);i/»edel 
|S4<); - perciò sarchile a desiderarsi 
che il carnevale durasse tutto l amio. 
La dotttia pallida è di mia seduzione 
a cui iiiuiio può resistere! Una donna 
sana e rohusta potrà essere una 
hiioiia moglie, una huoiia madre: 
bella, non mai! Per ac<|uistare fama 
di (|uel hello poetico che è l'idolo 
nostro, è d'uopo avere almeno tpial- 
clie crisi nervosa, cptalclie emicrania 
(•roiiica ed in ispecie tendenza alla 
« tisi. ■» 

Alla larga ! |• aceiatno gli scongiuri 
del caso e ritorniamo alle placide e 
serene matrone dell'eiioia post-tia- 
poleonica. a cpiel piTiodo che i te¬ 
deschi chiamano Biedernuii/er ( il pe¬ 
riodo dell'oiiesto .\Iayer, ossia il trionfo 
della buona borghesia ). 

Dal bellissimo (punirò del Ciranger 
che rappresenta la moglie dell artista. 
dai dist'gni (hdl'Ingres, dal ritratto di 
madama de Staci che adorna il froii- 
tis|nzio delle sue o|)ere. e da mime- 
rose stampe delPepoca. vediamo cIk' 
in (pu'gli anni era di gran moda il 
ttirbanle alla turca o alla |)(‘rsiana ri¬ 
girato in pieghe permanenti intorno al 
capo, provvisto di fascetta sulla fronte 
e adorno di galloni d'oro, di gemme e 
di ciuffi di iiigrelles. (Questo seducente 
copricapo fu posto in voga da niiidama 
l'alcon a Parigi, poi furoreggiò con la 
Pasta a .Milano iwW l'hreu di llalévy. 


e dalle scene dilagò nei palchetti e nei 
.saloni aristocratici. 

Cìiuseppe C'a|)rin narra che nel 1830 
il figurino della moda femminile era di 
grande bellezza: pareva ispirato da 
(iinnlet o da l.sabey. Il grande cap¬ 
pello rotondo un po' ripiegato, an¬ 
nunziava le signore con le |)eiidule 
e tremolanti ramate di fiori: gli abiti 
striati.semplicissimi.avevano la singo¬ 
larità delle maniche calla imbecille . 
a grandi sgonfi, detti anche giftols jier 
la forma somigliante ai pro.sciutli. In 
gran voga era la stoffa di raso color 
uccello di |)aradiso. .Si adottò una so¬ 
pravveste a bav(‘ro da jiortarsi con 
un certo abbandono, poi diventarono 
una vera passione gli stivaletti color 
grigio perla, verde prato, azzurro gia¬ 
cinto e melograno maturo: e, d'in¬ 
verno. gli stivaletti di velluto nero 
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orlati (li pelliccia. Si ricordi, a (picsto 


proposito, la graziosa figurina di .Ara- 
bella. dagli ocelli neri e dagli stiva¬ 
letti impellicciati, .schizzata alla brava 
dal Dickens nella storia dell' immor¬ 
tale Pickwick. 

In genere le pellicce erano in gran¬ 
dissima voga; non si vedevano che 
graziosi visetti tnlTati negli alti collari 
di zibellino e di martora. .Si intro¬ 
dussero le kii/'iiinnikc. s|)ecie di ca¬ 
sacche di pelliccia provemienti dal 
C aucaso. e i manicotti assunsero delle 
dimensioni madornali, come i tamburi 
dc‘i granatieri naiioleonici. 

In g(*nerale. certi ornamenti e certe 
fogge ( he alibiamo cisti nella nostra 


infanzia indossoaconser- 
vatissime vecchierelle. c i 
.sembravano allora anti¬ 
diluviani. come i guanti 
di rete senza dita, i fer¬ 
magli di cammeo • con 
figure mitologiche o con 
piastre di bella malachite 
striata, i cap|)ellini a fog¬ 
gia di ciihrioU'l coi nastri 
annodati sotto il im iito: 
ma avranno fatto ben 
altro effetto cpiatido co¬ 
loro che le indossavano 
erano giovani e fresc he*, 
triotifanti nel rigoglio 
delle belle spalle, sulle 
cpiali. come dice l'antica 
canzotie friulana, si jx)- 
teva giocare a biliardo 
cu lis hi'ilis ili cunòii ! 

I'] ci risovveniamo le 
strofe di Charles Baude¬ 
laire. anima e corpo ma¬ 
lati. che sentiva il fà¬ 
scino della salute prorompente: 

ie paasant cliugrin que tu fròles 
Usi èbloui par la sanie 
Qui jallil camme ime ciarle 
De Ics hras el de les épaules. 

Sur lon cou large el rond, sur les épaules 

Igrasscs 

Ta téle se panane aoec d'éiranges grùces, 
D'un air placide el Irionipliani 
Tu pass(>s lon cliemin, majesleuse enfaiii! 


A noi. posteri malati d'irrecpiic- 
tezza. tutto e ie') che parla di epici pe¬ 
riodo patriarc-ale e sereno, corretto 
nelle forme ed accademicamente ve¬ 
nusto. infonde un sentimento di dolc-e 
nostalgia, paragonabile al proluino 
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«Iella polenta fumante e del latte ap¬ 
pena munto cpiatido s’ha lo stomaco 
guasto dagli intingoli dei grandi al¬ 
berghi. Può darsi che se fossimo 
trasportati ora iti quell'ambiente 
riposante, lo troveremmo noioso e 


.so|)orifero : ma senza indagare sui 
■se, sui mu e sui forse, è certo ehe 
le canzoni dello Schubert e i ritratti 
delle nostre floride trisavole danno 
una piacevolissima sensazione di 
frescura. 
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Il « Padre del bustone > elle 

ospiti. I principi c i notabili accor¬ 
revano a lui per consigli. 

Le conversioni si inoltijilicavano. la 
messe matuniva presto sotto rarrlente 
sole dWfrica. La cliiesa. come un gra¬ 
nello (li senape, pianttiva stilde radici, 
diventando un grande albero, capace 
di dar ricetto e ombra a molte anime 
assetate di verità e di bene. 

— l utti gli erano amici, e crede¬ 
vano in lui: Micciiì uiulunitù, Micciù 
iindunitù !, - esclama con enfasi il 
vecchio appoggiato ieraticamente al 
suo piistonile. - Ln giorno giungeva 
alla .Missione dopo una lunga assenza, 
accompagnato da una grande moltitu¬ 
dine di popolo. - continua poi. - L’A- 
buna fece distendere una pelle di 
bue ai piedi di cpiel grande sicomoro 
che vedete là. e fatta .sedere intorno 
la gente, tenne un breve discorso di 
ringraziamento per Taffettuosa acco¬ 
glienza e per i doni che gli recavano. 
Il pojMilo non si sarebbe saziato mai 
di a.scoltarlo e di contemplare quei 
suoi occhi lumino.si e dolci, pieni di 
una bontà grande e profonda. 

— C he cosa faceva rAbuna Mes- 
sias per meritarsi tanta stima ed af¬ 
fetto?' - chiedemmo al vecchio che 
s’infervorava nel racconto. 

— I']gli era reputato pii't potente di 
tutti i maghi (ialla; lo chiamavano 
padre de! Faldati) (vaiolo), perché gua¬ 
riva con la saliva (piesta ed ogni altra 
malattia, l ece vincere la guerra di 
l.agamara contro quei di C elià: dava 
da mangiare ad un gran numero di 
poveri. Impediva agli Amara di raz¬ 
ziare i (ialla ed a cpie.sti dava (pialche 
tallero perché non vendes.sero i loro 
figli ai mercanti del C'.oggiam. Pereiò 


l'unobbe il cardinale Mas.saia 

tutti gli volevano bene ed i capi delle 
tribù desideravano che rimanes.se 
presso di loro, perché lo considera¬ 
vano come protettore e consigliere. 

— Hai visto altri uomini bianchi 
prima che venissero gli Italiani?' 

— Dopo r.Mnina Messias e due 
bianchi che erano suoi fratelli, non 
vidi più altri uomini bianchi fino alla 
venuta di Abba Borello. 

.Abba Lutai non avrebbe finito piu 
di raccontare ci() che ricordava della 
vita (leirAbuna Messias. Per pre¬ 
miarlo in ({ualche modo, gli rega¬ 
lammo una grande camicia da notte 
che egli indossa la domenica jier an¬ 
dare al vicino mercato di .Shobocà 
diccMido a lutti: - (Questa mi fu do¬ 
nata da un figlio deirAbuna ('). Ora 
che .son venuti gl'italiani torneremo 
a vedere le meraviglie di allora. Lgli 
ce l’aveva predetto questo tempo di 
pace, di prosperità e di giustizia per 
tutti. \ edete (piella croce sul monte 
Ciocché?' Là ri.sorgeranno le case del- 
l'Abuna. Iddio ci protegge e P Italia 
sia sempre pili potente di tutti i regni. 

Gli alpini del Battaglione «Feltre» 
che presidiavano quei luoghi, si pre¬ 
starono con entusiasmo a liberare i 
ruderi dalla sterpaglia e a piantare 
una croce bene in vista sulla collina 
antistante la strada, perché richiami 
l'attenzione dei passanti : e proprio a 
fianco del grande sicomoro, .sotto il 
quale avvenne la scena descritta da 
Abba Lutai, i nostri posero una la{)ide 
in cui si legge: « Cùiglielmo Mas.saia 
da qui per dieci anni irradi<> luce di 
fede e di italianità. - Marzo XV.» 

(') Il cappellano missionario. 

P. (dU.SKPPK ZAMM. 
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IL «PADRE DEL BASTONE» CHE CONOBBE 
IL CARDINALE MASSAIA 


A metà <IÌMtanza tra Addis Abcba 
0 Lckcniti. la nuova strada die 
si sta costruendo per raggiun¬ 
gere le zone più lontane e ricche del 
nostro Impero, aitraversa il fiume 
Lagamara, uno dei tanti die irrigano 
la fertilissima regione dell Lollega. 

Su di un amena collina che domina 
due ampie vallate, il cardinale (ni- 
glielnio .Massaia aveva stabilito il 
centro delle sue fiorenti .Missioni del 
(ìudrù. di Nonno Billò e del Kaffa (*). 

Durante uirescursione sul versante 
dell’.Miai o .Nilo .Azzurro, abbiamo 
interrogato i cupi del luogo che una¬ 
nimemente ci hanno indicata una col¬ 
lina. sulla (piale ci condussero a v('- 
dere le pietre dell' Abumi. come essi 
chiamano i ruderi delle costruzioni 
erette dal .Massaia dal I8>2 al IStii. 

( ) l.a sturili delle missiooi e delle esplora¬ 
zioni in Africa Orientale riconosce nel car¬ 
dinale Massaia un principe tra i pionieri, un 
gigante tra gli apostoli. 

Chi legga le sue memorie / miei 75 anni 
di missione nell'Alla Fliopia, in dodici volumi, 
opera poilerosa. miniera inesauribile di no¬ 
tizie sui luoghi, sulle razze e sulle lingue del- 
r.A. O.. nella quale racconta i suoi sforzi e 
le sue avventure prima di giungere tra i 
Galla di cui era stato nominato Vicario .\po- 
stolico fin dal t846. le (lersecuzioni e le pri¬ 
gionie sofferte, rimarrà altamente meravi¬ 
gliato. 

1 vecchi Gialla narrano ancora i fatti della 
sua vita ai loro figliuoli, ricordandolo come 
un essere soprannaturale, un’ incarnazione 
della diiinità. 


Tra gli altri, un vecchio maomettano 
di iiovaiit amii. .Abba Kutal ( « padre 
del bastone ». cioè pastore ), ricor¬ 
dava di aver veduto il \ e.scovo bianco 
costruire, con l'aiuto dei suoi discepoli, 
un gran numero di stanze iti pietra 
ben .scpiadrata, una bella chiesa dove 
molti accorrevano ad a.ssistere alle 
sacre funzioni che egli vi celebrava. 

Poi s era messo a coltivare la terra 
dei dintorni, piantando delle viti, degli 
alberi da frutto e th'gli ortaggi. Il la¬ 
voro apostolico procedeva di pari 
passo: istruzione (piotidiana. |)rcghiere 
e conversazioni amichevoli con gli 
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N at . 

•ìta ■ 

(lori 

Nat . 

Il FA ■ 

Nat - 

K|)( 

Tita . 

(lire 

Nel 11 . 75 ile />« Panàrie ( maggio - giugno 
1957) abbiamo .segnalato la brillante afferma¬ 
zione dello studente friulano Siro Angeli 
(G. U. F. di Pisa), con il dramma Im Casa, 
die gli lui valso la proclamazione a « Littore 
ilei Teatro > per l'Anno XV. Non riteniamo 
perciò necessario riassumere nuovamente la 
trama dell'opera, al fine di renderne intelli¬ 
gibile l'ultimo quadro, che presenta i due 
fratelli, orfani di madre, la sera in cui il 
padre è passato a seconde nozze. 

Un I 


Il dramma delle piccole anime si colon 
di dolce pietà attraverso un dialogo sommessi 
e sospeso: Nat e Tita, i fratelli, sono il ponti 
doloroso per il quale la < casa > continua i lu i 
si tramanda: sono la fiammella della lucerniN\'p 
che il vento della passione e della mortiTipj^ 
piega, non spegne. 

Siro Angeli ha dato con questo dramma 
la misura delle sue possibilità future. Siano 
esse sempre tali da assicurargli le soddisfa- li y 
zioni più alte, i premi più ambiti. |y ,, 


N at . 
Iìta . 
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DRAMMA IN LN PHOl.CX.O 
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LA CASA 

I imilorc (ìi'l ( o/i(W.«<( lilinriiile jwr il Tcutni : rui>i>rfM’iilii(o a 
l'iren/.e iwl Teiilro siM'iinifiiliiU’ dei H.l .1'. il 'il nuir/.o /VI.". 

(^l ADRO V. 

I.ti caiiicrii del niitino doxe ora. nello slesso letto, iloriiioiio i 
baiiihiiii. L la .sera del iiiairiinoiiio. Riiio : mi va^o eliiarore 
limare entra dalla niieslra. .Ne^'li intervalli tra liattntu e Rat- 
Itila viene dalla eiieina mi parlare soiimiesso. 


' ’llTA - .Niit. 

N.VT - (’osit. 

I iT.A - Dtirmi ì' 

I N.v r - No. non donno. 

I ìTA - 1 Ini pregato '' 

N.AT - Si. 

'I ITA - Aneli’io (puusii) Nat. 

N AT - ( 'o.su. 

I ITA - Il nonno (puusii) è morto in 
que.sto letto i' 

N.AT - Si. 

’l'lTA - (dopo una pausa) Dovremo 
dormire sempre epii. ora ? 

Nat - Si. 

I ITA - lo Ilo paura. 

N.AT - Il nonno era buono (pausa). 
h] poi gli facciamo dire delle Messe. 
1 Tifa - Anche alla mamma facciamo 
dire elei le Messe 

Nat - Si. molle di piti, a lei. 

d’iTA - Non andremo piu. ora, tid ac- 
cerniere la candela alla mamma. 
I la notte dei Morti ? 
pi N.AT - Si che ci andremo. 

n ITA - Non ci lascerà, « lei ». 

•Nat - (duro) Staremo a verlere. 

l'iTA - Se non sei capiice di picchiarla, 
ti aiuto io ( pausa). 1 lai visto ? Di 
là. nellii camera di mia nicidre. c’è 
un letto nuovo. 


Nat - K stato il babbo a volerlo 
cambiare. 

I IT.A - lo non dovrò andare a letto 
in mezzo a loro, come f|uando c’eiii 
la mamma i' 

Nat - No. starai sempre con me. 

TITA - \Olevo ben dire (pausa), il ri¬ 
tratto griinde della mamma non c’è 
pili sul cassettone, (dopo aner atteso 
inutilmente ri.sposta) Non ilici niente? 

•N.AT - Ne sei sicuro ? 

TiTA - Va a vedere se non credi. 
(Dopo una pausa) Anche quello 
l’ha voluto togliere il babbo? 

Nat - (.silenzio. Lunga pausa. Poi Tita 
ricomincia). 

Tita - Nat. 

Nat - Cosa. 

I iTA - (con sommessa desolazione) Tu 
non sai perché è morta la mamma. 

N.AT - (d'im/K>to. credendo che il pic¬ 
colo avesse raccolto delle voci) Non 
è vero ! 

I ITA - (continundo) Perché l'ho fatta 
arrabbiare, è morta. 

Nat - (sollevalo da un gran peso, con 
tenerezza) Sciocco. 

Tita - (quasi piangendo) Si. per que¬ 
sto. Me lo iliceva sempre, che sa¬ 
rebbe morta. 
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Nat - Lo (liceva per isclierzo. 
(Lunga pausa. Ma nel buio il piccolo 
ceroello di ! ila laoora). 
l'iTA - Nat. 

Nat - Cosa. 

1 ITA - (sHenxio. Xon osa). 

Nat - Cosa vuoi. |)arla. 

"I ITA - (esitando) Se « lei » muore, il 
babbo tornerà a sposarsi uiieora il’ 
Nat - (Osa li salta in t(‘sla i' 
l lTA - Dimmi si o no. 

Nat - -No. (li sicuro, 
l lTA - (afferrandolo per un braccio) 
lo la fan') arrabbiare ogni giorno, 
fin che muore. La mamma non l'ho 
fatto apposta a farla morin*. e l(‘i 
una Nolta in sogno è venula a dir¬ 
melo. .\la (piesta volta si, lo voglio 
fare apposta. 

Nat - (con tenerex/.a) Sciocco. (Dopo 
una jìausa) Lei non ne ha colpa. 

1 ITA - Si che ne ha colpa. Il babbo, 
lui. non è contento. Meno di noi è 
contento. (Dau.sa. Poi con odio) fi 
stata lei che l'ha voluto. 

N.AT - Il babbo l’ha fatto |>er noi. 
'l'iTA - l’er noi '' 

N.AT - Si. per noi. Tu non puoi capire. 
l'n'A - Allora... 

N.AT - Bisogna fare cosi. (Si sente che 
ripete parole che sono state dette a 
lui) Se no. ehi la lavora la roba? 
E la casa ? 

l lTA - .Allora... tu le dirai mamma 
(piando le domanderai un |)ezzo 
di |)ane ? 

Nat - (silenxio. Allora .si .sente un ar¬ 
meggiare nel buio) ( he fai ? 

TitA - (non risponde : si sciite che nuole 
scendere dal letto). 

N.AT - (afferrandolo) Dove vai? Sei 
malto ? 



Lu se eoa di 


riT.A - (piange sommesso dinincolan- 
do.si) Lasciami. Me ne vado. \Oi 
non le volete pili bene alla mamma, 
lu e il babbo. Me la tengo io .solo, 
mia madre. (/,« .sua ixice riiwla come 
la sofferenxa che l'ha spinto ad al- 
xarsi .sia stata più grande della paura). 

Nat - Be.sta (pii. ti dico. {/^au.sci) Non 
hai paura ? 

l lT.A - (continuando a dinincolarsi ma 
più debolmente, per la paura che ora, 
jwr le parole de! fratello, sente più 
nicina) Lasciami ! 

Nat - H(\sta. Non le din'» mamma. 

TiTA - Dici davven»? (.Si riadagia oi- 
cino al fratello). 

N.AT - Ora dormi. 

I lTA - (insiste). Rispondi. 

N.AT - Ora dormi. ( i |)enseremo do¬ 
mani. 
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TitA - (vorrebbe iineont insistere, nui 
hu puitru. Olii. Si meontenta di dire, 
uecettiindn come fallii la j>ronies.sa 
del fralello) lo non le chiederò mai 
niente. Morirò di fame, piuttosto. 
(Lunga pausa). 
l lTA - .Nat. 

.N.\T - C osa. 

I H A - Scappiamo in America ? 

Nat - ((OH te«e/ezza) Sciocco! Dormi, 
l lTA - (desolato) No, tu non le vuoi 
pili bene, alla mamma. 

N.AT - ( con somine.'Uiii disperazione ) 
1 aci ! 

Tit.A - (sentendo che il fratello ha ce¬ 
duto. e non è piti dalla .sua parte, 
.si vede solo e dubita anche del suo 
sentimento) .Allora... non è piti mia 
madre, quella che è morta 
Nat - Che dici ! 


l lIA - (continuando) Allora... i|uesta 
è l ultima sera che preghiamo per 
la mamma. 

Nat - Pregheremo sempre, invece. 

1 IT.A - C'è (piell altra. ora. 

Nat - .Ma nostra madre è sempre 
quella che è morta. 

l lTA - Se il babbo ha pre.so (piesta, 
vuol dire che (piella che è morta 
non è piò nostra madre. (Scoppia a 
piangere. Ihii tra i singhiozzi, con 
voce disperata ) lo non ne ho piò 
nessuna, ora. 

(.\’at comprende che è inutile provare 
a spiegargli di più e lascia che si 
calmi. Difalli, sedati i singhiozzi, 
l'ila sente il bisogno di ri avvi ci nursi 
ai .sentimenti del fratello) lo... non 
la farò arrabbiare. C|uesta. se vuoi. 
(Pausa) Ma ci vorrà ancora bene, 
la mamma '' 

Nat - Si che ce ne vorrà. Sempre, 
anche quando saremo grandi. 

TitA - (desolato) .No. non ci vorrà 
piò bene. Cià è tanto che non 
viene piò a trovarmi in sogno. 

Nat - Perché non lo ricordi, il sogno. 

Tit.A - \ edremo stanotte, se viene. 

Nat - Dormi, allora. 

(Lunga pausa. Ma poi Tita che pa¬ 
reva sle.sse addormentandosi, rico¬ 
mincia). 

1ÌTA - Nat. 

Nat - Cosa. 

Tita - Dormi ? 

N.AT - Si. donno. (Pausa). 

I n A - Senti... in paradiso, quando 
anche lui sarà morto, con chi starà 
il babbo!* ( on la mamma o con 
(piesta i* 

(In questo mentre, giù in cucina si 
sentono le ultime voci di saluto e di 
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aiif'iirio. 1 i)()clii inniliili so ne tnnmn. 
si sente cliiiuiere il prnione. Le Inni 
miei f'iunf'nno dulia strada nella ca¬ 
mera attranerso la linestra ajierta). 

- I.’avete veduti» r* Ila la stessa 
faccia del pionio del fuiierale. 

- Ili nome di Dio. è finita anche 
(|n<‘siii. 

- lo stavo male a vederlo. 

- .Non era uno sposidi/io. <|uesto. 

- fdi. il cuore duole, ma santii ne¬ 
cessità vuole. 

- lo stavo sulle spine. .Avevo il ter¬ 
rore di vi'dermi comparire tutt a 
un tratto siilhi porta (pieH'idtro. 

- Dicono che non {ruarirà più. 

- Anche lui ha avuto la smi. 
{(Queste noci ginn/iono distinte nella 
camera. Aello stesso temilo, si odono 
sulle scale i passi dei due sposi, fin¬ 
ché .si arrestano dananti alla porta : 
.si sente allora la noce di Zio du.sto). 

Zio («listo - Che fai ? Per di qua. 
Lki - Vado un momento dai bambini. 
Tu a - Nat. 

Nat - (osa. 
l lTA - Senti ? 

N.AT - Chiudi gli occhi e «lormi. 

(La porla si apre ed entrano i due 
sposi : lei dananti col lume, e dietro 
lo /.io che .si arresta .sulla sogliu. 
L’Ila si accosta al letto, guarda le 
loro facce soUenando il lume). 

L.EI - Dormono. 

Zio Cl.STO - (tace un poco, immollile, 
poi) Andiamo. 

LkI - lieiii. ((di porpe il lume e .si 
riaccosta al letto. Li copre, rincal/a 


le coperte imhtpiando aniorenole. Poi 
.se ne nanno richiudendo la porta 
.senza minore). 

Tu a - .Nat. 

•N at - Cosii. 

IH A - I lai visto ? (Paii.sa) li venula 
a vedeii' di noi. 

Nat - [.silenzio). 

I ITA - li ci ha rincalzalo le co|)erle. 

Na I - (do/io lina paii.sa) b liuona. 

IH -A - ( con impronnisa risoluzione si 
lena a sedere .sul letto e prida ) 
buona notte, papà ! (PpH si è pia 
deciso a dare la buona notte anche 
alla matripna. ma pure apprappan- 
do.si a un’ultima speranza tace in 
attesa che suo padre pii risponda. 
Ma la noce di suo padre non niene. 
.illora epa continua, cercando di 
mettere un po' di tenerezza nella 
disperazione della sua ihhv) buona 
notte... mamma ! (Dall'altra camera 
rispondono le due noci depii sposi 
(/ua.si all' unisono ) buona notte ! 
(fhii si odono. .somme.s.si. i sinphiozzi 

di l'ita). 

Nat - 1 11 |)iangi. (Dalla noce .si .sente 
che pianpe anche lui). 

Tit.A - No. che non ])iango. (Lunpa 
pausa. Poi di nuono la noce di Tita) 
Nat. 

Nat - Cosa. 

i lTA - Non mi hai risposto, prima. 

Nat - ( he cosa mi hai idiieslo? 

l lTA - Con chi starà il babbo, quando 
sarà morto? Con «lei», o con la 
mamma ? 

Nat - (.silenzio : non ri.sponde). 

SIIU) ANCKLl. 
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(; l () V A N N I PASCOLI 

A VE.Vri(:iN(^UK ANNI DALI A MORTE 

Si parili (li un ritorno della poesia del Pascoli, specialmente per 
il \a(icinio di'essa contiene a proposilo defili avvenimenti die 
lianno dato alla < Orande Proletaria» l'Impero. Mefilio sareblie 
parlare di lina conliniiilà della poesia pascoliana. aderente forse 
come nessiiiralira niruniniu nostra : poesia iimaiiu e italica per 
eccellen/a. alla quale lo spirilo attiiifie e ulliiifierii sempre per 
trarne lume e confortu. 


1 {fialidi poeti nostri elle precedet¬ 
tero il Pascoli |)arlaiio alto al no¬ 
stro intelletto, ma lasciano fredda 
la parte piu intima di noi: tutti, meno 
il Leopardi la cui {jrande voce do¬ 
lente eche{r{riò nell'infinito e nell'e¬ 
terno forse come nessun'altra in tutti 
i tempi e in tutti i paesi. 

Col Pascoli Ita inizio, per la (trima 
volta, da noi t|uella poesia umbratile 
e triste, modulata quasi in sordina, 
che nelle picc ole cose scopre le {fraudi 
e che, dimesso il tono cattedratico e 
declamatorio, assume un fare umile 
e piano, quasi familiare. Allo s{fuardo 
superficiale, al paesaggio classico cinto 
d’ombrosi faggi e di lauri virenti, 
succede una umana, intensa ed in¬ 
tenta a.scoltazione delle voci e dei 
silenzi della Natura, attraverso i quali 
si percejiiscono gli echi di quel mondo 
ombrato di mistero che è essenzial¬ 
mente il mondo della poesia pasco- 
liana. 

L si com|)rendc come una simile 
{Miesia. schiva d'ogni freddo artifìcio, 
ami le co.se più umili e nascoste ed 
in una certa fragranza e povertà 
agreste e ca.salinga ricerchi le sue 
sensazioni più intime e care. 


.'\i suoi tempi c era nelParia fjueslo 
bisogno d'intimità, sentito nei suoi 
momenti |iiù felici anche dal Car¬ 
ducci più personale, ma il Pascoli 
gli diede l'esjire.ssione poetica nuova 
e com|)iuta per ricchezza e profon¬ 
dità di tono interiore. 

Non jiiù la poesia fuori della realtà, 
librata solo per finzione in sfere su¬ 
periori. ma la |>oesia delle cose che 
ci circondano nelPambito della nostra 
vita quotidiana, nella casa, nell’orto 
sereno, nella vigna a solatio, nel 
prato fiorito, nelle .solitudini dei campi, 
perché li si fissa la nostra vita, meno 
svagata e scialba e più piena, e il 
nostro de.siderio dell'infinito. In questi 
noti aspetti della Natura, in queste 
cose tanto vicine e familiari, che si 
imprimono durevolmente nel ricordo, 
risiede l'anima recondita della poesia. 

11 Leopardi per primo ce lo apprese : 

.Sempre coro mi fu qiiesl'ermo colle 
e questa siepe... 

Un colle ed una siepe, ov’egli a- 
mava .soffermarsi spesso, gli suggeri¬ 
rono r Infinito che, col Cirnto ru)tturno 
di un pastore errante nell'Asia, costi¬ 
tuisce il [ùù audace tentativo di var- 
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care i limiti (leU uinam) pensiero me¬ 
diante un putììos lirico potente. 

Il canto < deH artigian che riede a 
tarda notte » al suo povero ostello, 
che gli richiama un altro canto, udito 
nella sua prima età. <*he pure alla 
tarda notte « s’udia per li sentieri - 
lontanando morire a ix)c«i a poco » 
e che. certo, era uno di quei canti 
popolari che si nostalgicamente toc¬ 
cano l'anima nostra la sera in cam¬ 
pagna. è r anima vera della poesia 
della Sera del di di festa. K le « voci 
alterne, e le triinc|uille - opre de’ 
servi > nelle Ricorduny.e. K il quadro 
cosi fresco e familiare della (.Quiete 
dopo la tempesta, nella sua nitidezza 
da (piadro fiammingo. .Sempre (|ual- 
che cosa che jiarla fortemente alla 
nostra vita presente è quello che dà 
motivo alla poesia e ci mette il bri¬ 
vido dell" ignoto e dell'infinito. 

Il Pa.scoli. nato tanto pili tardi, ab¬ 
bandonò completamente le vie trite 
e battute da una lirica che, salvo la 
grandissima eccezione leopardiana, si 
dilettava fra il generico e l'incoloro, 
il manierato e l'ornamentale, e si 
affisò con occhi nuovi ed ignari sulla 
realtà delle cose e del cuore umano, 
l.a differenza di tono è cosi radicale, 
che la voce della sua poesia ci rapisce 
e ci incanta, avvolgendoci come in 
un'onda musicale indefinita di senti¬ 
menti e commozioni prima ignorati. 

I !gli affinò al piti alto grado l'amore 
del particolare e del caratteristico che 
sono il substrato della nostra vita 
intima ed alfettiva. |)er< he in essa 
tutti i particolari, anche il pili tenue, 
hanno un loro significato profonda- 
menie vìm) e sentito, (filanto non 


furono cantati, ad esempio, in tutti i 
modi i ruscelli e i liquidi cristalli. 
.Si veda invece come il Pascoli inse¬ 
risce nella natura la vita dell uomo 
e quella in questa : 


fili la verde Carsoniia ama e jili seeiide 
eantandu |H‘r le selve alla steiuliiio 
e (HT lui picchia iioii veduta il iiia}'liii. 

Ili ciocco) 

(Questa fusione, anzi t|uesto col- 
liK|uio del ruscello con la rude fatica 
dell'uomo che da esso deduce la forza 
per il suo maglio pulsante, è di una 
singolare forza e grazia poetica. Vi 
si sente il canto sonoro del maglio 
e vi si respira la romita frescura 
del sito. 

K facile trovare i difetti del Pa¬ 
scoli. .Si può. ad esempio, dire che 
questa sua stessa semplicità degenerò 
talvolta in un artifìcio, l'artifìcio della 
semplicità, e in una maniera ; che 
l'ingenuità, là dove è troppo insi¬ 
stente, diviene puerilità ; e discutibile 
è il gusto, un po' strambo, di inter¬ 
calare soverchiamente espressioni o- 
nomatopeiche per imitare il verso 
degli uccelli nelle sue poesie. Ma 
questi difetti scompaiono di fnmte 
alia autentica rivelazione di un nuovo 
mondo poetico, quale fu il suo, tutto 
fiorito di mistero e tutto fervido di 
umanità. 

★ ★ * 

Alfredo (ialletti, conoscitore finis¬ 
simo delia poesia moderna italiana e 
straniera, ha notato che la campagna 
romagnola nel Paseoli si vela del ma¬ 
gico e del fantastico, lùl in parte è 
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vero ; sono evidenti nelle Min/cae 
niellile reiiiiniseenze ariosteselie : 

Con rippoprifo pel sognato alone 

( Rotti il finn ) 

Lo so; non era nella valle fonda 
SUOI) che s'iulia di palafreni andanti. 

! Rio Sullo) 

Per le fatale rilucenti Ardenne. 

(^iii poniò i piedi e s'alzò sulle penne 
queir Ippojrrifo. qui stallò l'.AIfana: 
iiriglia d'oro dall'India sericana 
in ((uesto trebbio il luiifto error soslenne. 

(Il fonte) 

.\lu erecliiinio elie (|iie.slii sia nella 
poesia del Puseoli una delle prime 
Fasi elle Furono di poi eompletamente 
superate. Queste ritmielie visioni ee- 
dettero jmiì il eaiupo al .sen.so .squisito 
del preciso e del particolare. Ofrni 
cosa in lui è rieonoseiliile per certi 
suoi as|>etti iueoiiFondibili che eol|ii- 
rono ranimo del poeta, ed è ben la 
campagna della sua Romagna solatia. 
« dolce paese >, {|uella c lic, jiiii clic 
vedere, si sente nei suoi vitsì. 

L'anima del Pascoli è abbarbicata 
per mille libre alla sua terra ed al 
suo cielo, il che non vuol dire ch’egli 
non abbia la Facoltà di immergerci 
spesso, in Forza di una specie di tra- 
sFigiiraz.ione lirica, in un paesaggio 
ili sogno, che però ben si dilFerenzia 
dal magico mondo dell'Ariosto, - ove 
si sbriglia (piasi per gioco la sua di¬ 
vina Fantasia, - perclu- il Fantastico 
scaturisce da ((negli intimi turbamenti 
del subcosciente che |)ercuotouo lo 
spirito moderno di Fronte ull’im()ene- 
trabile mistero della vita. 

Il Pascoli stesso, in una sua com¬ 
memorazione leo|)ardiana. osservò. 


sul « mazzolili di rose e di viole » 
del Suhuio del nilla^gio. che rose e 
viole non si trovano nella stessa sta¬ 
gione e che evidentemente con (|uel- 
r es|)res.sione il Leo()ar(li usava un 
tro/io (ler dir .sem|)licemente fiori. L 
non è osservazione oziosa e (ledan- 
tesca ((iiesta ; il Pascoli con essa 
metteva in guardia contro il vizio di 
genericità che dilagò (ler tro|)()o tem|)o 
nella nostra letteratura, e definiva in 
Fondo il carattere innovatore della 
(loesia moderna in generale, e della 
sua ili (larticolare. dicendo : 

« K io sentiva che, in (loesia cosi 
nuova, il (Mieta cosi nuovo cadeva 
in un errore tanto comune alla (Miesia 
italiana anteriore a lui : l'errore del- 
r indeterminatezza (>er la ((itale, a 
iikmIo d'e.sem()io. .sono generalizzati 
gli ulivi e i ci[)re.ssi col nome di al¬ 
beri. i giacinti e i ro.solacci con ((nello 
di fiori, le ea()inere e i falchetti con 
((nello di uccelli. Lrrori* d" indetermi¬ 
natezza che si alterna con l’altro del 
Falso, (ler il ((itale tutti gli alberi si 
riducono a Faggi, tutti i fiori a rose 
e viole... tutti gli uccelli a usignolo. » 

Dun((ue. il Fantastico non consiste 
in un mecciinismo esteriore, ma deve 
essere generato (hi una (lenetnizioiie 
delle cose (iri'cisa (‘d indefìuita nello 
stesso tem(M). L chi ha vi.ssuto in 
canqiagna sa con ((nauta Fedeltà il 
Pa.scoli abbia attinto, come ad una 
segreta (Milla, alle varie maniFesta- 
zioni di essa f is()irazione (ler le c()se 
sue migliori. 

idf * * 

Virgiliana e leo()ar(liana ad un 
tem(M) a noi (liace definire I anima 
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(lei Pii.scoli. \ ir^riliiiiiit perii suo {triiiide 
senso (lellii iiaturii e la religiosità 
dello s|)irito; e leopiirdiiina per l'in- 
(jiiietudine e ^li aeeorainenli intimi, 
latti moderni, del proldndarsi nel- 
l'infinito, benc hé in lui la Idrmidabile 
Viistilà dellii eoneezione k'opardiana 
si attenui e si ombrefrfri di j)iu deli- 
Ccite slunmture e di |)ii'i sottili sensa¬ 
zioni. 

Definizione cpiesta nostra che. na¬ 
turalmente. vale .soltanto come un 
modo d'intendersi, c he cpieste sejirete 
derivazioni e ri.s|)ondenze spirituali 
si scjuo fuse nel Pascoli in una poesia 
personalissima, lipicamenle pasco- 
liane .sono, |>er c'sempio, c erte mosse 
od uscite |)iene di movimento, come 
finestre che si .s|)alanc-hino d'improv¬ 
viso neH'azzurro : 

Giurilo (I’uitìvì il tuo, .San Henedello ! 

Oh ! ^’alenlilll>, vestilo di nuovo, 

Tome le brocche dei biancospini. 

Strano è |)eraltro come in tutta la 
poesia del Pascoli non vi sia traccia 
delPamore. Nei ('unti di ('a.slolimrhin 
vi è. si. una rievoc azione di faneiulla. 
che sembra abbia im|)r(‘.ssionato l'a¬ 
nimo del |)oeta. ma c* una rievoca¬ 
zione luftace e senza vita, di una 
composta e calma dolcezza, cpiasi 
come di sorella: non t‘ l'amore vio¬ 
lento che lutto lirende ed investe: a 
cpieslo scmiimenlo rimase costituzio¬ 
nalmente' estraneo il jioela. Ivsso non 
parla a lui come' parlò ad altri poc'li. 


fonte perenne di immortali concepi¬ 
menti. .\Ia per ciò si dovrà forse ve¬ 
dere una lacuna incolmabile nelln 
sua poesia ? 

Anche jier cpiesto lato egli .si av¬ 
vicina a Virgilio che. malgrado le 
amoro.se fiamme di Didonc'. dipinte 
con tinte cosi fosche di tragicità, ri¬ 
mane il poeta latino meno amoroso 
e pili assorto in una sua fissità da 
sognatore. 

Bi.sogna però vedere se il turba¬ 
mento dell'amore, piacevole e dolo¬ 
roso ad un tempo, non abbia la stessa 
origine della poesia, vale a dire .se 
esso non dc'iivi da un istinto panico, 
da un vago osc uro e primitivo atter¬ 
rimento dell'animo die nc's.suna raf¬ 
finatezza di civiltà e di c'ducazione 
vale c varrà mai a sopprimere. In 
cpic'sto .senso si potrebbe dire che il 
Pa.scoli poeta possiede tutti gli ele¬ 
menti primordiali della passione a- 
morosa. 

Comuncpie, anche per cjuesto, la 
sua poesia ci appare oggi veramente 
C'ome una lam|)ada che cliflònda la 
.sua luce trancpiilla. lasciando il resto 
della stanza in una penombra silente 
e discreta : e, come viola non vista al 
passeggero manda piu .soave il suo 
profumo e di cjuesto consola le soli¬ 
tudini. essa, a venticincpie anni dalla 
morte del poeta, .senza rumore, col 
suo linguaggio sempre .semplice c‘d 
umano, ci attrae, ci beneDca e ci 
conforta. 

l AIBKRTO /.ANI’.VCNIN'I. 
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Mirko • Dait/atore clefia. 

(Opera preiiiiatj dal MinÌH(oru delle Corfiora/ioai 
alla VII Mostra del Siinl.ieaio Belle Arti 
del Lazio). 
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<l«‘l Pascoli. \ irgiliaiia perii suo {rraiide 
scMiso (Iella natura e la relijriosità 
dello spirito; e leopardiana per l'iii- 
(juietudiiie e gli accorauieiiti intimi, 
latti moderni, del profondarsi nel- 
r infinito, benclié in lui la formidahile 
vastità della (-(jneezione leopardiana 
si attenui e si omhrc'ggi di piu deli¬ 
cate sfumature e di |)iii sottili sensa¬ 
zioni. 

Definizione cpiesta nostra che. na¬ 
turalmente. vale soltanto come un 
modo d'intendersi, clic (pieste segrete 
derivazioni e rispondenze s|)irituali 
si sono fuse nel Pa.seoli in una poesia 
|>ersonali.ssima. lipicamente pasco- 
liane sono. |)er esempio, certe mosse 
od uscite piene di movimento, come 
finestre che si spalanchino d'improv¬ 
viso nell'azzurro : 

Giorno (l’arrivi il tuo. Sun Bcncdcllo ! 

Oh ! Valentino, vestito di nuovo, 

come le brocche dei biancospini. 

Strano è j^eraltro come in tutta la 
|)oesia del Pascoli non vi sia traccia 
dell'amore. .\'ei ('unti di ('u.slolneccliin 
vi è. si. una rievocazione di fanciulla, 
che .sembra abbia impr(‘ssionato l'a¬ 
nimo del |)oeta. ma è una rievoca¬ 
zione fugace e senza vita, di mia 
composta e calma dolcezza, quasi 
come di sorella; non è l'amore vio¬ 
lento che tutto |>ren(le ed investe: a 
(piesto s(‘ntimento rimase costituzio- 
nalment(‘ estraiu'o il po<‘ta. l'.sso non 
|)arla a lui come parli') ad (diri poeti. 


fonte perenne di immortali conce|)i- 
menti. .\la per ci() si dovrà for.se ve¬ 
dere una lacuna incolmabile nella 
sua poesia i' 

Anche per (piesto lato egli si av¬ 
vicina a Virgilio che. malgrado le 
amorose fìamme di Didone. dipinte 
con tinte cosi fosche di tragicità, ri¬ 
mane il poeta latino meno amoroso 
e più assorto in una sua lì.ssità da 
sognatore. 

Bisogna |)er(') vedere se il turba¬ 
mento dell'amore, piacevole e dolo¬ 
roso ad un tempo, non abbia la stessa 
origine della juiesia. vale a dire .se 
es.so non derivi da un istinto panico, 
da un vago oscuro e jirimitivo atter¬ 
rimento dell'animo che nessuna raf¬ 
finatezza di civiltà e di educazione 
vale e varrà mai a sopprimere. In 
questo senso si potrebbe dire che il 
Pascoli poeta possiede tutti gli ele¬ 
menti primordiali della passione a- 
niorosa. 

Comunque, anche per cpiesto. la 
sua poesia ci appare oggi veramente 
come una lampada che diffonda la 
sua luce tranquilla, lasciando il r(‘sto 
della stanza in una penombra silente 
e discreta; e, come viola non vista al 
passeggero manda piu .soave il suo 
profumo e di questo con.sola le soli¬ 
tudini. essa, a venticinque anni dalla 
morte del poeta, senza rumore, col 
suo linguaggio sempre .sem|>lice ed 
umano, ci attrae, ci benefica e ci 
conforta. 

L.MBKB I'O ZANFAC.MNI. 
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L’ ARTIGIANATO 
FRIULANO 



La Primavera. 


E ccone una prova recente e si- 
gnifìciitiva; la «Bottega udinese 
del raine>. fondata ottantaeiiK|ue 
anni fa da Pascolale Tremoliti, si è 
affermata fra le migliori botteghe 
d'Italia alla VII .Mostra .Nazionale 
dell'Artigianato di Firenze, eome diee 
il ptisto d'onore assegnato ad alcune 
delle sue opere. F preeisamente ai 
piatti in rame sbalzato che rappre¬ 
sentano le stagioni, e che cpii ripro¬ 
duciamo. a dimostrare c-ome l'artigia- 
nato friulano non perda terreno : non 
sia cioè insensibile ai gusti rinnocati 
dell'arte decorativa, rivolta a vaste 
sintesi rapjiresentative. e come sappia 
alTermarsi al di fuori delle ormai su¬ 
perate forme tradizionali paesane. 

Armoniose e semplic i eom|)osizioni. 
cjueste delle stagioni: la Primavera, 
idilliaco risvc'glio della natura intorno 
a due bimbi c he ne annunziano cpiasi 


la tnisteriosa divinità: l'listate, mo¬ 
vimentata scena di mietitura sullo 
sfondo d'una collina incoronata cl'un 
castello: l'Autuimo. incpiadrato dalla 
.scena festante della vendemmia resa 
attravc'r.so la giocoticlità della famiglia: 
l'Inverno, interpretato, con senso bi¬ 
blico. nella figura cl'un vecchione 
(evidente contrasto con i bimbi della 
Primavera) e cl'un cone. presso la 
fiamma, sotto un albero spoglio. 

.Ma non soltanto di cpieste opere 
dovremmo dire, toccando dell'attività 
della Bottc’ga Iremonti. bensì delle 
moltissime altre ch'es.sa ha diffuso 



I 




I.' Inverno. 
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(l()vuiK|ue, nel corso di quasi un se¬ 
colo (li atlività artigiana esemplare : 
|)er esempio, dei vasi rutilanti di ri¬ 
flessi purpurei e azzurrastri che fu¬ 
rono offerti al Duce lo scorso anno 
e che costituiscono, sotto l'aspetto 
delle patinature, uno dei s('greti della 
Bottega ; dei rami bellissimi che or¬ 
nano l’Arca Santa del tem|)io israe¬ 
litico di T rieste; delle coppe per coni- 
petizioni sportive che hanno figurato 
altra volta alle mostre; dei vasi bor- 
chiati che hanno accompagnato i piatti 
di cui sopra alla VII Mostra Nazio¬ 
nale deir.Vrtigianato. 


L’arte antichissima e nobilissima 
del rame, che adorna i templi e le 
case, non ha perduto dunque terreno 
in !• riuli. benché - come osserva l’on. 
\ incenzo Buronzo - «non liete siano 
oggi le condizioni dell’arte dei rumai.» 
L di tide continuità siano resi merito 
e lode ad .Angelo I remonti. il quale 
da (piarant’anui regge la Bottega pa¬ 
terna con amore di figlio e con sen¬ 
sibilità di artista, imprimendo in ogni 
opera il sigillo della sua |)ersonalità. 
Ld il (piale. - cosi ancora il capo 
geniale degli artigiani d’Italia, - svorrà 
certo adoperarsi con me perché la 
nobiltà delle forme e la perfezione 
tecnica ritornino (l(‘gne delle nostre 
tradizioni e della nostra presente vo¬ 
lontà di a.scesa. » 


I 


La Fanàrie, 19 





Mirko • [>aii/.ainre clefia. 

(Opera premiala Hai Ministero «Ielle ('orpura/iuDÌ 
alla \ll Mostra del SinHaealo Beile Arti 
del l.a/io). 





KSTA IE TKIESri.\A 


SERATA DI 
SPEITACOLO 
IN ('ASTELLO 




Triesie ■> (ìaloppata <li 
nubi dal baHlioiie rotondo del 
Cartello. 


S erata eli spettacolo lirico in Ca¬ 
stello. L’enorme platea nercftgia. 
nercfr^riano i bastioni, gli spalti, le 
terrazze. Il brusio della lolla somiglia 
ad uno scroscio d'act|ua impetuoso: il 
cielo. so|)ra. è |)rofon<lo. tenebroso. 

l i prende uno sgomento clie è (piasi 
paura; come se tu. nella platea. Ibssi 
prigioniero di ventimila persone. L 
volessi fuggire, e non potessi. 

.Ma poi ti ambienti. La lolla acipiista 


Trieste, luglio, 

volto e colore. Ln brivido di vento 
ti rinfresca. A (fondi con voluttà le 
labbra nella tazza fioccosa di birra, 
Diventi lieto. - tu, misantropo. - nel 
trovarti li, tra (piella calca, in cpiella 
baraonda di amici e di forestieri clic 
cliiaccliierano. ridono. mott(‘ggiano. 

.Ma ecco, d im|>rovviso. smorzarsi 
luci e voci. L'uà orchestra di ses.santa 
strumenti sprigiona, (piasi invisibile. < 
ondate di melodie che avvolgono, jn*- 
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Serata di iipetlacolc) in Castello 


netrano, travolgoiiu, in un oblio eli 
tutte* le* cet.se*, gli spettatetri. 

Il ronibet ele'll applause^ è lan(astie-e>: 
e-eune^ scroseiasst're) eente> case-ale;. 

Sulla .secna. avvolti elalla luce* elei 
riflctletri. gli artisti iinpallielise-one>: ina 
si (i|)plauelc a loro, alla niusica. al 
genio creatore*. 

L’iipplau.so a tccitro è un eonttigio: 
ejui diventa un fenomeno nuovo. 

Lti cinque in un teatro pue') essere* 
necessaria. Seitte) il paeligliono del 
e-iclo. su ejueste* jiietre vetuste* eli se- 
e*oli. l’applau.so nti.see* inveee spetn- 
tcine*e). irre*sistibile, travolgente. 

* * * 

Buona notte, ('astello. Se ne sono 


andati tutti. Dispersi per le .straele 
che .seeneletue) elal ( olle e‘apiloline>; a 
pie*eli, in aule), in fìletvia. in autobus. 
.\elesse) le straele* e i vieetli .sento ri- 
tetrnati eleserti. .'\dt*s.so la buona gente* 
elorine e sogna, eoi respiro affannexso 
per l'afa non mitigata eia un file) el'aria. 

K la luna monta in vetta agli al¬ 
beri e* al e-ampanile di .San (iiusto. e 
guarda in giu, inelillerente e pigra. 
I alite* volte Ita guarelatei e-osi : .s’e'* 
inelugiata sui tetti e* sul mare*. Poi 
tira via. 

K il Castello, il vee elii.ssimo ( astelle) 
respini. ehi* un brivido el'alb.i sveglia 
i rondoni striduli intorno ai suoi ba¬ 
stioni. 

ODO s.\.\iì:n(;o. 



II Cortile dellc^Milizie durante un concerto vocale*ÌHlrimientaie. 



CORTILI 
E STALLE 


RUSTICI 

FRIULANE 



S e fossi un poeta, e per di pili un poeta 
friulano, nttiiifierei ispirazione dalla vita 
animale che si svolge nei coriili rustici ; 
scruterei il tesoro di dolcezza che giace in 
fondo al grande occhio nero dei bovi ; attin¬ 
gerei nuovi motivi di vita dal tripudiare d'ima 
saltellante nidiata di pulcini : mi farei rac¬ 
contare episodi di crociera dalle rondini che 
hanno varcato i mari; ascolterei i pettegolezzi 
delle oche dondolanti il grosso ventre su gam¬ 
bette troppo corte, simili a certe » comari» 
sedentarie. 

Nulla muta nei tempi. 

Le fattorie in cui faceva tintin¬ 
nare gli speroni gentilizi Lrraes di 
Colloredo o (|uelle in cui attingeva 
il latte appena munto il patriarca 
Bertrando, fermo sulla sua caval¬ 
catura. non differivano gran che 
dalle attuali. Vi saranno state, allora 
come oggi, le stalle con la linda 
sporgente, i fienili a pilastrate, da 
cui emana il profumo inebriante 
del fieno appena tagliato, le pergole 
contorte, su cui s’arrampicano e- 
iiormi zucche aranciate, le (|uali 
ripo.sando.su provvide tavolette .sem¬ 
brano porcellini appc.santiti dal so¬ 
verchio cibo. Le voci fresche delle 
giovinette intente a scartocciare le 
pannocchie cantano, come nei secoli 
scorsi, le antiche «villotte»; e se 
ora si concedono anche a ipialche 
canzonetta proveniente dalle città, 
usano, nel renderle, un ritmo stra¬ 
scicato che accpiista l'andatura dei 
canti popolaresc hi. 

.Senz’aver perduto la sua larat- 
teristica per eflello della modernità, 
la fattoria odierna ha accpiistato 
però una nuova bellezza jier la se¬ 
lezione delle razze e per l'impor¬ 
tazione di varietà provenienti da 
paesi lontani. 


.Se le nostre bisavole potessero infatti ve¬ 
dere i galli c le galline dei pollai odierni, 
giungerebbero le manine a metà inguantate, 
e scuotendo i cappelloni di paglia dai nastri 
annodati sotto il mento, esclamerebbero: 
«.Maria Vergine, che bellezza!» 

Ora. passando davanti anche ad un mode¬ 
stissimo pollaio, si potranno vedere galline 
dalla mole inconsueta, picchiettate s|>esso di 
bianco e di nero. La buona massaia che 
leggerà lo stupore nei vostri occhi, spiegherà 
con un certo sussiego: «Sono /’li/nioiilh in¬ 
crociate con le nostrane. Ilo comperato i 
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(ittllii lìvurnenr. 


pulcini all'esposizione rii Tricesi ino. -Sapessero 
che bestie, e quante uova! E la carne';’ Ottima, 
speciulinente se arrostita con le cipolline. > 
Passando davanti ad una caserma di ca¬ 
rabinieri. si potrà scorgere un poderoso "allo 
nero e lucente, su cui spicca il rosso vivis¬ 
simo della cresta e dei bargif;li. E fralline, 
nere jiur esse e formose. - < cliiattone > come 
dice il loro allevatore, - hanno una rara no¬ 
biltà d'ince.sso. * Razza Lmgshan, - spiega il 
bravo .sottufficiale che comanda la stazione, - 
e si badi bene di non pronunziare langaam; 
che. come loro m’insegnano, vuol dire lento 
in lingua tedesca! Il nome è cinese e significa 
due colline, i>erché pare che la hx-alità ori¬ 
ginaria delle galline sia posta tra due alture. 
Razza nobile e punto delicata. Le altre razze 
soffrono il freddo; questi giganti cinesi pare 


godano nelle temperature basse. E questo 
gallo, che misura non meno di ottanta cen¬ 
timetri di altezza, quando si mette sull’«at¬ 
tenti >. è buono come il pane; ma se viene 
molestato, si batte con energia. > 

Una cresta poderosa incorona i galli di razza 
l.ivornese bianca (l'anglica H'Iiile Lephorn). 
Tali galline sono molto diffuse in Eriuli, dove 
si sono accaparrate molte simpatie per l'ab¬ 
bondanza delle uova, bianche, gro.sse. di sa¬ 
pore gustosissimo. (Oh! le indimenticabili 
frittate con le erbe aromatiche, fatte saltare 
bravamente nella friggitora da una muscolo.sa 
ostessa di .Segnacco! (}uale ricordo gastro¬ 
nomico: eraii tutte uova di galline Livornesi!) 

Bellissime le galline Padovane col eiuffo, 
le (piali non soltanto danno carne .sipiisita, 
uova in quantità, ma una piuma soffice e 
ricercata. 

L n bel gallo è il Durking argentato che, 
naturalizzatosi fra noi, ha formalo la razza di 
Rovigo: cappuccio d’argento, corpo nero. 
zaiiqH* gialle. 

.Non saprei perché, ma da molti anni non 
si ode pili la gallina della Cocincina o di 
Shangai, enorme, fulva, con uno sviluppo di 
cosce pronunciati.ssimo. I gaslronomi raffinali 
dicono che non dia un arrosto di prim'ordine. 
ma credo che siano in errore: una gallina 
cocincinese. affidata alle cure di una savia 
cuoca, costituisce un piatto prelibato. Fra i 
palmipedi, preferiamo le anatre alle oche, 
non soltanto [ter i pregi culinari, ma anche 
perché, vive, sono più simpatiche, (guanto 
sono spasso.se le brigalelle d'anatroccoli, che 
se ne vanno in frolle serrale, |)arlotlando inin- 
terrollamenle a bassa voce, ed e.seguendo 
implacabili spedizioni punitive contro gli in¬ 
selli, le larve, i vermi nemici deH'agricoltiira. 
Senza smettere mai la loro animatissima con¬ 
versazione, il cui soggetto rimarrà .sempre un 
impenetrabile mistero, non la perdonano ad 
un solo di quei malfattori, che vengono pron¬ 
tamente spacciali dal loro becco a spatola. 
.Ma la riabilitazione estetica delle anitre av¬ 
viene sull'acqua. In terra, sono un po' im¬ 
pacciale. come certi marinai di nostra cono¬ 
scenza: ma quando navigano, rivelano qualità 
nautiche eccezionali. Tanl’i- vero che i vecchi 
lupi di mare della marina velica, quando sole- 
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(»all<t c pallina t.anpsiiuii. 


(lei cuinpi. inu il loro non hu ileruinpiito dalla 
sua priinordiule attiUidine di ostilità: il suo 
rancore non si (• mai sedalo! 

(Junndo il loro esce in cortile, le donne 
scap|)ano ad asserru^diarsi in ciicina.^li uomini 
si leri);ono a rispettosa dislan/.a: ed il colosso 
incede con calma austera. 

< Hella e nobile bestia!» si ode susurrare 
dai visitatori cittadini, i (piali sanno che per 
riscuotere aiiimirazione non bisogna essere 
troppo buoni. 

I.e mucche non sono molto intelligenti ma. 
in cambio. (|Uunto miti! Il loro occhio è af¬ 
fettuoso e riconoscente : esse vorrebbero a 
lutti i costi dimoslrare il loro affetto con una 
leccala di (piella lor lingua prensile e ruvi¬ 
dissima. con cui sanno cogliere e strappare 
abbondanti manciate d'erba. Ben s'appose la 


vano rivolgere un elogio a (pialche imbarca¬ 
zione, solevano dire: «Tiene il mare come 
un anatroccolo ! » 

• * * 

L'n muggito prolungato e solenne ci ri¬ 
chiama nel recinto dei cornigeri. 

Kcco uscire, scortato da due bovari che lo 
conducono (mico riverentemente (ht il naso, 
il signore delle inandre. il terribile toro, 
l'animale irresistibile e bellissimo, che con il 
leone e con l'a(piilu fu scelto a simbolo dello 
regalità e del potere costituito. Anche calmo, 
il suo occhio ('■ severissimo, tratto tratto an¬ 
nebbiato da (|uulche idea di violenza, di ribel¬ 
lione contro gli omiciattoli che osano tenerlo 
prigioniero, un anello sul naso! 

Sono ormai diecine di migliaia di anni che 
la razza bovina (‘schiava deiruomo: la mucca 
(‘ la juansuetudine |)ersonilicata. il pio bove è il 
fido compagno deiruomo nelle feconde opere 
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tru<li/ionc cristiaiiu ponendo ui lati del pre¬ 
sepe l'asino ed il l>ue. i <lue esseri più inol- 
k fensivi di tutti jrli animali domestici. 

■k Ma in una fattoria che si risj)eiti, non può 

• mancare il patto che se ne sta al sole so- 

^ nundo a distesa l’orpanetto delle fusa. Il vec¬ 
chio apricoltore, che munpia la /.oppa presso 
il focolare, porle nel vedere il micio nc<’oc- 


colato presso di lui. e pii petto ■ volentieri 
(|ualche cotica della sua zuppa di fapioli. elle 
viene pradita dal trampiillo felino con un'a- 
michevide stri/./ulina tl’occhio e con svariati 
sepni (l'approvazione. 

Insomma non c’è chi possa nepare che. fra 
pii animali, la natura si riveli come fonte 
perenne di vita. 

.M.\KI.N() DE C.4MP(). 
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DIPINTI DI 
P () M PONI O 
A M A L T E () A 
V A E V A S O N E 

E \ alvasoiie terra 
« assai grande e di 
« molte case tutte 
« con muro assai buono 
« e capacissima di molta 
€ gente, ma non contiene 
« pili die mille pei-sone 
« in tutto... > Cosi il pa¬ 
trizio veneto Leonardo 
Donato, uno dei cin(|ue 
PiDVveditori per l’ere¬ 
zione della fortezza di 
Palma, nel suo 
uttruoerso il Friuli, scritto 
nell'anno stesso in cui 
moriva, non si sa dove, 
il poeta Erasmo ili Val- 
vasone (IW>). Il (piale 
l'^rasmo. mirando dal ca¬ 
stello a\ ito la cortina dei 
monti e il piano, salu¬ 
tava il Friuli con i noti 
versi de Lu ('ucciu: 

Siede la Patria mia tra il munte 
e il mare : - Quasi teatro 
eli’ubbia fatto Parte. - Non 
la natura, ai riguardanti ap¬ 
pare; - K il Tagliamenlo P in¬ 
terseca e parte... 


P. Amalteo • Ì.a raixolla della 
umana (ValvaMUie. ('hietia 
Parrocchiale ) 


tolti, raccolto. 





Paese di gentilezza e 
di poesia, dunque. Val- 
vasone. come ci assicura 
uno studio agile e pre¬ 
ciso di iiions. C>. Ciriani: 
studio clic ameremmo 
veder imitato da molti 
sacerdoti nei riguardi dei 
rispettivi paesi ('). 

Oltre al castello, eretto 
dai signori di C ucagna 
che ebbero poi il nome 
di Naivasone. mentre il 
ramo di Kaedis conser¬ 
vava il nome originario, 
il C iriani illustra ampia¬ 
mente la C hiesa parroc¬ 
chiale, che risale alla se¬ 
conda metà del sec. XV 
e che è dedicata al .San¬ 
tissimo Corpo di Cristo, 
in adempimento di un 
voto e in conseguenza di 
un miracolo cpiasi eguale 
a quello di Bolsena. .Si 
narra inlatti che nel 1294, 
nella chiesa di CJruaro, 
allora appartenente ai 
signori di \alvasone, 
successe un prodigio: 
« tra la biancheria con- 
< segnata alla lavandaia 
«cera una tovaglia, o 
« meglio un corporale, 
« su cui, inavvertitamcn- 
« te, era rimasto un fram- 
« mento della Particola 


(*) CJ. Ciriani - VAI,VA¬ 
GONE (Meiiiurie). L. Primon, 
San Vito al Tagliainento, 19% 
- .\IV. 
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« consacrata, c da 

< cui air iniprovvi- 
« so la donna vide 
« scaturire sangue 
« vivo, clic formò 
« una rossa chiazza 

< sul corporale 
« stesso. » 

Nella chiesa che 
conserva la .Santa 
Rclicpua. è degno 
di nota l’oigano co¬ 
struito intorno al 
1530 e alle cui por- 
telle hanno lavorato 
il Pordenone e 
l'Ainalteo: il primo, 
pare, disegnandole, 
il secondo dipingen¬ 
dole, dopo la morte 
del maestro e suo¬ 
cero suo ( 1539). \ i 
.sono rappresentate 
la caduta e la rac¬ 
colta della manna 
nel deserto, il sa¬ 
crificio di Abramo 
e il .sacrificio di 
Melchisedecco ; 
mentre sul para¬ 
petto sono raffigu¬ 
rate le nozze di 
('aria, la cacciata 
dei profanatori dal 
tempio, la guari¬ 
gione dei lebbrosi, 
la moltiplicazione 
dei pani, la Mad- 

V Amaitco - Il sorrificio di 
Abramo. (Valvasono. Cliicta 
Parrocchiale). 


Foto. Pàscono. 











Dipinti (li Puni|Mini(> Anialteo a Valvasoiie 



claleiia ai piedi di 
(lesù. 

I dipinti non pre¬ 
sentano molta ori¬ 
ginalità. in (pianto 
rAnialteo non ha 
saputo sottrarsi al- 
rinfluen/.a del 
maestro. 

II Sanvitese vi 
appare, come sem¬ 
pre. su perfieial e : 
cosi nella patria 
sua a .Sali \ ito al 
ragliamento, a C a- 
stel Roganzuolo. a 
Prodolone, a ( ivi- 
dale, a Treviso, a 
Pordenone, a ldi¬ 
ne, a Portogruaro, 
a .Serravalle, a Tol- 
niezzo. «dove è 
sparsa 1' opera del 
longevo pittore, che 
- secondo .\dolfo 
\ e 11 tu ri, - cerca 
l’elTetlo contorcen¬ 
do figure, agitando 
stoffe, avvivando i 
chiari con la sorda 
profondità delle 
ombre, ristampan¬ 
do. sino alla stan¬ 
chezza, immagini e 
composizioni sui 
modelli del grande 
Friulano. * 


P. Aiiiaiieo • Il sacnfii'io 
di Melcliisi'dccco, (N'uivasinie. 
Cliiesu Parrocchiale) 

Fola. I*a$coUo. 
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CRONACHE DE <EA P A N A R I E 


LA SCOMPARSA 
DI SPARTACO MURATTI 

Si doleva da tem|>o. Spartaco Miirutti. con 
quel suo sorriso niesto, di non poter dedi¬ 
carsi a;;li studi prediletti, non allo stesso ri¬ 
poso di cui avvertiva il bisopno. Eppure lo 
trovavamo sempre immerso Ira le carte, a 
sopnore: o lo udivamo rincorrere con la pa¬ 
rola pacata e aristocratica i temi curi ul suo 
spirito. E di poesia spesso ci parlava, con 
un fervore di innamorato, e delle battaplie 
ideali alle (piali non desisteva di arrecare il 
contributo della sua fede e della sua attività 
di palriotta. 

Dire di lui e(|uivule riandare alla storia 
deir irredentismo piuliano di (|uesto scorcio 
di secolo: non moto, non istituzione, non 
persona di alto sentire cli'epli non ubbia 
avuti familiari: dalle dimostrazioni studen¬ 
tesche di Bolopna, dove il cullo di Oberdan 
era sempre vivo, alla < Associazione Italiana 
di Beneficenza > e alla < l.cpa Nazionale » ; 
da l'elice Yenezian a Riccardo Pitleri. per 
non citare che pochi nomi. 

Ma non ipii il liiopo di allineare le bene¬ 
merenze di Spartaco Muratti nel campo del- 
l'a/ione : ci basti ricordare la sua attività di 
studioso e di scrittore. 

L'n suo poemetto, < Per la morte di Ippo¬ 
lito Nievo >. fu j>ubblicato nel I9I)T: il primo 
e pili caro successo (lo volle affidare a Ta 
/‘anùrie in occasione del centenario del .Nievo: 
novembre - dicembre 1931). Nel 1914. editori 
i Eralelli Treves, vide In luce una sua no¬ 
vella in versi, «La Dominante>. accolla con 
favore dalla critico. Durante la puerru (tra¬ 
sferitosi u Roma, dove reppeva la presidenza 
della Commissione di patronato dei fuoru¬ 
scili adriulici e trentini) pubblicò Ire canti 
d'ainore: Per Riccardo Pitteri », < Per la mia 
casa», «Per N'ozario Sauro», A liberazione 
avi (‘onta della sua Trieste, vi accorse Ira i 
primissimi, il 6 novembre, con l’incarico mi- 



Spartaco .Muratti. 


nisleriale di provvedere ul rimpatrio dei pro- 
fuphi. .Ma le molteplici occupazioni di allora 
e di poi. non pii impedirono la pioia della 
poesia. Ed ecco i «Versi friulani» suppellare 
il suo affetto per il Friuli, dove aveva vis¬ 
suto il padre, superstite di Villa Glori, e 
dove lui aveva compiuto pii studi classici. 
Alle (loesie si appiunpevano via via le prose 
(< Vecchio Friuli, spipoluture storico - lette¬ 
rarie». «In memoria di Antonio Giordani», 
« Intellettuali irredentisti della Venezia Giulia», 
« In memoria dei soci della Filarmonico - 
Drammatica di Trieste caduti per la Patria 
nella puerra liberatrice », ecc.) sparse un po’ 
dovuncpie. o condensate in vibranti orazioni 
celebrative. Efficaci c acute le sue relazioni 
intorno ai problemi politici, etnici e cultu¬ 
rali delle terre redente, in rapporto all’atti¬ 
vità della < Dante .Aliphieri » in penerale e 
del Comitato di Trieste in particolare, del 
quale fu per molti anni presidente e anima¬ 
tore instancabile. 
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Spartaco Muratli, che La Panàrie annove¬ 
rava fra la schiera de’ suoi amici e collabo¬ 
ratori pili valenti e affe/.ionati, riassumeva le 
virtù civiche del cittadino e le qualità dello 
studioso, compiutamente, virilmente. 

Non sapremmo quale elopio più bello ri¬ 
volgere alla cara memoria deiramico. che ha 
saputo anche virilmente morire. 

SONETTI DI DARIO DE TUONI 

A pochi mesi di distanza dai < Sonetti az¬ 
zurri >. Dario de Tuoni pubblica ora « Ame¬ 
tiste»; editrice, come «Iella precedente rac¬ 
colta. la Libreria Borsatti di Trieste, la «piale 
ha «lato ai versi una veste niti«lu. «lignitosa. 
elegante. 

Sembra che il de Tiumi abbia preso per 
motto il pensiero dello Chénier: .Sur dea 
pensers nouneaux faisons des vers antiques^, giac¬ 
ché nonostante qualche innovazione nella 
forma che fu già «isservata per la prima delle 
due raccolte da Ferdinando Pasini nel «Me¬ 
ridiano» di Ruma, fra cui ric«)rdiamo degli 
en«le«'asillabi che esulano dai tre schemi or- 
l«)dossi della lra«lizione letteraria per accen- 
tunzi«>ne o per cesura, «piesti sonetti si ricol¬ 
legano in sostanza alla tru«lizione nostra, nella 
forma, ma ne «lifferiscuim in (|uantu sono 
l'espressione di sensazioni nuove, del secolo 
mistro. in quanto sono apportatori «li con¬ 
cetti moderni. 

S«)no s«)netti di espressione Iimpi«la. «li 
fattura accurata, nei «piali l'immagine balza 
viva e felice. c«ime quella in «'ui il pctl«i «li 
una d«inna < ha un fremit«i di rosa. » S«)n«> 
sonetti s«>ffusi d'intima e pacata tristezza che 
il p«)eta stesso spiega in una sua bellissima 
«piartina: 

Meravigliato chiede chi iioo sa 
perché il mio verso ondeggi nel dolore : 
per me è triste vicenda anche 1' amore 
e il mio sorrÌM> è pura vanità. 

Spesso espressioni «li stati «l'animo per- 
s«>nali, ma che pur tuttavia si erig«)no sempre 
ad un universale umano. - stati d’animo che 
riflett«mo i sogni e le accoratezze del p«)eta. 
dell'uom«>. del pa«lre. - questi s«inctti si svin¬ 
colano dalla forma lirica individuale per 
presentarci un piccolo quadro delineato in 


forme ben concise, come ne «Il galUi», in 

< Don Gi«)vanni e la m«irtc » «>ppure ne < L’al¬ 
lodola ferita»; quadretti «piesti che racchiu¬ 
dono in sé rara forza e che sono coiulotli 
con mirabile maestria. 

GII’LIANO C.AtTA. 

IL POETA DIALETTALE 
BERTO BARBARANT 

Ogni tanto, nelle «liscussioni che si fann«> 
sopra l'arte fas«'ista. ci«>è temlenti a pro¬ 
muovere e favorire una fioritura d’opere 
che .s'ispirimi agl' i«leali «Iella .Vlar«-ia su 
Ruma o rappresentino comunque l’Èra del 
Littorio in «pianto essa ha di più propri«> 
c «li più caratteristico, si o«le «pialche voce 
levarsi a protestare in mime dell’universalità 
delParte. la «piale ha bisogno «Iella massima 
libertà sia nel contenuto che nella forma e 
repugna naturalmente a «pialsiasi c«istrizi«)ne 
o limitazione. 

Risuoiia subito, ogni volta, immancabil¬ 
mente. un coro di controproteste, a zittire la 
voce eterodossa, la quale «li s«)lit«) vien presa 
per quella «li un esteta ritar«lutari«) e ormai 
ana«T«>nistico. «li un s«ilitario culture dell’arte 
pura o «lell’arte per l'arte, «li quaU'he disgra¬ 
ziato. ins«)mnia, vissuto fuori «Iella vita «lei 
più o a«l«lirittura ««mtrario c ribelle alle aspi- 
razi«ini «Iella maggioranza. 

.Se però le discussioni, invece che pro- 
cerlere per affermazioni «higmatiche o afo¬ 
rismi cat«*gorici, si svolgcsser«) meno teori- 
eamente e fosse fatto obbligo a ciascuno di 

< spiegarsi con un esempio ». i sostenitori 
«leiruniver.salità e libertà «leU’aHe non an- 
drebbeni incontro, hirse. a si cattive acco¬ 
glienze. 

Berlo Barbarani, per (;sempi«i. 

Ila cominciato a poetare, cioè, più esat¬ 
tamente. ha pubblicato il suo {irimo canz«>- 
niere nel l‘X)l. Oggi egli è al «piarlo. C'om- 
pren«l«in«) quasi nove lustri di vita e di pro¬ 
duzione artistica. (Perché l’esordio. t'I rosàrio 
del cor, porta la «lata; IKV^-V»). 

Chi si sognerebbe, leggemhi o rileggemio 
«piesti quattro canz«>nieri, «li mutarvi pure 
una sillaba per farli ciirrispondere meglio 
agl'ideali «lell’arte fascista? C'osi sono e cosi 
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AVVENIMENTI DI VITA THIKSTINA 
( 19Vi) (') 

K il titolo del volume che raccofilie. a cura 
di Liii|;i Mazoraiia. Ugo Pizzarello e Antonio 
Taccjini, i discorsi podestarili del Senatore 
Giorgio Pitacco: e coincide, la pubblicazione, 
coi compiersi del trentesimo anno di ininter¬ 
rotta attività politica del fiero, cora^^ioso. 
instancabile araldo dell' italianità della Ve¬ 
nezia (iiulia. avendo il Pitacco iniziata la 
sua carriera (piale deputato di Trieste al 
Parlamento di Vienna il 27 novembre I90i. 
•Ma |;ià da studente lottava e cospirava contro 
PAustria. fondatore (|uule fu e primo presi¬ 
dente del Circolo Accademico di Graz, covo 
depli studenti universitari delle nostre terre 
irredente. 

Come e con (piai coru);gio egli difendesse 
alla Camera austriaca la sua città contro la 
politica del governo, tendente a snaturaliz- 
zarne il carattere italiano col favorire e pro¬ 
teggere r immigrazione degli slavi, lo si rileva 
dalla raccolta dei suoi discorsi parlamentari 
sotto il titolo < Il travaglio dell’ italianità di 
Trieste > (Roma 1917). 

Della successiva aspra, diuturna opera po¬ 
litica del Pitacco svolta in Italia e all’estero 
durante la guerra mondiale e fino al Trattato 
di Rapallo, abbiamo già scritto su (fuesta 
rassegna nel recensire (pielf im(K)rtaiitissimo 
documento che è « l.a Passione .Adriatica > 
(Cap|K‘lli. Bologna). 

In questi < .Avvenimenti di vita triestina > 
troviamo la continuazione dell'infaticabile 
preziosa attività del Pitacco. sindaco e primo 
podestà di Trieste redenta. 

Realizzate, anche se parzialmente per fa¬ 
talità (li eventi e colpa di governanti, le sue 
as|)irazioni d’irredentista, la sua opera si tra¬ 
sferisce ora nel campo amniinistrativo. .Arduo 
il suo compito di aniniinistratore : risanare 
le linanze del ('oniune dissestale durante la 
guerra, e risanare altresì con urgenti ed im¬ 
portanti opere pubbliche la città per lunghi 

n) Pilttcro • .*ìfnaior«* tifi Hrpnof A\\K* 

N'IMKMI 1)1 MIA TIMI-'SIIW 1 «rio C ..rv» 

t*hinr«*. liftiiia. \ fmlifu es«'luMva per !<• Ire 
Liiucrm Hor>ulii, I neNtr • pp. JTJ • L. 1-*. 


anni tenuta in abbandono. In (|uest'opera si 
dimostrerà sagace ed oculato, conscio dei 
bisogni cittadini, ricco d'iniziaiive. sollecita 
e premuroso nell'andare incontro alle neces¬ 
sità del popolo. 

Non staremo (pii ad elencare le numerose 
Oliere pubbliche eseguile durante la sua po¬ 
desteria : ma non jMissiamo tacere le più im¬ 
portanti. (juali l'acquedotto col grande ser¬ 
batoio che ha ri.solto in modo (l(Tmìlivo 
rupprovvigionainento (i'nc(pia alla città; la 
grandiosa, modernissima stazione marittima, 
fra le più belle d’Europa; il Parco della Ri¬ 
membranza con la suggestiva via Capitolina; 
il Lungomare Barcola - Miramare ; e scuole, 
strade, cui seguono in numero rilevante opere 
minori. 

Ma il Pilucco amminislralore vigile e ge¬ 
niale. resta pur .sempre l'uomo politico, il 
fascista cui è stala conferita dalla Direzione 
del Partito |H-r meriti eccezionali la tessera 
ad honorem. Ad ogni suo allo imprimerà egli 
i caratteri di (piestu nuova civiltà italiana, e 
la sua parola sarà, in ogni circostanza, di 
f('de illimitata nei destini della Patria sotto 
l'infallibile guida del Duce. 

.Non v’è cerimonia, solennità, congresso, 
raduno, cui il Podestà non porti la sua au¬ 
torevole adesione ; non lapide, busto, mo¬ 
numento. che vengano scoperti senza una 
sua orazione ; e presente è ai funerali dei 
vecchi compagni di lolla, per rievocare con 
commossa parola un passato che è già storia. 
A leggerli, molti di (luesli discorsi comme¬ 
morativi che sono documenti jier l'avvenire, 
ci si commuove, tanto la parola è l’espres¬ 
sione viva, immediata, di un .sentimento pro¬ 
fondo. Niente retorica, non le .solile occasio¬ 
nali parole pensate e p(‘sale a freddo. La 
voce del cuore è nelle sue rievocazioni, e 
la commozione diventa lirica al ricordo delle 
passate lolle e degli episodi di guerra. 

Vi sono infine alcuni dei più importanti 
discorsi niunicìpali. nei (]uali è rispecchiata 
l'attività svolta in un decennio e il programniu 
avvenire, che con.scgnalo al successore Paolo 
.Salem, il 2~i ottobre 19’i’i. sarà da questi at¬ 
tualo. Delle recenti opere eseguile a Trie.sle, 
molle furono infuni ideate dal Pitacco e pro¬ 
gettale sotto la sua podesteria, come il ri- 
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dovevano essere. Opni fascista può goderseli 
dal primo all'ullirao verso, sen^a sentirsi 
urtato in niente di ciò che s’appartiene alle 
sue più cure finalità politiche e sociali. 

* * * 

FI rosàrio del cor si apriva presentandoci 
la vita come uno sboccio ili primavere si¬ 
multanee. dove a ciascuna età deiruomo era 
destinata la propria gioia o la propria con¬ 
solazione. 

Krn raffermuzione di una nuova persona¬ 
lità poetica, la ipiule non si sarebbe mai 
smentita nelle virtù fondamentali rivelate lìn 
dall'inizio: l’intuizione deiruniversale sotto 
(]ualun<|ue apparenza del mondo, piccola o 
grande, prossima o remota, palpitante sotto 
i nostri occhi o già trasfigurutu dalla storia 
e dalla leggenda, l’espressione dominata da 
un senso irreprensibile della misura, che ac- 
compagn.ivu lu spontaneità immediata della 
parola popolana al gusto delicato di un esteta 
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aristocratici.ssiino. una fusione perfetta di 
attitudini plastiche, pittoriche, musicali, una 
umanità profonda di sentimento, che non 
isconrinava mai nell’indeterminato, nel reto¬ 
rico. nell’anazionale o. com’era tanto futile 
allora, nell’antipatriottico. 

Il Barbarani era capace di cantarvi - nel 
18% - I J’itochi ed avere dalla sua i socia¬ 
listi che in lui suluturono il poeta della ri¬ 
sorta pietà virgiliana per le lacrifnme rerum 
continuanti a grondare pur fra i titanici 
trionfi del capitalismo borghese: ne rimasero 
uinmiruti i d’unnunziuni stessi, che vedevano 
superato il loro maestro nella ripresa di certi 
motivi del ('arilo nono (prima edizione), dove 
lu letteratura aveva voluto strafare la realtà 
della vita. (L’accorata elegia di \ irgilio aveva 
fatto troppe concessioni alla declamazione 
tribunizia victoriighiuna ...o stecchettiunu). 

Ritroviamo il Barbarani del Ifosàrio del 
cor in questo canzoniere autunnale, dove ir¬ 
rompe l’antico sfavillio della primavera con 
< Rose de magio >. soave lirica animata da 
una innocente malizia umoristica, la quale 
trova incomparabili accenti di giovanile fre¬ 
schezza per esaltare ancora una \olta la 
magia dell’amoie che si compie ull’ombru 
della devozione mariana. 

Ma ritroviamo anche il Barbarani dei J’i- 
tocìii nel preludio < LI Cristo su lu scala», 
preliulio in cui la cupa tragicità del dramma 
di Rosso di Sun Secondo (/.a scala) si risolve 
nella rassegnata compassione di un ingenuo 
«mistero» medievale retto dall’idea evon- 
gelica. 

Potevano mancare, - in quesfultimo can¬ 
zoniere che va dal 192'' al I9''(). - i segni 
ilei grande rinnovamento politico inaugurato 
dalla Marcia su Roma'' 

.Non mancano, ma vi s’ini'onlruno sotto 
forma di echi o riflessi discreti, tutti com¬ 
penetrati. innervati, immedesimali con la so¬ 
stanza delle liriche, una cosa sola con lu loro 
intonazione, mai ostentali ne ingombranti : 
naturali, come l'aria che respiri o lu funzione 
dei polmoni, di cui nemmeno l’accorgi, li 
saltai! fuori. Ira un verso e l'altro. < In leiiqio 
de vilola ». per associare l’iinugine dcir.‘\digc 
al ricordo del tanto sangue di alpini che c’è 
voluto, là sulla linea da \ erona a Trento. 


— 2S() — 


Crollat ile ile < La Panàrie 


affine eli conservarlo all' Italia. Si cuniu la 
festa ili nuove nozze, ed ecco, rocchio corre 
alla sagoma del Grappa. < come verso a un 
Aitar ile la passiiin », e s’invoca un ossario 
anche per i Caduti: «sante reliipiie, fiòi: ossi, 
penséve, - che i era el perno de hi gioventii...» 
Persino la festa dell'iiva strappa al poeta l'inti¬ 
mazione patriottica: «l'è l'Italia, che lo vói!» 

Ma è sempre il Barharuni dei sonetti di 
< Val d'.\dese », che già nel 19<)J ci spiega¬ 
vano dinanzi si ampi tpiadri di paese, affa¬ 
scinandoci del pari con la descrizione delle 
bellezze panoramiche e con le giurie della 
storia d'Italia... Se non che, per entusiasmarsi 
dell'Italia, a lui non occorreva nemmeno la 
storia : gli bastava poter cantare < el sol 
d'Italia... > 

Tale e tanto entusiasmo per f Italia pa¬ 
reva - allora - cosi fuor ili moda, che II Se¬ 
colo .V.V. pubblicando < Val d'.Xdese ». sentiva 
il bisogno ili assicurare i propri lettori, che 
l'entusiasmo del Barbarani. mentre scriveva 
quei .sonetti, < era stato sincero » ! 

il * * 

Arturo Marpicati proponeva, qualche anno 
fa. per collaudo delle poesie dialettali, la 
loro traduzione in lingua letteraria: ne risul¬ 
terebbe subito, secondo lui, se abbiamo da 
fare con una vera sostanza di poesia o non 
piuttosto con un tentativo ili contrabbandare 
- sotto la veste del dialetto - materia pro¬ 
saica (non poesia, direbbe altri). 

Non è certamente per il Barbarani che 
dovremmo temere di questa controprova. N'e 
avremmo, se mai, la dimostrazione della in¬ 
traducibilità di alcuna specie di poesia, la 
cui bellezza è indissolubilmente legata o con¬ 
naturata alle qualità della sua espressione 
originaria: la grazia stilistica, la musicalità 
ileir idioma. Dipende da esse in gran parte 
la prestigiosa operazione di quella lirica : 
cambiate istrumentu d'espressione e il più 
misterioso (se non il più divino) s'invola. 

Il Barbarani è poeta che sfugge alla con¬ 
cezione tradizionale della poesia dialettale, 
epperò si salva anche dai pregiudizi correnti 
intorno ad essa. Il ricorrere al dialetto è. si. 
comunemente, indizio di cultura inferiore o 
di personalità cresciuta lontana ilall'iiso della 
lingua letteraria. Ma non è questo il caso 


del Barbarani. Kgli è. semplicemente, un ve¬ 
ronese che parla veronese ed ha una perso¬ 
nalità poetica di primissimo ordine, che sa¬ 
rebbe stala sempre se stessa. i|ualunque fosse 
il mezzo linguistico as.segnatole dalla natura 
o dalla .sorte. 

Caso non infrequente nella leileralura re¬ 
gionale del Veneto, dove il dialetto fu as¬ 
sunto a dignità di lingua letteraria e fu adot¬ 
tato dalla stessa classe patrizia. 

Ora, il dialetto parlato e scritto da un 
patrizio resta .sempre il dialetto di un patrizio, 
ben distinto ila quello di un popolano del 
vulgo, a menu che non si tratti di un patrizio 
sul tipo di Giorgio Buffo, la cui anima era 
moralmente più bas.sa di quella del volgo, 
inteso nel suo più spregevole significato, e 
non poteva quindi non esprimersi confurme- 
inente a se stessa, anzi con tutta qiieirosten- 
tazioiie di trivialità che di fatto ci mise. 

K una distinzione còlta acutamente e fe¬ 
licemente definita da Gianfranco Bettcloni. 
figlio del poeta veronese Vittorio e poeta lui 
stesso, il quale, sentendosi fare - a proposito 
de' suoi t'ersi dialellali (Verona. I9'»()) - « el 
petegolesso del vocabolario ». .sostiene di 
parlare anehe lui. in ogni modo, il iliulettu, 
ma il « suo > dialetio, che potrà parere < bu- 
starilo » solo a chi ha le idee confuse. K in¬ 
vece un dialetto legittimo né più né meno 
di quello dei < sunzenuti » ( i < sanfreilianini » 
di Verona). £ veronese anche lui e parla 
veronese, ma - sbotta argutamente : - 

Ma no son un plebeo, son un dotar ! 

FFlIlDtN.ANDO P.vstst. 

limo liarharani: L'AL'Tt’NO OKL l’OtTA. 
<|Uitrio <*an/iiniiTt* cupcrlinu c iliNefriio di An- 

ftrlo Dall'Oca liianca. Milaiiti. A. Motuladitn. 1V?7 (L. IJ). 

l’rc'vso lo Me.sMi Mitiniadori : 1 DI K CAN/ONIKRl. 

J L. c I M>0M. icreo cuiizoiiicre. l‘#JJ {!,. 8). 

S()’/.'/.F.. - Il 2S giugno II. s. lo scultore 
Pietro (iiiuupuoli. nostro curo amico e col- 
luborutore. ha impulmuto la gentile signorina , 
Letizia Sanonitti. nella ( 'Illesa di .Madonna i 
di liiiia, paesi' natio di entrambi. ' 

1 .-{gli auguri innumerevoli jiervenuli agli ^ 
sposi, fra cui la benedizione di .S'. .Santità il i, 
Papa, uniamo gli auguri al feti itosi de La 
* l’anàrie. ’ 
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scatto del Castello di San Giusto e lu defi- 
nitivu sisteinii/ione di quel colle col nionu- 
niento ui Caduti giù conitnesso ni Selva : il 
inonuriicnto n Oberdan; il piano regolatore 
della città : il viale Sonnino e uioltc sislcuiu- 
zioni stradali. 

I tre illustri presentatori ilei prezioso vo- 
luine. che è dociiuieiito per lo storico di 
domani, non potevano in miglior modo ono¬ 
rare rnniico. K infatti i|uestu raccolta di di¬ 
scorsi lu testimonianza precisa di un'opera 
decennale, che solo un uomo di tempra e 
levatura eccezionali |M)tevu dare alla sua 
città, con dooto cuore di figlio e con nobi- 
lissiino spirito di italianità : quell' italianità 
che professata u viso aperto e con freddo 
coraggio ai tempi del servaggio, l’avevn fatto 
processare per ulto trudimetito dnll'.-Xiistria, 
mentre, profugti. contro lei lottava strenua¬ 
mente durante il conflitto mondiale. 

Oggi, il .senatore Pitacco. con spirito fa¬ 
scista e ardore sempre giovanile, fa sovente 
sentire lu sua voce autorevole nelle assemblee 
della Caniera .Mta. t ancor viva l'eco del 
suo ultimo applauditissimo discorso sul Ca¬ 
nale di .Suez, e la rivendicazione all'italiano 
ing. Negrelli dei progetti, alla cui realizza¬ 
zione contribuì fiducioso, in buona parte, 
capitale italiano di .società triestine e vene¬ 
ziane. mentre gl'inglesi, possessori oggi del 
maggior numero di azioni, quella volta nic¬ 
chiarono. prev edendo il fallimento dell' im¬ 
presa. 

Gli * Avvenimenti di vita triestina > costi¬ 
tuiscono un esauriente capitolo di storia 
triestina per il periodo -">■». E. come giu¬ 
stamente osservano i compilatori del volume. 
€ la frequente rievocazione (in quei discorsi) 
di fatti che durante l'oppressione alimenta¬ 
rono (Il speranze lu dura lotta dei padri, può 
.servire a fecondare della stessa alta poesia 
di patria l'anima dei giovani, cosi mirabil¬ 
mente temprata olla disciplina fa.scista. > 

LllGI AVI-HSANO. 

- ^ 

^ I olete fare un bel regalo ^ 
^ che ricordi il Friuli | 


UN I.STRIANO CARO AL CARDUCCI 

Fra le persone particolarmente cure al 
Carducci fu l'istriano Giuseppe Picciòla, il 
(piale, - studente diciassettenne del terzo 
corso liceale a Trieste, - si prese l'ardire 
(rinviargli un sonetto. 11 Poeta, già grande, 
dando lu pili bella smentita a ([uella rudezza 
e a quel fare burbero che. secondo un'opi¬ 
nione troppo invalsa, lo rendeva poco meno 
che inaccessibile, dimostrò di gradire molto 
l'omaggio, forse perché proveniva da una 
città irredenta. 

E lo dimostrò con una lettera piena di 
cortesi espressioni e di saggi suggerimenti 
rivolti all'Autore; il quale, per tanta auto¬ 
revole degnazione, si senti non .solo orgo¬ 
glioso. ma incoruggiutu a intraprendere lu 
carriera degli studi letterari. E .si recò (rosa 
non facile allora per un giuliano) in un'u¬ 
niversità del Regno, a Pisa, dove gli fu maestro 
.Alessandro D'Ancona ed ebbe compagni pa¬ 
recchi c(>ndisce|)uli del Liceo triestino. 

Giuseppe Picciòla era nato a Parenzo il 
26 settembre IS'vò. Suo padre. Luigi, che nel 
1848 s'ern schierato volontario tra i difensori 
(li Venezia, gli aveva istillato sin dall'infanzia 
un umore religio.so per l'Italia che in lui si 
manifestava poi in modo fiero ed eUxpiente. 

(.Juel primo contatto con il Carducci gli 
servi più tardi, - aiutatovi opportunamente 
anche du (Juido Mazzoni, fedele amico sin 
dai corsi universitari, - per acco.starsi al Poeta 
con un affetto devoto, ricambiato con schietto 
sentimento familiare, vorrei quasi dire (tu- 
terno. Nel 1878 il giovane, compromesso in 
certe dimostrazioni di carattere antiaiistriaco, 
risolse di non ritornare più a Trieste e di 
stabilirsi nel Regno. 

Un posto provvisorio, ottenuto nel 1881 al 
«Guinizelli» di Bologna, lo pose a contatto 
diretto con il .Maestro che gli diede una prova 
di particolare benevolenza e fidueia, sce¬ 
gliendolo a ripetitore della propria figlia 
Laura. 

Attratto dalle idee irredentiste, ebbe una 
parte non indifferente nella cospirazione che 
' doveva risolvere Oberdan a compiere il gesto 
scontato il 20 dicembre 1882 col supplizio, 
mu le nostre autorità, non si sa come, di- 
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inenliearono <li comprenderlo fra coloro che. 
per essersi compromessi, furono allora ar¬ 
restati. (Quando però si temette che pii ar¬ 
restati fossero estradati e consepiiati all'-Aii- 
stria. il Picciòhi influi su Ferdinaudo Martini, 
ai cui figli impartiva le/ioni, perché rendesse 
attento Depretis sulle conseguenze d’iina tale 
estradizione. F (|uesta, con risparmio per noi 
(l'un nuovo e più grave atto di viltà, fu de¬ 
cisamente negata. 

.Ma dopo gli angosciosi avvenimenti dei 
tK8J. il nostro istriano si estraniò dalla vita 
politica, e si dedicf* invece all'insegnamento, 
in cui ben presto doveva eccellere tra i mi¬ 
gliori. La carriera lo portò dapprima a .Mad- 
daloni (i8«l); indi, nel tKH9, dopo un breve 
intervallo in cui funse da segretario parti¬ 
colare deH'avv. .Martini, segretario generale 
dell'Istruzione Pubblica, a Pesaro, dove ri¬ 
mase dieci anni e consegui la promozione a 
preside. F come tale fu. successivamente, a 
Reggio Fmilia. a Lucca, ad Ancona e a Fi¬ 
renze (I90()). dove gli fu affidato il Liceo 
< Galileo >. .Nel centro della Toscana, sperò 
di essersi assicurato finalmente le condizioni 
ideali per svolgere a lungo, in uno vita calma, 
il suo nobile ministero. Vano .speranza: alla 
distanza di sei unni, il 18 giugno t912. moriva 
a soli '5'^ anni, dopo aver rivisto per pochi 
giorni, nel 1911, la sua Trieste e la sua Istria. 

il Picciòla oltre che un grande patriotta, 
un mirabile educatore ed un maestro impareg¬ 
giabile, fu anche uno scrittore terso, s()UÌsito; 
soprattutto un poeta sincero, ricco di senti¬ 
mento. i cui canti sono caratteriz/zili da una 
sensibilità che in pochi è dato rintracciare. 
Ignoro se ad uc(|uistnre una cosi fucile di¬ 
mestichezza con le Muse gli abbia più giovato 
l'attento ed amoroso studio perseguito con 
ammirabile costanza finché \isse. o l'amicizia 
dei migliori poeti e letterati nostri a lui con- 
letni)orunei : il .Mazzoni, il Chiarini, il .Mar¬ 
radi e. primo fra lutti, il Carducci. 

in un discorso commemorativo, detto nel 
leatro Verdi di Parenzo l'K dicembre 1911 
ed ora pubbliciilo ('), (ìiovanni (^uaratitotto 
fa alcitne osservazioni tnollo appropriale sul 
conto del suo conterraneo: «(Questo artista si 

(Il C. Quaranloll..: I'\ ( AnDI'CCI WO 1)1- 
STttl.V. Nicala /.ttiiirbclli rdiiorc. Kulngna. t*(V. \\. 


mitri più che di teorie, di sogni e di imma¬ 
ginazioni; e forse indulse un po' troppo al 
fantasticare dilettoso ma .scarsamente pro¬ 
duttivo e ad una sorta di epicureismo che si 
potrebbe dire cerebrale. Certo, dato il suo 
fertile ingi'gno. la sua produzione letteraria 
poteva essere più importante e copiosa che 
non sia. > 

F più innanzi: «.Sarebbe fare un torlo alle 
migliori qualità del Picciòla se non si affer¬ 
masse che egli fu prima di tutto e soprattutto 
poeta: poeta nel verso, poeta nella prosa, 
poeta in tutte le multiformi manifestazioni 
del suo ardente e vigile spirito. F non pare 
erralo supporre che la sua altitudine a tra¬ 
sfigurare fantasiusamente la realtà ed a im¬ 
mergersi intero neH'ebbrezza del sogno e del 
sentimento della natura e della patria gli si 
sia rivelata ed abbia avuto il suo primo svol¬ 
gimento al cospetto del side e del mare 
istriano, nella sua natale e a lui dilettissima 
Parenzo. cittadina di superbe tradizioni ar¬ 
tistiche e patriottiche, che gli delle, coi dolci 
ricordi della fanciullezza, materia di poesia 
anche più lardi e a cui egli non si slanci) mai 
nell'esilio di ripensare con insaziabile brama.» 

«Tutto sommato, - cosi il Quarantotto nella 
parte conclusiva del suo lavoro. - Giuseppe 
Picci()la fu veramente una degna e compiuta 
figura di italiano moderno; e chi ebbe la 
fortuna di venire a contatto con lui e di 
conoscerne da vicino il (-('ilio e geniale iniel- .* 
letto e l'animo ferv idissimo, assai difficilmente i 

potrà dimenticarlo.» ■ 

\i\(:kn/<) M.Mti .ssi. 


«Si trascurano talora Riviste di Provincia, 
redalle (-on cura attenta e amorosa e nutrite ^ 
di una scelta intelligente e organica d'argo¬ 
menti. c che meriterebbero perciò segnala- I 
zioni più atttpic e piti cospicita risotiattza: ' 
tttta di (ptesle é ittdttbbiatnetite l.a l’unùrie. 
rivislit di belle ed esleliche illttslraziotti e ' 
aperta a problettii d'ttrle e di citllitra. nott 
rigiiardattli solo il l'rittli. ttta il tttiglior pa- ' 
It'ititottio del Paese. I.'tihittto nitttiero ( ttiag- ' 
gio-gitigtto) ci dà ttolevoli ruggitagli critici 
e fotografici del Genicnario leopardiano. Nii- 
nierosi anche gli argonicnii di ispirazione 
religiosa. » 

iDa I. AWIMUK iriT.AI.l.A. IJ VI-V(. I 
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('ANZONI DKI.I.A MONTAGNA (Secomlu 
edizione). Kniporio rnusicnle (iabrielli edi¬ 
tore. Trento. I9s7. !.. 4.50. 

Circa duecento canzoni della inontapiu sono 
stute raccolte con cura du Guido Gabrielli 
in iin nitido volumetto die lutti {.di alpinisti 
e gli «scarponi » dovrebbero possedere, lesto 
e musica .sono accompugiuili du belle illu¬ 
strazioni di Livio Belletti. I brinlani vi Iro- 
aeranno alcune loro « villotte > esatlumenle 
trascritte ; molti e belli i canti di guerra. 

Edoardo Susmel: LE GIORN.ATE EIU- 
M.A.NK DI .MU.SSOLl.NI - (ì. C. Sansoni edi¬ 
tore - Firenze. IW-W. 

Una lettera aiilogruru del Duce al suo < caro 
vecchio amico > Edoardo Susmel precede il 
nuovo contributoullustoria della città Olocau¬ 
sta, pubblicato recenlemenle. La lettera spiega 
i rappoi'ti tra .Mussolini e i'itiiue, della (piale 
il Duce fu paladino strenuo e alla (piale fu le¬ 
gato du una dedizione ardente e concreta. 
(Quattro volte Mii.ssolini fu a l'iuine: la prima 
il 20 dicembre I9t«. e vi tenne un travol¬ 
gente discorso al « Verdi ». affermando, fra 
deliranti acclaiiiazioni. che « Fiume sarà a 
(pialiiiupie costo italiana >; la seconda il 22 
maggio |SJI9. e parlò ancora al «Verdi» (di¬ 
scorso « fondamentale come dottrina, profe¬ 
tico per le realizzazioni comiiiiite dui Fu- 
sei.smo ». osserva il .Susmel); In terza il 6 ot¬ 
tobre 1919 per un colbupiio con Gabriele 
d’.Aiiniinzio. iieirotmosfera rovente della mar¬ 
cia di Ronchi ; la (piarla infine il 21 aprile 
1921. in occasione delle elezioni politiche. In 
(liazza Dante, gremita di folla plaudente. .Mus¬ 
solini incitò i fiiuiiuui a dare «tutto riò che 
pilo signilicnre ed esprimere hi meravigliosa 
iininia iluliuna di Fiume. » 

Ore indimenticabili, affidate definitiva¬ 
mente alla storia. A leggere le pagine di 
h.doardo Susmel. concise e frementi, pare 
aiicorn di riviverle con la passione (riiii 
tempo. 

Enrico Foriiis; SINFONIA DI GUERRA 
-Edizioni de « La Panàrie ». Udine. l9>r-XV. 

(Quattro anni dopo la morte delPadorato 
figliuolo, lu madre di Enrico Fornis ha voluto 


ravvivarne ia memoria pubblicando « Sin¬ 
fonia di guerra »; un lavoro poetico «ispirato 
al combattente dalla |>ermanenza sul Carso, 
elaborato c .scritto nella .serenità della pace 
domestica Ira il 1920 e il 1921.» 

Il cantore di «Con gli occhi deiranima » 
e delle « Carsiche » rende, in (piesto poe¬ 
metto. la iiiolliludine delle .sensazioni or iro¬ 
niche. or tragiche, destale nell'animo suo 
durante una notte di guerra «fra i gironi del 
Carso.» La natura, gli uomini, gli animali 
iiiterlo(|uiscono via via. sotto il fragore della 
battaglia, nei rari momenti di sosta. Un tono 
pacato di (piiele vera, divina, chiude il lavoro; 
il (piale, dui punto di vi.sta artistico, nulla 
aggiunge al Fornis delle « Carsiche ». 

« Sinfonia di guerra » vale tuttavia a de¬ 
stare un nuovo omaggio di simpatia per il 
lioela iuimatnranieiite sconipnr.so. 

Ario Tribelli; LE GRO'ITE DEL TI- 
.MAVO (Poemetto), a cura della Sezione di 
Trieste del C. A. 1. - Stabilimento Tipogra¬ 
fico .Nazionale. Trieste. 1957-\V. 

Ario Tribelli è un innamorato della sua 
terra, e. come tale, non soltanto la [icrcorre 
Milentieri in tutti i sensi, ma la (‘unta in versi, 
dui (piali ap|iur(‘ all evidenza il suo amore 
di alpinista e di sjieleologo. Ora è la volta 
delle grotte di San C anziano, entro cui .scro¬ 
scia il limavo. Ricordi antichi e recenti 
accompugnuno quindi il modo de.scriltivo di 
questa poe.sia del Tribelli, la quale .se lui il 
sapore di una certa arcaica ini|>ostazione. .sa 
es.sere aderente al tema e .sostanziosa. 

Gino Pieri : GIACO.MO LEOPARDI VI- 
.STO DA U.\ .MEDICO - Arti Grafiche Eriu- 
ane. Udine. 1957-.\V. 

Conferenza tenuta il 5 giugno 1957 ull'Ae- 
cadeniia degli Sventati di Udine. Il prof. 
Gino Pieri vi esamina, al lume della .scienza 
medica, la figura fisica del cantore della 
«Ginestra», le cui infermità danno ragione 
dei mali morali. Lo studio originale e iiiiiniio 
non rivela soltanto nell .A. Pacume dello 
scienziato, ma anche la dottrina e il giusto 
del letterato che ama dichiarare Giacomo 
Leopardi «il suo poeta preferito.» 
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UNMODL'KNO 


Una kala della hiblioiera c una 
sala |>er le visite. 


I l cont»' lTanc«‘s(() di I opjx) c la iioMh' AnKiniclla di 
W’assorinaim liamio voluto l(‘{rart‘ il iioiiia delle ris|)eiliv«- 
Faniiglie e i loro heni ad un istituto di edueazioiu' elu'. 
in breve, doveva diveuin' uno dei migliori d'Italia : I Istituto 
( Omunale Pro\ iueialt' «li d op|)o - W assermauii. La sua loii- 
daziom* è dovutii infatti a un b'gato tivstameiitario in data 
2^ gennaio 187b. con cui il conte I'raneeseo di Poppo stabi- 
li\a elle i suoi immobili, salvo rusulrutto spettante alla se¬ 
t-onda moglie, fossero destinati a un ( ollegio o Istituto 
d Istruzione e d'lAlueazione maseliile nella città di l dine . 
il «piale avess«* lo scopo. - sono parole del ti'statore. - 
di proiìiuiHfeiv e fuooriiv I isinixione od odiunxiime del paese. 


uf jiiiché i gioimni che nerruiiiio in colli nell' Isliliilo slesso sieiio 
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S c a I n d’ o n u r e. 


|)r()l. Miissimo Misiiiii. presidi- del R. 
Istituto deeiiico di lidiiie. - poteva 
accogliere i primi (piattordici allievi. 
Se non clic, al ipiarto anno, i citi- 
ipiatila |>osti disponibili erano tutti 
occupati, e si doiettero res|)ingere 
molte ilomandi- di ammissione. S'im¬ 
pose allora il problema dell amplia- 
mento dei locali che poterono cosi 
accogliere in un primo tempo nn'ol- 
taiitina di alliei i : in un secondo 
tempo, do))o itn nuovo am|>liamento. 
oltre un centinaio : per l'esattezza, 
nell’anno scolastico iyi4- l'i. il loro 
numero era di l'?. 

Allo scoppio di-lla guerra, l'autorità 


militare reipiisi la mag¬ 
gior parte dei locali adi¬ 
bendoli ad Ospedale 
della ( roce Rossa. .Mo¬ 
mento dilTicile |)er i pre¬ 
posti. tanto pili che im- 
mini-nti erano gli esami, 
e non facile cosa prov¬ 
vedere alla partenza de¬ 
gli alunni. IO*) dei cptali 
ancora presenti (|nandu. 
|)er lo stato di guerra, 
Inrono .sospesi i servizi 
ferroviari, telegrafici e 
teli-fonici, l'nttavia la 
Direzione seppe a tutto 
|)rovvedere. tutto preve¬ 
dere. stabilendo fra l'al¬ 
tro che r Istituto dovesse 
restare a|)erto. anche per 
custodire i |)ochi irre¬ 
denti che non avevano 
potuto ritornare alle fa¬ 
miglie. 

Scarsissimi i locali a 
disposizione degli allievi 
che, jn-r le condizioni di 
pericolo a cui era esi)o- 
sta l iline. si presumeva 
non dovessero raggiun¬ 
gere la settantina. Raggiunsero invece 
il numero di S2 (l‘)l5-l9l()). e furono 
adattati nel miglior modo possibile, 
a contatto dell'os|)edale in cui ogni 
giorno affluivano feriti e malati. 

■Ma un cómpito anche |)ii'i grave do¬ 
veva toccare alla Direzione nei tristi 
giorni dell invasione austro-tede.sca. 
I.c lezioni, iniziate regolarmente il Ib 
ottobre I*>I7. erano continuate fino al 
Ih. interrotte pii'i volte, anche in una 
stessa giornata, da incursioni di aero¬ 
plani nemici. Tra il 2() e il 27 ottobre, 
alcuni allievi furono fatti partire alla 
volta delle rispettive case: ma la sera 
del 27. dopo una permanenza alla 
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iella veranda. 


ISTITirO 
DI KDII- 
(A/IONE 


\ t’duta |>ar/iaie del cor« 
tile e del gianliiio. 


islmili nelle lettere, nelle ncienxe e nelle urti, e sieno educati 
con princii>ì di .sana inorale e reUffione. base di o^ni prospe¬ 
ramento della latnif'lia e ('inde .Società. > 

Il mimilici) siftnoic mori <1 oKaiitasoi anni nel ISSI; la sua 
seconda nu){rli<‘ lu-l IS‘)4. ( on le rendite del (|niiK|nennio 
IS<>4-1K*)*). lissale dal leslainento. si sarebbe dovuto provve¬ 
dere alla sede del ( omino; ma soltanto nn anno dopo il 
desiderio del donatore |)oleva (‘sser<‘ attuato. 

A se<le del ( omitio In d(‘si{;nato il |)alaz/o e\ (iar/.olini. 
sito in via ( ieinona. come (piello cln-aveva adiacenze adatte 
allo scopo V tutte le possibilità di ima traslbrmaz-ione {Gra¬ 
duale consona alle esigenze .scolastiche. 

Il 1“ ottobre bHM). - direttore interinale il compianto 
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Oripiiie e sviluppo di un moderno istitido di educazione 


•Stazione lerroviaria jIì oltre dieci ore. 
tredici di essi, con (|iiattro istitutori, 
dovettero rientrare. Il |)ericolo sovra¬ 
stava; gli ineendì e le detonazioni ne 
erano i lugubri segni. 

Il Vice-Rettore (il Rettore era ri- 
ehiainato alle anni), insieme con la 
propria famiglia, i trerliei allievi e i 
quattro istitutori, a piedi, sotto il di¬ 
luviare della |)ioggia e la sferza del 
vento, intraprese la via dell'esilio; e 
.soltanto dopo aver eonsegnato ai pa¬ 
renti, profughi a loro volta, gli ultimi 
convittori, eompagni del tragico e.sodo. 
potè |)ensare ai propri eaii e a .s«‘ 
stesso, l’oehi irredenti furono collo¬ 
cati in collegi nazionali. 

Dopo un anno. l'S novembre l‘>IS. 
il \ ice - Rettore rientrava nel suo col¬ 
legio; uno .scempio .senza nome; tutto 
era devastazione e rovina. 

bpijure pochi mesi bastarono a ri¬ 
dar vita all'Istituto ; il IJ marzo I‘)I9 
-44 allievi potevano esservi accolti ; I4S 


l'anno successivo; J42 nel 1924- I92'5. 
l'anm» in cui fu celebrato il venticin- 
cpiesimo annuale della fondazione. 

Occorre' avvertire che in una delle 
prime sedute del Consiglio Direttivo 
("s aprile 1919) fu stabilito di onorare 
i convittori morti in guerra. Il Iv 
giugno 1920. prc'senti le autorità del 
( omune, della Provincia, i dirigenti, 
i genitori e i convittori, fu scoperta 
una la|)ide neH'atrio. che dice; 1,'lsli- 
tuto di I oppo-W assermann - ricorda 
i suoi allievi - gloriosamente caduti 
- per la grandezza della Patria. (') 

h h 11 

La rinascita dell'Istituto c- legata 
a una serie crescente di |)rovcedi- 
menti e di sviluppi intesi ad ampliarne 
e a |)erfezionarne l'organismo. 

(') Ranildi Pietro, Baliieu .Mario. C araffa 
Carlo. DWiuIrea Bruno, Kabbrovicli Per- 
ruc-eio. Perrarini Nereo. Franz Romano. Fan¬ 
tini Mario. Missiu C'amillu. .Muzzati l.iicio. 
Rodolfi Massimiliano. Rosselli Rodolfo, .Sarti 
.Noello, \ idal doti. Bruno. 










La ricoslilii/ioiie della iHhIioteca. il 
ripristino della scuola eleincntare in¬ 
terna e la creazione di nn Istituto 
I ecnieo inferiore, nei locali apposila- 
inenle costruiti (prog. ardi. \ alle), l'al- 
lestiniento dell'oratorio, gli insegna¬ 
menti interni della .sellerina, della (‘du- 
cazione fisica, della lingua francese, 
tedesc-a. inglese, della nuisica. ece. : 
l’aumento dei posti gratuiti e di favore, 
indieano il cammino compiuto nel gini 
di pochi anni. NellOttobre del lyj'i 
fu allerto un Istituto lecnico com¬ 
merciale superiore ad indirizzo mer- 
eantile. riconosciuto dal .Ministero 
(sede Ic'gale d’c-sami). che ora funziona 
con vantaggio degli studi e delle fa¬ 
miglie', obbligate in precedenza ^ 
avviare i figli in località lontane! 


CHINO l-M.MACOHA eti tNRlCO HROILI. (ilORtilO PROVINI, redaltorc capo responsabile. 

Stampala dalle Graficlie Udine, nel luglio 11^37. XV. 



.Sarà forse superfluo illustrare l'Isti¬ 
tuto ( omunale Provinciale di Poppo- i 
Was.sermann .sotto il punto di vista 
c'stetico e igienico - sanitario. Basti 
dire che per la sua struttura e per 
la razionalità degli im|)ianti. e.sso oc¬ 
cupa uii posto iiarticolare nella con¬ 
siderazione delle famiglie del i riuli 
e delle I re \ enezie. A (piesto propo¬ 
sito. basti sapere che numerosi sono 
gli allievi che provengono da cpieste 
ultime regioni: e che la Direzione 
nulla trascura perc hé randamento e 
l’edueazione siano all'altezza del tem¬ 
po fa.scista; mentre il Consiglio Di¬ 
rettivo. presic'cluto dal dott. C'omm. 
(iino Bojatti. vigila c'on attento amore 
^snlle sorti dell’Istituto, che c' vanto del 
»'omune e della Provincia di Udine. 
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BANCA DEL FRIULI 



Fondata nell’anno 1873 
Società Anonima 


Capitale Statutario L. 5.000.000,00 cs) od 
CD OD cc Emesso e versato L. 4.ooo,< 
Fondo di Riserva L. 5.500.000,00 


Aviano - Buia - Cervignano - Cividale 

- Codroipo - Cordenòns - Cormòns - 
Fagagna - Gemona - GORIZIA - Gra¬ 
disca d'Isonzo - Grado - Latisana - Maniago 

- Moggio Udinese - Monfalcone - Monte¬ 
reale Cellina - Mortegliano - Palmanova 

- Pontebba - Pordenone - Portogruaro 

- Sacile - San Daniele del Friuli - San 
Giorgio di Nogaro - San Vito al Taglia- 
mento - Spilimbergo - Tarcento - Tarvisio 

Tolmezzo - Tricesimo - Valvasone. 


RECAPITI 


Artegna - Azzano Decimo - Basiliano - 
Casarsa - Clauzetto - Cordovado - Faedis 
- Meduno - Nimis - Paluzza - Polcenigo - 
Talmassons - Travesio - Venzone. 


SEDE E DIREZIONE 
CENTRALE IN UDINE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 




CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del¬ 
l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

( 5 ? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Sacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

<5? 

Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine. 

(5? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Sacile, Tolmezzo. 

(S? 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitorìa Provinciale - Esattorìa e 
Tesorerie - in Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 


Proxo I URB CINQUE 






CASSA DI RISPARMIO | 

di UDINE i 

Fondata nell’anno 1876 ■ 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del- ^ 

l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - Sede * 

Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - ■ 
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SALL’TO E 

'Ente ProDinciiile per il Turismo 
di Udine porf'e un deferente "hen- 
oenuto „ olle Antoritù - prime 
fra tutte n S. A. R. il Duca d'Aosta, 
a S. E. il Ministro dell'Educazione 
Nazionale. - e afili illustri studiosi che 
si adunano in Udine in occasione del 
Xlll Congresso Geografico Italiano, 
nella certezza che il sentimento dell'ospi- 
talitù friulana dirà loro l'animo della 
gente nostra, rude nell'apparenza, 
buona e sensibile nella sostanza. 

L'Ente vuole però accompagnare il 
saluto con l'omaggio de La Panàrie. 
af/inché il primo duri, (piasi eco affet¬ 
tuosa, nelle pagine che Gabriele d'An¬ 
nunzio defini ■■ custodi della Piccola 
Patria nella Grande,,. 

Superbe visioni delle Alpi Giulie, il¬ 
luminale dalla parola sapiente di Olinto 
Marinelli; il Castello di Udine, dove il 
2<) settembre 1922 il Duce lanciò la 
diana della .Marcia su Roma, con le sue 
sale riordinale e con il .suo panorama 
unico forse in Italia : la lias.sa Eriiilaiia 
bonificata per volontà del Governo Fa- 


OMAGGIO 

scista ; il Museo Carnico riordinalo da! 
suo creatore, il prof. Michele Gorlani ; 
gli .scavi di Zuglio avviati a rapida con¬ 
clusione dalla R. Soprintendenza alle 
ofìere d'antichità e d arle di Trieste ; 
la resurrezione del l'oro romano di 
A(piileia. sepolto da diciassette .secoli, 
àu.spice T ".ìssociazione per AtpiHeia 
presieduta da S. E. il Conte Volpi ; il 
Tempio-Os.sario di Udine dedicato ai 
Morti in guerra ; la valorizzazione di 
Tignano “ Sabbiadoro „ e della vallata 
di Tarvisio, fulgida di nevi o smeral¬ 
dina di pa.scoli: ecco alcuni aspetti del 
paesaggio e delle attività del Friuli, 
accennati in parte in (piesto fascicolo. 

Se tale l'omaggio, nella ehxpienza 
delle immagini piti che nel significalo 
delle parole, bisogna pur dire che un 
cosi lungo cammino non si .sarebbe fìer- 
corso senza la disciplina e la concordia 
impresse dal F ascismo : senza nn ca/to. 
come .S. Ff. il Prefetto Temistocle Te.sta. 
che da oltre cinipie anni regge le .sorti 
della Provincia con un affetto che si 
può veramente dire filiale. 

ENRICO liROILI 

f’n’sidenle deli Ente l'roninciale 
per il Turismo. 





La basilica <li Af|iiilcia. 


Foto. ESIT. 


— — 






Aquileia romana 



11 Fom (li Aquileia (ini/i del >e(. Ili d. C.). Foto. Runcio. 


romane (rAfrioa che. protette dalla 
sabbia, hanno serbato suggestivamente 
integri i monumenti creati da Roma. 


Tuttavia anche se tutto in Aquileia 
fu raso al suolo e lo scavo non possa 
dare, in una regione tanto manomessa. 




















AQUILEIA ROMANA 


A (|iiiloia, noiiu* pieno di lascino 
clic le viene dai secoli, che 
sembra farsi augusio nella so¬ 
litudine del luo{ro. in (juel solenne 
silenzio che dà alla città un volto 
pili grave, un richiamo pili insi¬ 
stente. I0p|)ure cpianti erano, nell’an- 
teguerra. gli Italiani che potevano 
dire di cono.scere Aquileiar' Vi ri¬ 
sponde l go Ojetti nella prefazione 
alla « (iuida di .Xquileia e ('.rado » di 
ilon Celso Costantini: « l'ino al giorno 
« della conquista .solo gli storici del 
« I riuli studiavano Aipiileia. la ania- 
« vano, la veneravano come la pili 
< antica prova della augusta nobiltà 
« romana della Ioni eroica regione. 
« .Ma già a Venezia forse per un’ in- 
« conscia rimanenza dell'antica rivalità 
« fra i due patriarcati della laguna. 
« essa sembrava ignota, lontana, in 
« esilio .sotto gli usurpatori. » K cosi 
era veramente. 

Fu la guerra di retlenzione che ad- 
ducendo ad Aquileia mas.se di com¬ 
battenti avviati al Carso dagli arilui 
cimenti e portandovi ripetutamente le 
piu alte gerarchie dello .Stato e le piu 
celebri personalità della cultura e del- 
l'arle della Nazione, favori la co- 
no.scenza della città dalla fortuno.sa 
istoria e dalle venerande vestigia. Kbbe 
allora giusto omaggio di devozione 
la colonia Ialina bandiirice della ci- 
vihà di Uoma nella \ enezia ed Istria, 
il saldo, fedele baluardo deir Impero, 
la città cristiana rianermante nella 
nuova missione l'universalità e l'im¬ 


mortalità di Roma, l'Aquileia dei Pa¬ 
triarchi che eleva, col suo profilo di 
dominatrice, la grande Basilica e l’ec¬ 
celsa 1 orre, la « donna di tristezza e 
sovrana di dolore » dei tempi del ser¬ 
vaggio. 

Con la celebrazione del .Milite Ignoto 
< nella ( hiesa .Maiire della nostra 
guerra santa ». il nome della piccola 
e pur grande Aipiileia è di nuovo 
sulla bocca di tutti gli Italiani. Forse 
nessun’altra città redenta appare più 
sacra ai ricordi della Patria, da Roma 
ai nostri giorni, onde es.sa va anno¬ 
verata fra quelle poche di cui ogni 
Italiano, dovunque sia nato, si .sente 
cittadino. 

it H 

(ili .scavi e.seguiti ad Aquileia 
((iiundo sul Carso vicino rombava il 
cannone, e ripresi poi in periotlo d’ar¬ 
mistizio. hanno rivelato splendenti 
mosaici paleocristiani, .squillo di fede 
viva e opero.sa. di arte fulgida e po.s- 
sente. quali si cercherebbero invano 
altrove nel mondo. Ma la terra di 
.\quileia cela nelle viscere infiniti do¬ 
cumenti dell’antica grandezza. Certo 
che la città conobbe come poche la 
forza corrosiva del tempo e la furia 
distruggitrice degli uomini : annientata 
più volte dai barbari e maltrattata 
per secoli dai villani che, inconsci della 
.santità delle rovine, atterrarono senza 
pietà, a trarne me.schino profitto, le 
reliipiie degne d’immortalità, non può 
ostentare la magnificenza delle città 
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(|iiei (csori che coinimiovoiK) il pub¬ 
blico grosso, il sottosuolo esprime fre- 
(pieuti e iiiteressiiiiti segni di Roma, 
onde un illustre archeologo la poteva 
definire « la nordica l’otnpei ». 

Sugli scavi compiuti ad .Acpiileia 
negli ultimi dieci anni molto si è 
.scritto su giornali e riviste, ma lo 
stupore dei visitatori al cos|)etto delle 
nuove scoperte è tale che induce a 
darne brevi cenni aiUH)ra. contri¬ 
buendo alla cono.scenza della città 
che fu fulcro dell* Imiterò al confine 
nord-orientale d'Italia e fastosa co- 
smo|)oli nel fecomio connubio rii genti 
del suo mercato floridissimo. 

Kra i piu recenti rinvenimenti due 
emergono in particolare. 

L’uno è il porto fluviale, opera del 
primo Impero, lungo (piasi cpiattn)- 
cento metri, (misure ragguardevoli per 
(juei tempi anche se oggi sembrano 
(]uasi irrisorie), che nella sua struttura 
di grande e scpiadrata pietra d’Istria 
s’impone aHammirazione anche dei 
tectiici moderni. .Si collegano col porto 
i residui murari di magazzini che lo 
fiancheggiavano in tutto il suo svi¬ 
luppo e poi ancora dei porticati come 
dai ruderi delle sostruzioni <pii dis¬ 
seminate. Ma singolare è la consta¬ 
tazione che sulla banchina del porto, 
abbandonato come tale, si piantarono 
in età imperiale, le mura della città, 
mura che. costruite in fretta in un 
momento di pericolo, incorporano una 
(pumlità di materiale di spoglio. I otto 
infatti dovette servire alla bisogna, 
anche i più insigni edifici. |)oiché c era 
la cousapi'volezza che in .Aipiileia si 
difendeva 1' Impero. K cosi è stato un 
torrione a renderci le più nobili e vi¬ 


stose architetture che mai fossero 
uscite dal grembo della romana .Vcpii- 
leia : fregi e cornicioni marmorei di 
nitido, elegante e forte .scalpello, che 
oggi, collocati su sostegni ammantati 
di verde, lungo la 17<t Sucrn. costrin¬ 
gono anche il turista più frettoloso a 
.sostare, ad ammirare. 

Pure da una torre è venuta di re¬ 
cente l’ara votiva, unica nel suo genere 
per la raffigurazione che ci conserva : 
essa comtnetnora il fallito assedio di 
A(piileia da parte di .Ma.ssimino il Tra¬ 
cio (2>8 d. ('.) e riproduce Roma in 
trono, turrita, con lo scettro, che stende 
l>rotettrice la destra sulle mani, aperte 
in atto d’implorazione, di una giova- 
netta. pure con corona guernita di 
torri sul capo, la (jualc è in ginocchio 
dinanzi a lei. .Si libra al di so|)ra di 
(juesta fanciulla un’a(]uilu clic carat¬ 
terizza .simbolicamente l'antica Aqui- 
leia. Vuole infatti la leggenda, cara ai 
Romani dell'Impero e a noi tutti, che 
la città avesse tratto il suo nome dal¬ 
l’aquila augurale vista volare nel cielo 
al momento della fondazione. Ma la 
glottologia, rompendo l'incanto, ha 
dimostrato che il vocabolo, non latino 
ma preromano, di Acpiileia contiene 
il nome di un corso d'actjua del Friuli, 
VAqiiilis. 

* * * 

L'altra scoperta fortunata che gli 
scavi hanno fruttato è la riapparizione 
del Foro della città imperiale. .Si ce¬ 
lava all' incrocio circa delle due strade 
che. provenienti da Udine, rispetti¬ 
vamente da (lorizia e da Trieste, ri¬ 
petono tuttora l'andameuto del car¬ 
dine e del decumano massimo di 
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Aquileiu roinniia 



Ac|uileia romana. 
Sin qui è stata mes¬ 
sa in luce una su¬ 
perficie (li un mi¬ 


gliaio (Il metri (|au- 
(Irati. straordinaria 
(li trovamenti. Oltre 
a una striscia della 
platea del l oro e 
oltre al lastricato 
del portico di le¬ 
vante. il (piale si 
elevava dalla pla¬ 
tea per mezzo di 
tre gradini, - lastri¬ 
cato fatto di pietra 
del Carso e di rosso 
di Verona, - giace¬ 
vano (|ui in un 
crollo vivo ed elo¬ 
quente dovuto ad 
un cataclisma, nu¬ 
merosi rocchi di 
colonne ancora ac¬ 
costati. pen'i piut¬ 
tosto malconci, e 
resti (lei loro capi¬ 
telli che si rizza¬ 
vano già a formare 
appunto il portico, 
la passeggiata pre¬ 
diletta dagli elegan¬ 
toni (li A(piileia. Sul 
portico aprivano i 
loro battenti le botteghe più lussuose 
e più attraenti della città cosi circa 
come, per valerci di un e.sempio dei 
nostri tempi, si osserva sotto le Pro- 
curatie a Venezia, che la Piazza di 
San Marco coi suoi portici all'ingiro 
può dare un' idea dell'antico l'oro di 
A(juileia. 


Un tratto delia «Via Sacra >. Foto, Pignui. 

Le colonne ormai restaurate s'in¬ 
nalzano oggi, alte (piasi sette metri, 
a comporre una visione grandemente 
suggestiva in cui par rifluire un pal¬ 
pito di vita della città antica. Non è 
qui il rudere archeologico che richieda 
forza d'immaginazione e cultura per 
animarlo, (^ui anche il profano si 
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sente commosso. K infiliti piu che 
una serie di pagine scritte, le ri- 
■sorte colonne della città scom- 
parsii parlano con immediatezza al 
cuore e alla mente che commossa 
rievoca. 

Oltre duemila metri <|uadrati del 
l'oro rimangono ancora da scavare, 
mentre una metà circa della sua 
area che. come dai siiggi esperiti ai 
tempi deiroceupazione Irance.se. ab¬ 
bracciava una superneie di circa set¬ 
temila metri (|uadrati. si teme sia 
andata distrutta. AH'uopo vanno de¬ 
molite le case e le stalle che. strano 
contrasto, insistono oggi con la loro 
miseria al di sopra del loro impe¬ 
riale. !•' ( onverrà scavare per un cen¬ 
tinaio di metri una strada, la prin¬ 
cipale di .Acpiileia. da ri|)ristinare indi 


quale viadotto rispettando cosi la sot¬ 
tostante |)latea del Foro. 

L'opera s'impone specie nell'immi¬ 
nenza della celebrazione del bimille¬ 
nario .Augii steo. Il preclaro monumento 
non può restare negletto, ma deve 
essere limesso in valore. Lo esige 
anche la dignità nazionale. E difatti 
per l'auspicata sua attuazione sembra 
ormai assicurato il concorso del (Jo- 
verno l'aseista, poiché l'Associazione 
■Nazionale |)er Ai|uileia. presieduta 
dal Conte Volpi, che cosi fruttuosa¬ 
mente cura da nove anni l'c.splora- 
zione della città antica, non può da 
sola sostenere l'onere e l'onore di re¬ 
care a com|)imento la grande opera 
che significherà la resurrezione del 
Forum Xoslnim. del l'oro di una delle 
maggiori città dell'Impero. 

CIOVA.NNI BIULSIN. 



ParlirniBre il una sala de! H, Musei) arclieolopieo dopo il riordinanieiiln. 


f'oto. Kuncio. 
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Cii trailo (U’lie Prcalpi (’tiriiK-he diti campanile del duomo di (lemona. tufo. I*ienat. 


L R ALPI 

cl Augusto si deve iioii soltanto 
la definitiva vittoria di Hoiiia 
sopra i popoli alpini, ina anche 
l'allargamento dei confini |K>litici d'I¬ 
talia fin quasi a quelli geografici. I.o- 

(') Mentre Udine ospita il XIII Congresso 
Geografico Italiano (6-12 settembre 19^7). ri 
pare doveroso esaltare in Olinto Marinelli il 
grande figlio «lei Friuli che. insieme con il 
padre Giovanni, occupa un posto ultissimo fra 
i cultori delle scienze geografiche. E ci pure 
piu che opportuno ripubblicare parzialmente 
uno studio suo intorno alle .Xlpi Giulie, scritto 
durante la guerra italo-austriaca, quando 
cioè su quelle montagne duramente contese 
balenava la luce del sacrificio e della vittoria. 

Un masso, che si specchia nel lago di Fu¬ 
sine e che sarà scoperto alla presenza dei 
congressisti, recherà inciso per i secoli il 
nome di Olinto Marinelli. 


G I U L I L <•> 

caliti! non lungi da questi ben a ra¬ 
gione |)otevano in suo onore prendere 
il nome di .Augusta, ovvero quello 
di Julia a ricordo della gloriosa sua 
gente. Questa ultima de.signazioiie 
però talora commemora addirittura 
(liulio Cesare, ovvero alcuno degli 
immediati successori di Augtisto. Co- 
muiKiue sia, di (|uci nomi non pochi 
sopravvissero, corrosi, ma non di¬ 
strutti dal tempo, a ricordare, ancora 
oggi, ad amici e nemici la grandezza 
di Roma. Il nome è rimasto poco al¬ 
terato in Aosta, come in Zuglio ( luliiim 
('iiniiciini). un po’ piu in Zeglia o 
Gail (affluente della Orava), mentre 
è necessario un po' d'abito etimolo¬ 
gico per riconoscere cosi in Friuli, 
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Il rifugio « Guido Corsi > (m. 18*^4) nel gruppo del Jóf Fuòri. 


i 


come in Frejus, l'antico Forum lulii. 
Se però le parole passate attraverso 
la Ixjcca (lei volghi, e conservate tra¬ 
dizionalmente (la (juesti. risultarono 
nel lungo giro dei secoli in tal modo 
deformate, se le vicende storiche ne 
poterono anche modificare l'applica¬ 
zione, onde, per esempio, nomi di 
centri abitati poterono trapassare, in 
nomi di monti o di regioni; (juando 
la via per cui (juellc voci giunsero a 
noi fu ({nella dei dotti e tanto pili 
allorché ({uesti, {liti che conservato 
hanno ricostruito, noi ritroviamo nel¬ 
l'uso le forme, se non del tutto ge¬ 
nuine, certo confacenti alla nostra lin¬ 
gua. Tale è il caso cosi di Alpi Giulie, 
come di Venezia Ciiulia. Questa ul¬ 
tima denominazione rappresenta una 
creazione recente, dovuta ad un glot¬ 
tologo illustre. Graziadio Ascoli, de¬ 


nominazione che ben a ragione trovò 
generale accoglienza fra noi. Invece 
la prima di queste due denominazioni 
risale airantichitìi ed attraverso varie 
vicende, ma senza alcuna interruzione 
neH’uso degli scrittori e dei cartografi, 
giunse a noi. 

Se {jrestiamo fede ad Ammiano 
Marcellino, neH’antichità Alpi Giulie 
si dissero quelle che precedentemente 
si chiamavano \ enete, il che ci fa¬ 
rebbe {pensare ad un uso assai piu 
estensivo dell odierno. Che cosi fosse 
e che cosi continuasse attraverso tutto 
il medio evo e fino a tempi relativa¬ 
mente moderni, può venire jjrovato 
da molte e indubbie testimonianze. 
È bensì vero che in teni|)i nei ({uali i 
monti erano oggetto in genere di vaghi 
errori, di effettiva considerazione in¬ 
vece (|uasi .solo nei punti di pili fa- 
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l.e Alpi Giulie 



Il rifugio < CrI.M) (»ilberli > fm. nel gruppo dei Canin. 


Cile valico, potè talora il nome desi¬ 
gnare solo i passi i (piali dalla pianura 
veneta conducevano ai paesi transal¬ 
pini, e qualche volta forse uno solo 
di essi, il pili notevole, sembra quello 
di Nauporto; però è più comune il 
caso di un uso assai più indetermi¬ 
nato, ma anche più comprensivo, tale 
cioè da includervi, se non altro, tutte 
quelle montagne che oggi preferiamo 
chiamare Gamiche. Cosi è, per esem¬ 
pio, certamente in Paolo Diacono, lo 
storico dei Longobardi, e dietro di 
lui in molti altri autori. Tino al rina¬ 
scimento e anche dopo. 11 Giambullari, 
nella sua « Storia d’Europa », fa comin¬ 
ciare le Alpi Giulie verso occidente 
addirittura nell' Engadina, poiché vi 
fa nascere l'Eno (Imi). Anche i primi 
geografi dei nuovi tempi vediamo 
negli scritti e nelle carte distendere 


assai ampiamente il nome; poi, all’op¬ 
posto, dai più recenti, se non anche 
sopprimendo, ridurlo a ben piccolo 
spazio. A diminuire l’estensione delle 
Giulie verso occidente contribuì raf¬ 
fermarsi della denominazione di Alpi 
(.'arniche, applicata (juasi concorde¬ 
mente dai geografi delle ultime gene¬ 
razioni, ai monti posti ad occidente 
del Tagliamento e della Fella; dal¬ 
l’altro il riconoscimento che le mon¬ 
tagne che limitano a levante l’Italia, a 
cominciare presso a poco da Idria e 
per tutto il resto della loro estensione 
fino al (^uarnero, presentano carat¬ 
teri del tutto particolari. L'Alpe Giulia 
per eccellenza, il valico di Nauporto 
sarebbe cosi non più un passo alpino, 
ma uno dinarico. 11 nostro Correnti 
cinquant anni or sono e.sclamava : vè 
gran meraviglia vedere come anche 
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< la scienza sia partigiana: le carte 

< italiane segnano l’Alpi Carniclie e 
* le Giulie spiccatissime: le tedesche, 

almeno la pili parte, esagerano i di- 
spiani d'Idria e d'AdeIsberg. » 

( )ggi noi possiamo riconoscere che 
il disegno delle carte tedesche era 
pili esatto e meno imperfetto di quello 
delle italiane, ma non v' ha dubbio, 
che se non a ridurre l'altezza delle 
Alpi (iinlie, la scienza d'oltre confine 
si è messa di buona volontà a ridurre 
restensione del nome, .\otiicii (niicii : 
sembrava cioè che l'estendere le Alpi 
Giulie fino ai suoi limiti tradizionali, 
fino al (^uarnero. fino a compredervi 
l'intero gruppo del .Nevoso, fosse il 
riconoscimento di un ben fondato di¬ 
ritto italiano, (jucllo di raggiungere i 
propri limiti naturali. Non si com¬ 
prende poi perche siffatta estensione, 
che la tradizione suggerisce ed ap¬ 


poggia, urti contro valide ragioni scien¬ 
tifiche. Nelle grandi Giulie, noi di¬ 
stingueremo bensì quelle proprie, 
quelle prealpichc da quelle carsiche, 
affermeremo anche le notevoli diffe¬ 
renze intercedenti fra le tre aree mon¬ 
tuose, considereremo magari l'ultimo 
piuttosto come territorio subalpino che 
come territorio prettamente alpino, ma 
nessun grave inconveniente risulta dal 
riunirle sotto uno stesso nome. 

* ★ * 

Le tre parti in cui le Giulie si di¬ 
vidono hanno una fisonomia assai di¬ 
versa. Per riconoscerlo, almeno nel¬ 
l'assieme, non importa percorrerle 
passo |iasso. ne si chiede lungo studio 
di carte topografiche e di opere de¬ 
scrittive. Basta salire il modesto ri¬ 
lievo su cui sorge lo storico castello 
di Udine, lo non intendo qui descri- 



Il ((liiscciaio del Canili. 


tolo. l’i/inal. 
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Il Jòf del Montasìn (in. 27^) dalla vai Dopoa. 


Foto. Torahffchta. 


venie il panorama, tante volte ritratto 
da altri ; noterò soltanto eome nella 
ampia cerchia di monti che si scor¬ 
gono recingere quasi ad anfiteatro la 
pianura friulana, le Giulie si ricono¬ 
scono anzitutto, non solo nettamente 
disgiunte dalle Gamiche, ma anche 
contrastanti con esse per la mag¬ 
giore uniformità, massime nel primo 
tratto, nel quale predomina l’aspetto 
di gigantesche muraglie e neH’utimo, 
dove esse assumono forme a terrazzi 
scaglionati e degradanti verso la linea 
indistinta del mare. (Questi ultimi sono 
i gradini del Carso, con l'altipiano di 
Teruova, con quello della Selva Piro 
culminante nel Nanos, con le alture 
di Trieste e dell’Istria. Come mura¬ 
glia presentano invece la loro fronte 


le catene parallele che costituiscono, 
fra Tagliamento ed Isonzo, la parte 
pili elevata (fino a PXiO m.) e più 
aspira delle Prealpi (iiulie. A queste 
catene sembra appoggiarsi tutta una 
serie di ampi dossoni, dalle sommità 
irregolarmente sebbene dolcemente 
ondulate, ma dai fianchi talora sco¬ 
scesi, che con varia e complessa mo¬ 
venza scendono alle più umili colline 
e agli estremi poggi che limitano il 
piano. Oltre la barriera prealpina si 
scorge però sovrelevarsi imponente il 
petroso massiccio del Monte Canili 
(m. 2592). 

Non è questo il più elevato delle 
Giulie, ma certamente il più carat¬ 
teristico, cosi per la sua prominenza 
rispetto alle montagne che gli stanno 
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Il gruppo del Juf Fiiàrt dalla Vaibruna. t'olo Pignat. 


dinanzi, come per i ben sviluppati 
gliiacciai die s'annidano all*ombra 
della sua cresta piu elevata, come 
pure per l’estensione dei pianori roc¬ 
ciosi orribilmente solcati e traforati 
dalle acque e dalle nevi. Nel gruppo 
del Canili a 17(K) m. si ha già Tini- 
pressione di trovarsi nell'alta mon¬ 
tagna, come a 2'j(K) m. in altre parti 
delia catena alpina. Ciò vale fino a 
un certo punto, se non che ovunc[ue 
in forma cosi evidente, per gli altri 
maggiori massicci delle (liulie. non 
escluso il pili eccelso: quello che 
culmina col Tricorno. 

(Questa è una montagna celebre 
non solo perché, data la sua eleva¬ 
zione di 28(n m., è la pili eminente 
delle (iiulic, ma anche per il fatto 
notevole che dagli ampi suoi rianchi 
nascono T Isonzo da un lato e i due 
rami sorgentiferi della Sava dall’altro. 


È celebre anche per la desolazione 
delle cime, dei pianori, dei circhi roc¬ 
ciosi e dei valloni che ne costituiscono 
la parte culminante. Qualche volta 
si paragonano i gruppi pili elevati 
delle Giulie alle Dolomiti e parziali 
riscontri si possono senza dubbio tro¬ 
vare fra l'aspetto delle due regioni 
montuo.se, che non mancano di fon¬ 
damentali analogie nella ste.s.sa loro 
costituzione geologica. Ma anche se 
si pre.scinde dalla generale minore 
elevazione - della quale quasi non 
ci si accorge, dato il pili basso livello 
a cui sono cosi il limite delle nevi 
persistenti, come quello della vege¬ 
tazione arborea e delle stesse dimore 
temporanee e permanenti - manca 
nelle (liulie il paesaggio meraviglioso 
delle Dolomiti, quello dei torrioni, 
dei campanili, delle guglie ed in ge¬ 
nere delle masse rocciose che sem- 
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Cividale del Friuli • L’ombra del ponte del Diavolo Foto. Pignàf. 

sul letto del Natisone. 


nuMite (letto ecl a promuovere lo studio 
delle montagne che cadevano piu di¬ 
rettamente nella sfera della loro in¬ 
fluenza, ma anche a farle opera co¬ 
stante di italianità e di rivendicazione 
dei nostri sacri diritti. 1 ricoveri al¬ 
pini nel gruppo del .Monte Canin, le 
guide ampiamente illustranti le Alpi 
e le Prealpi Giulie che, fra altro, dob¬ 
biamo alla prima, la perseverante no¬ 
bile fatica e attività della seconda, 
estesa in non scarsa misura anche al 


cosi detto alpinismo sotterraneo, cioè 
alla esplorazione delle grotte, le no¬ 
tevoli pubblicazioni cd altre patriot¬ 
tiche iniziative svolte fra le innume¬ 
revoli difficoltà frapposte dal governo 
austriaco, la non trascurabile analoga 
attività dello stesso Club Alpino Fiu¬ 
mano. ci mostrano che gii Italiani, 
cui la sorte volle porre alla frontiera 
e (juindi eleggere a naturali difensori 
della Patria, hanno avuto piena co¬ 
scienza della loro missione. 

OLINTO MARINKLLI. 


Olinto Marinelli è morto nel 1926 a Firenze, a soli cinquan- 
tadue anni. Di Lui abbiamo allora scritto: di Friuli ha perduto 
uno de’ suoi figli migliori : l’Italia il suo maggiore geografo ». 

Ci pince ricordare, nella presente occasione, che l’ultimo 
scritto del compianto scienziato era destinato a La Panàrie che 
lo ha pubblicato, purtroppo incompleto, sotto il titolo < Vecchie 
descrizioni in versi del Friuli», nel fascicolo .N. 16. luglio- 
agosto 1926. 
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Le Alpi Giulie 


brano quasi sospese su imbasamenti, 
i quali paiono di altra tiatura e lo 
sono spesso realmente per i terreni 
che li costituiscono. Al che si ag¬ 
giunge r isolamento maggiore di cia¬ 
scuna montagna e quel ricco ammanto 
di boschi che ne recinge i fianchi. 

Le (ìiulie non sono poi come le 
Dolomiti meta di si frequenti visite 
da parte di alpinisti propriamente 
detti, o di persone che comunque 
viaggino per diporto ; sono anelie per 
lo piu meno facilmente accessibili e 
in piu scarsa misura dotate di tutte 
quelle comodità che contribuiscono 
a rendere frequentatissime altre m<*n- 
tagne. 

Nella storia dell'alpinismo e delle 
Alpi Orientali le Cìiulie, e in modo 
particolare il Tricorno, hanno un posto 


non del tutto trascurabile. L'alpinismo, 
qui come altrove, cominciò con la 
scienza, della quale del resto rimase 
pili o meno fedele alleato, anche 
quando ebbe, pili modernamente, svi¬ 
luppo suo proprio. In questi ultimi 
tempi nelle (dulie, eome in altre mon¬ 
tagne di confine, trovò un'altra ami¬ 
cizia, lo spirito patriottico, lo spirito 
di nazionalità fattosi vivo, sia pure 
per impulsi venuti di fuori, anche in 
genti presso le quali mai era sorto, 
ovvero da un pezzo dormiva. Non 
mancò mai presso gli Italiani di qua 
e di là dell’ ingiusto confine, e la 
SiK'ietà Alpina Friulana di Ldine, 
quella delle (dulie di Trieste e il 
Club .Alpino di Fiume, dedicarono sin 
dalforigine loro la propria attività, non 
solo a favorire l'alpinismo propria- 



La zooa mootiiosa che culmina col monte Tricorno 
(m. 2%*^) dalla vetta del .Monie Ncrti* 


Foto. Fignàt. 



M U L I N I 


LNA VOLTA 


O 1 


M ulini (li nnu volta: qiirllo vecchio 

su in allo ; in basso i nuovi ; padre e htili. 
C'rescono intorno sempre (pici firovigli 
di sterpe eriche e rovi, 
vi sono intorno sempre ipiei bisbigli ; 
tu guardi e li stupisci se ritrovi 
il gesto d'iiiiu volta a far sidecchio. 

Tra borraccine e giunchi, esili ciglia 
battenti su pupille in meraviglia, 
veloci l'acqiie fitggono e al tuo volto 
non vogliono far specchio. 

T'era si familiare il loro scroscio 
che quando su allo svolto 
li feriva l’orecchio 
tu non l'udivi: udivi di tra il folto 
dei boschi, in lontananr.a, rotolare 
qualche ciottolo smosso dal camoscio ; 
seguivi un frullo d'idi od uno strido 
a indovinar tra rami 
aggrovigliati un nido ; sempre perso 
ilietro segrete voci echi e richiatni, 
obliavi te stesso e l’universo. 

Tornati con la corrente voci care 

di un tempo : voci fresche di bambini 

assorti nel giocare 

con minuscole ruote di mulini 

che dispettosa l'acqua 

si ostina a trascinare : 

la voce della mamma che a chiamare 

ogni tanto si volge mentre sciacqua. 

Il grido suo veniva 
e non veniva, come nel sognare. 

I.'iiccpia di tra le dita delle matii 
scivolava leggera 

come i pensieri dentro di noi stessi ; 

traspariva dui volti, ove i riflessi 

facevan giochi strani, 

l'atiima. come dalle linfe chiare 

il fondo del torrente 

.s'obliava a inseguire In corrente 

a una perduta riva. 

SIRO .\NGELI. 


•« Panàrie, 22 
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IL lUORDlNAMLNTO DLl MUSLl 
GALLLKIL NLI. C'ASTLLLO DI 


L DLLLE 
UDINI: 



C hi conosca alcune delle tante gal¬ 
lerie d'arte esistenti in Italia, e 
fac’cia un confronto delle stesse 
con la sede e con la disposizione at¬ 
tuale del Museo Civico e delle (ial- 
lerie di ldine, dovrà convenire che 
la nostra città nulla ha da invidiare 
a molte altre. 

f orse nemmeno a c|ualcima 
delle città pili popolose e im¬ 
portanti. 

Ad ogni modo, non deve 
|)artire da noi l'elogio e il 
compiacimento: c|nesto e 
c|nello .sono già fioriti spon¬ 
tanei sulle lahhra dei visita¬ 
tori forestieri, fra cui molti 
stranieri, saliti al ( astello di 
Udine per abbracciare d'uno 
sguardo la rc'gione e per co¬ 
noscerne il patrimonio arti¬ 
stico e storico, ordinato in 
diecine di sale nel giro di 
questi ultimi anni. K sono piti 
volte Boriti sulle labbra di ar¬ 
tisti e di .studiosi d'arte, i 
cptuli non mancano di istituire 
i necessari confronti. 

Si trutta di un lavoro lento 
e difficile non interamente 
finito, guidato da criteri se¬ 
gnati entro limiti precisi, spe¬ 
cialmente dal punto di vi.sta 
cronologici). In fatto d'arte, 
poi. le difficoltà si sono |)re- 
sentate ancdie maggiori, sia 
per la difficile attribuzione 


di alcune opere, sia per lo scarso va¬ 
lore ili alcune altre, sia |)er la man¬ 
canza di spazio, sia infine per le 
suscettibilità, pronte a scattare ad ogni 
rimozione, negli autori che vestono 
panni . Insomma. un compilo lungo 
ed ingrato che è stalo assolto dai 
dirigenli del .Museo con buon gusio e 


Il primo irattu tirila mIim del CaMellu. 
Teduto dalla torre dellorologiu. 




Il riiinlinanicnto dei Musei e delle (ìcillerie nel C astello di Udine 


golfo (li Marcino, ridice la tragica vi¬ 
cenda del suo tramonto nei resti jiiii 
varii, dalle ossa umane alle tcrrecottc. 
dai frammenti di marmo ai framnumti 
di vetro, i (|nali ultimi riveliino Iti 
continuità di un’arte s(|uisitamente 
a(|uileicsc. Di (juesta Bibione - mo¬ 
desta s(* pur favolosa Atlantide adria- 
tica - non .si hanno tiotizie certe: essa 
attende la draga dello scavatore e 
l’occhio deiriircheologo per svelarci 
il segreto della sua origine e della 
sua scomparsa. 

K come il mare, che arnh'i sosti¬ 
tuendosi letitamente alla terra, resti¬ 
tuisce documenti della civiltà roma¬ 


no-bizcintina. cosi la terra del f rinii, 
specialmente lungo le .strade piti bat¬ 
tute. restituisce armi e strumenti bar¬ 
barici : i resti di (|uei popoli che 
si addolcirono al calore del tiostro 
sole e della civiltà di Bontà. (.\ pro¬ 
posito, (ptanti hanno visitato il Museo 
arclu'ologico di C ividale. ricchissitno, 
anzi unico custode di una serie di 
splendidi rinvenimenti del periodo 
lotigobardo '!). 

Armi dei st'coli posteriori sotto e- 
sposte iit bacheche ajtpropriate. nelle 
staitze dal solfitto a v(‘)ltii già dell’e- 
dilìcio |)atriiircale:colubrine, alabarde, 
stocchi, archibugi, arntature cui fatttto 



L'atrio del Castello dopo i restauri. (Nella cornice. < I«a Verdine etiti il Dimu Figliuolo > 
di Gian Anlunio Pordenone, già sullo la Loggia del Lioiiello). 
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La gradinata clic conduce al Castello, veduta dalla torre dell'orologio. 

I 


con (alto : sicclu* la lode che va data 
loro tocca il campo estetico e il 
campo morale. 

* ★ * 

In pochi passi, ogni Udinese può 
raggiungere il «suo» Cis’cì'l (a pro¬ 
posito. quanti sono coloro che non 
r hanno visitato e che leggeranno ar- 
ros.sendo queste righe''), e può i)ren- 
dere contatto con tutte le vicende del 
suo paese, a cominciare dal crepu¬ 
scolo della preistoria. 

Le grotte della valle del .Xatisone 
e i rinvenimenti ciisuali latti altrove 
rievocano il fascino misterioso dell età 
della |)ietra (ascie. punte di lancia e di 
freccia, puulstab. ossa di urstis spelaius 
e di cervo, ecc-. ). 

l utla la regione tra la Livenza e il 


Timavo ha fornito innumeri testimo¬ 
nianze della nostra romanità; ma gli 
oggetti di maggior rilievo (stele, lapidi, 
bas.sorilievi. urne, boccette e tazze di 
vetro, lucerne, corredi tombali, ecc.) 
provengono da .Aquileia. donde pro¬ 
viene, fra l'altro, un mosaico del 1 se¬ 
colo a motivi geometrici policromati, 
collocato in una saletta della Galleria 
La|)idaria e incorniciato di anfore 
che testimoniano l'importanza della 
produzione e del commercio del vino 
nella romana .‘\(|uileia. 

.Accanto ai resti della grandezza di 
Roma, troviamo i resti dei tempi 
lardi, restituiti specialmente dalla la¬ 
guna. là dove tra il V e il X secolo 
brillò e si spense l'arte dei pro¬ 
fughi sfuggiti alle invasioni barbariche. 
Cosi Bibione, un paese st)mmerso nel 
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corona anni cinesi, indiane, persiane, 
al)issine, messicane (lascito .Mau- 
roncr). Raccolta documentaria, questa 
ultima, interessantissima come la rac¬ 
colta di terrecotte apule e di vasi preci 
( legato conte .\upusto de Brandis ). 
ordinata in questa sezione. 

L'ala destra del pianterreno ospita 
il materiale storico : documenti e ci¬ 
meli che vanno dal periodo najjoleo- 
nico ai nostri giorni, disposti però in 
uno spazio angusto che ne impedi.sce 
la considtazione. Copiosa la do¬ 
cumentazione dell'irredentismo giu¬ 
liano; interessante (e lo potrebbe es- 



Ui) pariii'ulare (ieirarnii'ria. ordinata uolle 
già dciretliricii) puiriarrali*. 


■sere anche di pili se si fosse pensato 
per tempo al posto privilegiato di Udine 
e alla facilità di una raccolta del ge¬ 
nere) il richiamo alla grande guerra, 
non soltanto j>er gli strumenti bellici 
tolti al nemico in rotta, ma per la 
raccolta di pubblicazioni edite in Italia 
e all'estero intorno alla conflagrazione 
mondiale, di medaglie commemora¬ 
tive. di distintivi, di onorificenze, di 
targhette, ecc.. donata alla città di 
l’dine dal medico Augusto Luxardo. 
zaratino di nobili sentimenti che aveva 
eletto a sua seconda patria San Daniele 
del Friuli. 

Il mezzanino del primo piano acco¬ 
glie bronzi, monete, medaglie, .sigilli, 
pietre incise, ceramiche. Rarissimi gli 
esemplari delle ambre lavorate prove¬ 
nienti da Aquileia (lascito conte di 
Toppo), che non hanno l'eguale per 
dimensioni e varietà di motivi ; di 
sommo pregio la raccolta ili monete, 
talune in esemplare unico, alle quali 
s'accompagnano jiietre dure e cammei. 

.Sedici .sale del piano nobile ospi¬ 
tano la Pinacoteca antica e moderna, 
nella quale .sono ra|)presentati qua.si 
tutti gli artisti friulani : Ciiovanni da 
Udine, allievo e aiuto di Raffaello, 
con i graziosi .stucchi provenienti dalla 
.sua casa udinese: (iiovanni Martini 
con la lunetta di .San Domenico che 
com|)leta la pala di .Sant'Orsola, ora 
a Brera; (Jian .Antonio Pordenone 
con uno de’ suoi robusti Padreterni; 
l'allievi) .suo Pomponio .Amalteo con 
una macchinosa « Deposizione»; Cii- 
rolamo da Udine con «L'incorona¬ 
zione della Vergine»; .Seba.stiano Bom- 
belli con bellissimi ritratti ; Nicolò 
Cirassi con « Le figlie di Loth » dagli 
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Particolare della PìDacolera (sezione antica). Tre opere di (nuvan Battista Tiepolo. 
fra cui. al centro. < CoomIiuiii in arena >. 


Spngiiolotto al Bacic c ia. K molte opere 
moderne di pittura e di scultura an¬ 
novera la (Galleria .Marangoni, la cpiale 
va eontiiiuaniente arrieelieiidosi di 
nuove, per disposizione del muuifìeo 
donatore, l'udinc'se .\ntonio .Maran¬ 
goni. .\leuui nomi dic ano I entità della 
raccolta: ( arena e dito. .Sorolla e 
Alvarez. Beppe ( dardi e Balestrieri. 
Kernsloek e van I lolder. \ aglietti 
e Conti: noiielu* i Iriulani .Martina. 
Brass. Bolidi. .Someda. .Misiruzzi. Po- 
lesello, (iiampaoli. Pellis. Bront. eee. 

-Nel mezzanino del secondo piano 
sono ordinate le stampe: ItitM) esem¬ 
plari. e non tutti esposti, sia per iii- 
sidTieien/a di spazio, sia |)er evitare 
duplicati. Ahiiraeeiano cpiallro se¬ 
coli di cpiesta noliile espressione d’ai lc*. 


Le stampe dei contemporanei sono 
esjKiste in una saletta del secondo 
piano (vi figurano anelie alcune belle 
act|uelbrti del friulano Fabio Mau- 
roner). dove sono anelie ordinate 
molte opere di pittura di Vittorio 
Cadèl. pittore e poeta eli’ebbe 
stroncata la giovane vita in un volo 
di guerra. 

* * ★ 

Fu cenno pili este.so del presente 
meriterebbe la collezione ornitolo¬ 
gica ( olussi, ordinata in ani|)ie ve¬ 
trine. nell'ultimo |)iano del |)alazzu : 
c ome pure un cenno esteso meriterà, 
a suo tem|X), c|uando cioè sarà pos¬ 
sibile allestirla, la sezione etnografica, 
l 11 po' in ritardo, rispetto ad altre re- 
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Il riordiiiatnenlo dei Musei e delle Gallerie nel Castello di Udine 



Pariicolarc della Pinacoteca (seminile antica). In primi) piano, il busto di fra Paolo Sarpi. 


scorci ticpolcsclii; Lucii Carlcvarijs. 
pii'i nolo per le sue incisioni vene¬ 
ziane, con (lue paesaggi : Andrea Bel- 
lunello con una vasta - ( ’roeifissioue »: 
Pellegrino da San Daniele con le por- 
telle deirorgano dipinte per il Duomo 
di Ldinc. K poi Michelangelo (irigo- 
letti con una soave Madonnina e Odo- 
rieo Politi con i suoi efficaci ritratti: 
capiseuola entrambi della pittura del- 
rOttoeento in Friuli. .Ma al posto d'o¬ 


nore. i maestri veneti, da \ ittor ( ar- 
paeeio a l’alma il (ìiovane. da .\ntonio 
Canova a Ciovan battista I iepolo. 

.Nella ( lalleria .Mauroner è ben ra|)- 
presentata la Scuola toscana con terre¬ 
cotte polieromate. tavole lignee, piatti, 
bronzi, croci astili, miniature, eee.; e 
non vi maneaiio i buoni nomi di pit¬ 
tori. dal Bronzino a Fra' (ialgario, da 
Sebastiano Picei a Rosalba C'arriera, 
dal Padovaninoa Luca Ciiordano. dallo 
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Il riurdiiiaiiK^iiti) dei Musei e delle Gallerie nel Castello di Udine 



PariK’olare della (ìallena Marangoni («>e7iune inoiieriia). 


gioiti, siirà cosi cloc-uincMitatii attra¬ 
verso (|uesta raccolta la vita degli 
avi, suH eseiupio di (jitaiito ha latto 
la C arnia : <|iii le vesti, i ritratti, i 
mobili, le suppellettili dei st'coli 
scorsi, ttttto un niateiiiile che l'inva¬ 
sione austro-tedesca ha reso pur¬ 
troppo eptasi irreperibile e che sol¬ 
tanto i privati potrebbero ancora Ibr- 
nire. K un cetttio inerilatio |)ure la 
gipsotecii. dove sono iidttiiiiti i gessi 
di alcuni scultori friulani (Maibani, 
Lucardi. De Paoli, ecc.) e la galleria 
dei ritratti che accoglie alcttni j)er- 
sonaggi insigni del l'riuli. e che in¬ 
tende documentare l’ecoht/iotte del 
costume friulano attraverso i sc'coli. 

Il visitatore potrà infine salire alla 
specola che sorge al sotnmo del ( a- 
stcllo, dove la città, la pianura .sino 


al mare, la cerchia delle .Mpi. ap¬ 
paiono in una visione di indimenti¬ 
cabile bellezza. Je connais peti de 
vues aussi vastes et aitssi belles... 

tpielcpies niètrcs seiilement d’alti- 
tude on a rilhtsion d'c'tre hatil dans 
I t'space^ : parole commosse di Cia- 
briele l'aure in Hetiivs d'llalie. 

* * * 

l'.d ora meritano itti cenno, sia pure 
.soltanto indicativo, gli ('difìci che .sor¬ 
gono in prossimità del ( astello, c* ai 
cjttali Li! Piinìirie ha dedicato alcune 
pagine in occasione del loro restiiuro 
e ripristino (.\. 4S, novetnbre - di¬ 
cembre 1931). 

La chiesa di .Santa .Maria di Ca¬ 
stello. la pili antica di Ldiiie (risale 
probabilmente allepoca longobarda) 
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fonscrva affreschi dei sor. Xlll e XIV. 
una tavola di Domenico da Tolmezzo 
(sec. XV). una scultura in Icjjno del 
sec. XVI, l'rammenti di costruzioni 
romane (il colle fu certamente una 
spcciihi di Roma). 

L'attigua casa. se«le della C'onfra- 
teniita di Santa Maria, appare come 
imo squarcio di medio evo : dal cami¬ 
netto ai torcieri. dai segfiioloni ai fi- 
nestroni gotici, dai tavoli ai dipinti in 
parte rifatti e rappresentanti stemmi 
di famiglie nobili e popolane che die- 

hofo. 


dero priori e camerari alla Confrater¬ 
nita. tutto vi è armoniosamente di¬ 
sposto. 

La C asa della Contadinanza è una 
ricostruzione fatta con gli elementi 
provenienti da una casa di via Rau- 
•scedo. giii sede della Contadinanza 
(il terzo corpo politico della Patria), 
tenuto presente il ti|>o della ca.sa friu¬ 
lana a due loggiati sovrapposti. 

Nelle sue sale è stata ora oppor¬ 
tunamente disposta la Mostra carto¬ 
grafica del I riuli. 



I u campana della specula. 
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l’dine > Il Tempio-O^sarii) dedicalo ai Morii in i^uerra. 

(Particolare esterno). boto. dot!. U, hnhtchtn. 












r.V MOSI MESTO DELLA EEDE E DELLA EIC()\OS( ESZA 


IL TEMPIO-OSSARIO DI UDINE 

DEDICATO Al MORTI IN GUERRA 


L 'ini/.iiitiva del Tempio-Ossario 
di IMine è dovuta al sae. C'ie- 
nieiite A. ('ossellini. che iiel- 
r immediato dopoguerra volle erigere 
nello storico Piazzale XXVl Luglio uu 
tempio votivo alla memoria dei Morti 
per la Patria. 

.\el iyJ7 lo Stato decise la costru¬ 
zione dei grandi tempi-ossari per la 
definitiva sistemazione delle salme 
dei Caduti. « Il popolo che non onora 
i suoi .Morti non è degno di vivere », 
disse allora Mussolini. 

Ottenuta l'approvazione governa¬ 
tiva. il primo progetto e cpiella parte 
di esso che era stata già costruita, 
vennero sostanzialmente mutati, per¬ 
ché il tem|)io potesse ricevere degna¬ 
mente oltre 2'i mila salme. Si ebbe 
cosi il nuovo grandioso progetti) del- 
rarch. .Alessandro Limongelli, cui si 
associò l'arch. Provino Valle, autore 
del progetto precedente. 

Il fìnanziamento dell'opera si ot¬ 
tenne con il concorso del (ioverno. 
della Provincia, del Comune, della 
Cassa di Risparmio e dell Arcivescovo: 
r.Amministrazione Provinciale, oltre 
al generoso contributo finanziario, si 
assunse la direzione generale dei la- 
\ ori. 

Il tempio-ossai’io è in istile roma¬ 
nico modernizzato a croce greca, con 
tre navate c im duplice corso di (|uat- 
tordiii ca|)pclle laterali. 


Nel suo insieme, si presenta come un 
riuscitissimo innesto dell'arte nuova 
sullo stile basilicale antico. 

L'aspetto, particolarmente nell' in¬ 
terno, è solenne, severo, imponente. 

Il tempio comprende due chiese 
distinte : la inferiore o cripta, e la 
superiore. 

La cripta è forse la piti ampia d’ 1- 
talia: misura ni. ’i.K) di altezza, in. W) 
di lunghezza e m. IK di larghezza. I 
sedici enormi pilastri che la sorreg¬ 
gono sono rivestiti di travertino; tutto 
uno specchio di marmi bellissimi ri¬ 
veste le pareti, i cunicoli, le cappelle 
e il pavimento. 

I nomi dei Caduti si staccano, in 
nisso pompeiano, sulle lastre mar¬ 
moree che ricopmno i loculi. (Quando 
dalla vasta scalea di marmo nero si 
scende nella cripta, l'impressione che 
se ne riceve è (pianto mai suggestiva 
e imj)ressionante. 

II tempio supcriore assume la sua 
straordinaria grandiosità dalle tre ab¬ 
sidi sormontate dalla cupola c dalla 
fuga di trenta colonne rivestite di 
marmo rosso di \ erzegnis, un marmo 
di una bellezza e di un efietto sor¬ 
prendenti. 

La cupola, che si slancia a b7 metri 
di idtezza. ha il diametro di ni. 21 
ed è rivestita nell'interno di 2')b cas¬ 
settoni. 

(Queste cifre sono pili che sufficienti 
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Foto. Pigna/. 


il rilevarne la mole gigantesca, ad in¬ 
tuire l’arditezza della costruzione. 

Nel centro, sotto la cupola, s'erge 
l’altare, dalla linea semplice eppure so¬ 
lenne. che ha per base un’ampia gradi¬ 
nata a quattro fronti di marmo nero. 


Il Cristo in bronzo che domina l’al¬ 
tare è operii pregevole di Aurelio 
Mistruzzi. come pure i gruppi sta¬ 
tuarii che ne adornano i lati. 

Questo, nelle sue linee essenziali, 
il Tempio-Ossario sorto per eternare 
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StA/ioDe V ; I) C'irriifu aiiitA a |x<rtare la rnirc. 


un artista die occupa un 
posto (ii primo piano tra 
gli scultori italiani. Per 
restare nel campo tlel- 
l'arte sacra, basterà ac¬ 
cennare al maestoso e ie¬ 
ratico Cristo Re che sco Ipi 
per I L niversità Cattolica, 
alla sua originale e gra¬ 
ziosissima fontana eli 
San |•'rancesco a Milano 
e al gruppo del ( rocifisso 
con il soldato morto, pre¬ 
parato per il .Santuario 
di Timau in ( arnia. 

Oia l’illustre scidtore 
sta ultimando un lavoro 
di altissima im|K)rtanza : 
una delle porte in bronzo 
del Duomo di Milano. 

La I/a Crucis del Ca- « 


il culto e la memoria dei 
nostri gloriosi .Morti in 
guerra. 

Esso Ila dato a L'dine 
una nuova e particolare 
fisionomia panoramica: 
dalle colline e dalla pia¬ 
nura, la prima nota domi¬ 
nante della città è ora la 
cupola del tempio che 
scintilla per il rame che 
la ricopre e splende vi¬ 
vissima nella croce do¬ 
rata che la incorona. 

ir "k it 

Il tempio si è ultima¬ 
mente arricchito d'una 
opera insegne del mila¬ 
nese Ciaiini Castiglioiii, 



Ntozume VI; La ^enlni^a terfic il volto a (»csù. 
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stiglioiii è in bronzo do¬ 
rato: si fonderà quindi 
magnificamente con il 
tono caldo del travertino 
delle colonne della cripta, 
ove verrà incastonata. 

È divisa in quattordici 
stazioni, c precisamente: 

1) Piloto condanna a morte 

Gesù ; 

2) Gesù riceve la croce; 

3) Gesù cade per la prima 

volta sotto la croce; 

4) L’incontro di Gesù con la 

Madre : 

5) 11 Cireneo aiuta Gesù a 

portare la croce; 

6) La Veronica terge il volto 

a Gesù ; 

7) Gesù code per la seconda 

volta ; 


Sla/ione IX : Ln ter^a catiuia di Gesù. 

— 


\; (fCMi spogliato. 


H) Gesù e le pie donne; 

9) La terza caduta di Gesù; 

10) Gesù spogliato ; 

11) Gesù sollevato sulla croce; 

12) La morte di Gesù ; 

13) La deposizione dalla croce; 

14) Gesù portato al sepolcro. 

Il solo titolo di queste 
stazioni basta per valutare 
la complessa e tremenda 
difficoltà die si presenta 
all'artista che voglia e sap¬ 
pia cimentarsi alla loro 
e.secuzione. 

La passione e la morte 
di Cristo: il dramma più 
sublime che ricordi la sto¬ 
ria, il dramma cui dav¬ 
vero < pongon mano e 
ciclo e terra > : divino e 
umano nello .stes.so tempo. 
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Stazione XI: C«esù sollevato sulla croce. 



Stazione XII : La morie di Gesù. 


K (Hiiisi ciò non biisiassc, 
il (Irainina che la pietà elei 
fedeli ha reso da venti 
secoli il piu meditato e 
venerato, e che la Chiesa 
ha consacrato nella sua 
meravigliosa liturgia. 

L'artista che lo voglia 
trattare non deve dunque 
fare soltanto un’opera 
plasticamente perfetta, ma 
deve infonderle quel mi¬ 
stico puflios. queU’afflato 
soprannaturale atto ad at¬ 
tirare pili che gli occhi 
dell'esteta rauimadel cre¬ 
dente. per lanciarla nelle 
altezze pili pure della com¬ 
mozione c dell" amore 
verso la \’ittima immola¬ 
tasi per l'umanità. 

A me sembra che il 
Castiglioni nella sua l ia 
Crucifi abbia felicemente 
raggiunto questo duplice 
scopo. 

Le sue quattordici sta¬ 
zioni sono tutte notevolis¬ 
sime per movimento e 
forza, sino a raggiungere 
talvolta un’espressione di 
alta tragicità, come si può 
notare in modo particolare 
nella stazione settima, 
nona e undicesima. 

()uivi l’agitarsi delle 
masse, i volumi d’ombra 
ottenuti con il forte alto¬ 
rilievo e gli scorci audaci, 
il gioco robusto delle pose, 
le muscolature jxrssenti, 
l’espressione dei visi agi- 
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tati dalle passioni piti 
veementi, sono trattati eon 
tanta energia e verismo, 
con tanta bravura d'ese- 
euzione. da rendere non 
solo ammirato, ma (piasi 
sgomento rosservatore. 

Eppure fra tanto tragico 
movimento di personaggi, 
la figura clic lo scultore 
ha saputo far sempre 
trionfare e dominare è 
quella di ( risto. .Nel trat¬ 
tarla. il C astiglioni de¬ 
pone r impeto e la forza 
eon la (piale ha plasmato 
gli altri personaggi : di¬ 
viene pili raffinato e at¬ 
tento; ha un tocco deli¬ 
cato e morbido, vorrei dire 
trepido e amoroso. 

Certamente la figura 
di Cristo (vedi soprat¬ 
tutto la stazione seconda, 
(piarta e (punta), dolce, 
serena, solenne, attira su¬ 
bito gli sguardi, li ferma ; 
ti commuove, ti costringe 
alla preghiera e all'ado¬ 
razione. 

Dinanzi a (piesto Cristo 
del Castiglioni si puf» ben 
ripetere la frase di un ce¬ 
lebre scrittore razionalista: 
«Solo un Uomo-Dio po¬ 
teva .soffrire e morire 
cosi. > 

Penso che (piesta sia la 
lode migliore per l'opera 
e per il suo autore. 

LKX) M.A.SOTTI. 



Ma/ii»iie XiU : La deiHiM/.itiiK* dalla iToce. 



.Ma/itiiK* \l\ : Ctcsù partalo al sepolcro. 
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Nubi erranti. 


MAL 

er capire bene la C arnia, bisogna 
abbandonare la strada a valle, 
prendere la mulattiera, seguire 
il sentiero, raggiungere un’altezza che 
varii tra gli S(K) e i 2(KM) metri. Il bo¬ 
sco dirada, diventa cespuglio, pascolo. 
Pili su. ipiesto muta : sassi, eriche, 
rododendri. (|ualclie stella alpina: in¬ 
fine roccia nuda. Più su ancora, le 
nubi erranti: il silenzio. 

In una parola, soltanto nelle mal- 
glie sopravvive l'antica (arnia, 
ipiella che il Museo, di cui c detto 
nelle pagine seguenti, documenta : 
non nei paesi dove il piccone ha ri¬ 
mossi gli ultimi iocolari. ha abbat¬ 
tuto le case tipiche, le bidle lontane 
di pietra (oia sostituite da truogoli 


Foto, Defner. 

G H L 

di cemento) : dove la moila cittaili- 
nesca dilaga con golTaggini <he stri¬ 
dono nella serenità del paesaggio e 
nella semplice cornice della natura, 
che non muta, per rortuna, nel vol¬ 
gere delle sue stagioni. 

Saliremo duiK|ue alle malghe, sacco 
in is|)alla. senza fretta. .Sceglieremo i 
giorni |)ro|)izi : il 3 o il () settembre, 
tpiando avviene la «smonticazione», 
e tutta l'alpe ridiventa sonora di cam¬ 
pani che .scendono ai pae.si. Per la 
lesta della .Madonna, bi.sogna e.sscre 
a casa, con la vaccherella, la quale 
è stata già trop|)u tempo assente. La 
stalla Miota faceva pena, nell’estate: 
le donne vi sbiriiavano dentro con 
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tristezza, pensando alle veglie, al te¬ 
pore aere delle bestie, ai conversari 
fantasiosi dei reduci, ai canti che 
nella notte dicono la passione di 
qualche innamorato. 

E Zurzuoinl di sore 
e Zurziwinl di sol... 

Canti antichi quanto le montagne. 

Ma non si potrà cantare salendo 
a l' estòns. a Tragònia, a ( hiansevèi. 
a Triglia, a Promosio. all'Arvenis, a .\Ia- 
lins. Non potranno cantare le donne. 


finché dura la fatica del viaggio. Esse 
vengono a riprendere le mucche da 
tutti i «canali», .sin dall’Arzino che di¬ 
sta cinquanta chilometri : ma quando 
ai loro occhi, ombrati dall'ala nera 
della pezzuola, appare la conca della 
malga, un tuffo al cuore le turba. 
Come troveranno la vaccherella ? 
Ecco la mandra : or si or no, giunge 
il dondolio dei campani. Là ci sarà 
la ' Bise », o la Parigine ». o la 
« (ialande ». .àfirettano il passo fel- 



Ka inalba Bortia jrI ia. finti, i . Anhtnelli. 

< .A cento metri, la iscri/iime che riiotda la perinancn/a ticl Duce miI fronte caninoL 
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Li malga Promusio. Foto. iioU, t.'. AntoneUi, 


pato. l Ila voce di saluto, la scriulùde: 
il pastore grida la sua gioia. K dopo 
poco, r incontro : donna e mucca. La 
prima cinge il collo alla beistia che 
allunga la lingua e si volge alla pa¬ 
drona con uno sguardo umido ; si di¬ 
rebbe che avverta la carezza e la 
voce abituale. K poi le domande, 
(piasi a creatura umana : « Hai jias- 
sato bene l’estate'' Hai mangiato 
bene i' Sai che la Muriute ha avuto un 
bel frittili butte le novità e le 


confidenze del villaggio. Pastore, ec¬ 
coti una bottiglietta d'acquavite: se¬ 
gno di gratitudine di un umile come 
te. che sai la poesia dei venti e delle 
stelle. 

C’è nubi sulle vette; folate fredde 
investono i pascoli : odor di jiioggia 
nell’aria della sera. C ontinuano gli 
arrivi da ogni .sentiero : alle donne si 
accom|)agnano uomini, fanciulli ; al¬ 
cuni armati di ombrelli legati con una 
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Miicclit* al pani-4)lo. 


cordic-clla, di bastoni scortecciali lungo 

il cammino. Nella cascra avvampa la 

* fiamma: ce n'è bisogno. Buona sera : 

un semi)lice .saluto, come di gente 

,1 che si conosca da anni, che si veda 
(/>' 

ogni giorno. 

Ad ognuno c he sopraggiunge il fec/ilr 
l _ (il casaro) offre polenta e ricotta : bi¬ 
sogna ristorarsi dopo ore ed ore di 
|j Ciiminino- Si mangia e si conversa. 

asciugando i panni intornoalla fiamma. 
I Le figure si vedono appena di tra il 
fumo c-be gira vorticoso cercando il 


f-'ofo. doti, r. Antofieili. 

vano della porta; e appena si scorge, 
nella penombra sempre pili densa, la 
Ciigmissv. una specie di canile in cui 
dorme il fediir, a guardia del ceìùr 
(il celialo), la stanza dove si con.serva 
il formaggio. Nomi vivaci, come 
/òzc.s. ad indiiar le baite che accol¬ 
gono il bestiame, swnpòins (i campani), 
xeniiùrie (!'ultimo pascolo dopo la 
smonticazione), cliiumpèil (le zone er- 
bo.se in prossimità della casera. de.sti- 
nate alla cena delle mandre). 

Nomi legati ad usanze e trailizioni 
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iinticlii.ssiiiic. Ritorna alla mente il eo- 
inune rustico : « K voi trarrete la mug- 
gliiante greggia - e la belante a quelle 
cime là. * Ritorna alla niente tutto 
un inoiulo remotissimo: ci si sente no¬ 
madi. pastori ; lo spirito biblico passa 
col vento della notte ormai calata. 

Dalle baite non giunge, se si porge 
l oreccliio. ebe il respiro delle bestie 
in riposo. K allora, sia ringraziato il 
Signore di averci donato un'altra 
giornata di pace. Il capo dei pastori 


invita alia preghiera, lutti tanno il 
segno della croce: le donne s’inginoc- 
ehiano negli angoli bui : gli uomini 
s’appoggiano alle panche, il volto con¬ 
tro la parete di tavole. 

La voce del pastore vince il cre- 
pitio della fiamma. 

« Sellilo Burbure e Siin Siiiiòn che 
nus uàrdin dui fùc e dui loti. Puler 
iiosler... 3> E tutti dietro, che il ful¬ 
mine sfiora spesso le casere: spesso il 
fuoco può farle sua jireda. .Ma c' è 
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Controluce. 


anche la rozza croce con i simboli 
(Iella Passione a fare buona guardia 
nello spiazzo. Sant'Antoni che nus 
nardi dai mai, prin i cristiìins e po' 
i nemùi. Pater noster... » L'immagine 
del Taumaturgo vigila la porta di ogni 
stalla in montagna. 

l.ln Pater alle anime del Purgatorio 
per le cpiali nessuno jirega : uno a 
San Giuseppe affinché ci dia la buona 
morte ; uno a San Hocco perché tenga 
lontana la peste : infine (un brivido 
passa tra gli accolti, mentre la voce 


F'olo. L. Xìcosia. 

del pastore s‘abbas.sa istintivamente) 
« un Pater al prin c'al rnurarà di die¬ 
nte companie Sarò io i' Se ciò fosse, 
l'anima avrà il suffragio di (pieste pre- 
ghiere: cosi i^en.sano anche le povere 
donne salite (piassii dai villaggi ; cosi 
i vecchi consunti dalla fatica, venuti 
a trarre per la corda l’unica ri.sorsa 
della famigliola. 

l'inito il « Rosario ». riprendono i 
conversari; s'iniziano i canti. I gio¬ 
vani e.scono all'aperto, ché il cielo 
s’è fatto |)ulito ((piante stelle nelle 
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notti serene della inontagiici). ^ i sono 
canti ispirati da cpiesta vicenda seco¬ 
lare dei pastori che vanno alle malghe 

Stàit alegris, fantazzinis, 
che Ire més ’e slan in moni, 
a' Madone di selènihar 
i pasiórs a ueslri coni. 

Ma le faiiluxzinis della ( arnia sono 
abituate a ben altri distacchi. 

Tutta la notte arde il fuoco, illumi¬ 
nando i dormienti sdraiati all'intorno. 
L na scena da presepio. All'alba co- 
minceranno le consegne, si faranno i 
conti : tanto di latte, tanto di for¬ 
maggio : tanit) dare, tanto avere. Nes¬ 
suna protesta : i conti tornano sempre 
con esattezza. Ad una ad una. le 
mucche escono dal chiuso e vengono 
consegnate ; poi riprendono la via di 


casa con i loro accompagnatori, e 
lungo i sentieri dell'alpe e lungo le 
strade di fondovalle odi uno scam¬ 
panare interminabile. 

Nella malga però non sono tutti 
partiti : il casaro e i pastori attendono 
alle ultime fatiche, guardano le poche 
bestie che si fermano in zennùrie. 

Ma la pioggia diaccia d'ottobre li 
fugherà insieme con gli uccelli; la pri¬ 
ma neve imbiancherà il tetto della 
casera e delle baite (da parecchi gionii 
le vette dei numti saranno già can¬ 
dide). Altra neve cadrà, sino a raggiun¬ 
gere i tetti. 

L'inverno: un letargo <li sei mesi 
.sotto un candido ammanto: nella 
malga non giungerà che (|ualche scia¬ 
tore in cerca di emozioni o qualche 
volpe in cerca di cibo. 

PAOLO I RLSCIII. 



La ni alga Malins sotto la neve. 


t'oUt. Di Pianta. 
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Collari c bollo per bestiame. 


A [\ T E POPOLARE 
C A R N I C A 


I l prof. Giuseppe Fiocco della R. Univer¬ 
sità di Padova, - un umico del Friuli <-he 
ha profondamente studiato la storia e l’arte 
<lel nostro paese. - presenta un panorama 
della Gamia tradizionale che ha sapore di 
viva attualità (')• Infatti proprio in (|uesti 
giorni, in occasione del XIII Congresso (ieo- 
grafico Italiano, viene aperto a Tolmezzo il 
Museo Gamico. 

Air Fide Provinciale per il Turismo e alla 
< Pro Gamia », per il diretto interessamento 
di S. E. il Prefetto Testa, il merito di aver 


(') DEDALO, 1921. pagg. f)«)9-ò«9. 


risolto l'annoso problema, traendo mobili ed 
arredi dall'oblio in cui giacevano. 

Tutta la regione, e specialmente il capo¬ 
luogo che ha l'onore di ospitarlo, sappiano 
offrire al Museo, in un secondo tempo, una 
sede degna che conservi nelle linee archi¬ 
tettoniche la tradizione dei passato. 

Ai cotifitii (l’Italia, tirila conca dcl- 
l'aiitica gente carnica, valoro.sa scolta 
(Iella ronianità oltre la cliiu.sa di Ven- 
zone, la .scliiettu {tarlata latina (‘i torna 
Ititi cara e piti grata, pur nelle nut- 
venze aspre del dialetUt. Dialetto an- 
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die in arte usato universalmente sino 
a ieri, e tuttavia vivace per le valli 
impervie nelle industrie e nei costumi. 
( liie.sa ejcasa; l'abitazione di Dio 


l esempio del gotico fiorito, sono qui 
in copia (*) le antiche pale e le sup¬ 
pellettili migliori, le quali rimosse per 
la guerra ritornano alle loro sedi dopo 



Eleiranti alari in ferro eoo la data irj7 ( Li|ro»iillo). 


e {|uella degli uomini, ecco gli alletti 
di (|uesta terra. Delle modeste cliie.se 
acuminate, con il campaiiiletto in 
fronte ad una sola navata, coperta da 
crociere a costoloni raggianti, secondo 


cpiesta .sosta opportuna, che ravvici¬ 
nando la dispersa famiglia permette 
di leggere nei tanti visi i segni di una , 

buona e naturale affinità. é 

(') .Nella tiuistra d'arte caniica del t920. 
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fainigliu (li artisti vi si dedicò con 
abilità e con amore. Non è nome ignoto 
agli studiosi (|nello di Domenico .\lioni 
da Tolmezzo pittore e scultore, che 
ne fu il caposlipile e uno dei j)iu 
valenti campioni. 

Dupo un cennu agli altari intagliati e ai 
maestri che legarono i loro nomi a que¬ 
st'arte. - dui fratelli e figli di Domenico da 
Tolmezzo. .Martino. Giovanni e Vincenzo, al 
bergamasco Antonio Tironeo: e dopo un cennu 
all'arte del tes.sere. per cui andò famoso il 
lolmezzino ijacopo l.inussio. e all'arte del 
fondere campane e < bronzini >. - Giuseppe 
Fiocco accenna alla casa, la quale interessa 
direttamente il nostro Museo, ordinato ap¬ 
punto dal prof. Gortani secondo un criterio 
di fedele ricostruzione dell'oiiibiente do¬ 
mestici). 


Kd eccoci daH umile chiesa alla piti 
umile ca.sa. Nulla di |M)mposo ed uf¬ 
ficiale, che non sia prodotto autoctono 
e ])roiumato di candore montanino, 
h la necessità che ne aguzza i tetti, 
ne fa piccole le finestre, semplici le 
forme, ma è la profonda gentilezza 
di (|uesta gente laboriosa e .schietta 
che ne adorna le imposte di pazienti 
intagli, ne fiorisce i balconi di ra¬ 
meggi e le grondaie di corone e di 
ricci in ferro battuto, unica flora sem¬ 
pre viva della montagna nevo.sa. 

C ome le finestre, le porte si coj)rono 
di adornamenti ingenui : e .sopra le 
porte i picchiotti a cetra, a ferro di ca¬ 
vallo. le maniglie flessuose, gli .sguanci 



A sinistra, filatuio di Crrcivento ; a destra, filatoio di hàuris. 
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Arte popolare carnica 


Si vedono gli 
avi antichissimi 
aeeanto ai nonni 
e ai nepoti ; e 
tulli eoi! una sim¬ 
patica impronta 
locale, (lata dalla 
sana tradizione 
che lega la in¬ 
tera lunga pa¬ 
rentela. Prime le 
ancone lignee, 
vanto prediletto 
della montagna, 
signora dei bo¬ 
schi secolari, 
chiomata di la¬ 
rici e di abeti, di 
faggi e di (juerce. 

Nelle lunghe 
giornate inver¬ 
nali. nelle .solitu¬ 
dini dei pascoli 
montani, l'amico 
migliore delPal- 
pigiano è il forte 
coltello con cui 
incide come .Mi- 
gi i suoi sogni c 
la sua poesia. 1'. 
(piesta innata 
tendenza, al- 
({uanto erudita, 
troviamo nei pa¬ 
zienti |)(dittici 
che mett(mo in 
mostra in file ie¬ 
ratiche le serie 
dei santi indige- 
ti. .Sino dalla me¬ 
tà del (Quattro- 
cento tutta una 



La rasa Kabiani di Piiiilaro vantava una delle i)iù 
ampie e fornite curine della Canna. (ìli elementi che 
la compongono sono stali tempestivamente assicurati al 
.Museo : la cappa monumentale, gli alari, i vasi di ter¬ 
racotta. le sedie, la credenza ornata di una (piadruplice fila 
di magnirici peltri, ecc. 
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^ Arie popolare carnica 


(li (]iicllu friulana è la (iKina; la cu¬ 
cina capace, il tepido e confortante 
ricovero dei lunghi giorni dell'inverno 
alpino, che tutti raduna intorno al 
fuoco i componenti delle famiglie pa¬ 
triarcali. h perchi* il calore dia per 
tutti egualmente di (piesta dolce co¬ 
rona parentale, il focolare è posto nel 
giusto mezzo sotto le vaste capj>e a 
campana, con nel centro, classico ed 
ingegno.so, il ferreo duimiùl: un |)or- 
tento d’ordigno, composto di alari e 
di catene, sostegno inesauribile di 
pentole e di legna. lU'cessario aiuto, 
in mancanza della parete a cui si 
appoggiano i focolari nostrani. E |wi 
il ricco corredo dei bronzini » che 


sono col più grande laveggio. le pen¬ 
tole usuali di (jiieste montagne: tri¬ 
podi cucinieri luccicanti ed emblemati. 
Lungo la capjja del camino nemmeno 
mancano le belle pentole di terra¬ 
cotta, simili alle antiche situle della 
gente veneta, larghe, leggere e eleganti. 

Ma intorno a (|uesti oggetti più evi¬ 
denti e più importanti, come intorno 
a dei genitori prolifici e generosi, 
quanta filiazione di cose dimenticate 
e caratteristiche, (pianta ricchezza di 
motivi e di abilità ; tutta una turba 
di reietti a cui l'artigiano ha voluto 
dare un .sorriso di bellezza, perclu* 
gl'illuminasse il lavoro che amava. 
Ecco il portacote (coditi ) ora flessuoso 
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comi' un conio ora ripido come un 
cristallo, il giogo (xòf) dall'elegante 
curva gemella, la sc'ga a mano (sièe 
pestiulòrie) dal manico a .serpentello, 
e per la massaia l’arcolaio Igorlòte) 
snello e veloce, la conoccliia fròde) 
traforata come un leggero scheletro 
aflusolato, e la forcina (spie) dagli 
agili rebbi rabescati. Persino lo stecco 
.sottile, ove s'infila il ferruzzo da calza 
ho visto adorno e figurato con (piella 

l itio, doti. l'. Anlotivlli. 


minuzia paziente che rammenta i 
tanto vantati prodigi di virtuosità ci¬ 
nese. Nulla è stato dimenticato che 
potesse essere raggentilito : la chiesa 
e la ca.sa. il mobilio e l'arnese. Perche' 
nulla pareva trojipo umile per la le¬ 
tizia deH’arte in (|uei tempi in cui la 
bottega era .scuola e l'industria non 
tralignava in meccanica, nc' soppri¬ 
meva l'uomo con la sua jicrizia. con 
la sua esperienza e con la sua poesia. 

(dl .SKPPI-: l'IOC CO. 






LISI 


P rato di Resia e valle Raccolaiia 
ti videro, fanciulla, 
quel giorno che piangevi sopra l’erba. 
Un’emozione strana 
sentivi, e questa giovinezza immensa 
dell’Alpe silenziosa. 

Se la mente ripensa 

(pialche volta alle lacrime trascorse, 

il cuore si riposa. 

e ridi e canti come spesso lieta 

nell’aurora guardavi il primo sole 

dorato e verde sopra la pineta. 

ed una gioia cpiieta 

t’invade ricercaiulo le parole 

di quel canto lontano. 

O Lisi, forse sorridesti invano 
su la porta di casa tante volte 
contemplando le nuvole, la valle, 
le piante rade qui d’intorno e folte 
dopo i terrazzi, e ti sembrò la sera 
vasta di solitudine qiiand’era. 
nel ritorno, passato oltre gli abeti 
l’ultimo treno verso la frontiera. 

Ti accoglievano allora le pareli 
d'una slanzii terrena 
ove sentivi fino a tarda notte 
il romore dei carri e strane voci. 

La luce {Ielle lampade che entrava 
dalla finestra per un breve tratto, 
mentre di fuori il passo lontanava 
di gente ignota, spess'o li svegliava. 

Ma la veglia deserta 

non conoscesti ; immaginavi tante 

cose che non sarebbero accadute 

nella tua vita mai: 

e non cre{levi incerta 

quello speranza cosi fresca allora 

che non sorride ancora. 

Ricordavi Laglesie cd Ugovizza 
e la Fella canora. 

ruscelli ignoti, il Bartolo, la Schlitza. 

Lungamente pensavi 

(piando fanciulla, dopo breve assenza, 

risalivi la strada di Tarvisio 

e (|uasi sempre li fermavi a Dogna 

e lungo la Vaibruna 

per guardare le Madri dei Camosci. 

La valle riconosci. 

la vera vita, la bontà che sogna, 

e la tuo giovinezza, il corso d’aciiua. 


La Panàrie, 24 
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l'orto in pendio, le strade 
e pili della realtà vissuta un p;iorno, 
il ricordo di lei ti persuade. 

•Non faresti ritorno 
a (piella tanto vajia età dei so);ni. 
quando a Prato di Resia eri coinniossa 
per la bellezza di ipiest’Alpe ed ogni 
cosa veduta intorno 
metteva alla tua gioia (|uel sorriso 
quasi tran(|uillu che precede il pianto 
e fu pili bello il viso. 

Se rivivi la quiete 

di tanti giorni, ti rallegri ancora; 

ina poca è la tua gioia, ora non splende 

sul volto e sullo spirito cosciente 

ipiella felicità per cui si adora 

l'erba, le fronde, il rivo. 

tutta la terra, e tutto il mondo è vivo 

c la grazia d'esistere si sente. 

In <|uel tempo le notti erano lente, 
e se contavi l'ora 

perche ti fosse pili vicino il giorno, 
provavi tanta gioia nell'attesa 
ripensando le sere ove, sorpresa 
per i silenzi della Val Canale, 
sentivi rifiorire 

l'amore per la tua terra natale. 

Come il ricordo delle care voci 

che tacipiero per sempre 

sono ipielle memorie. Disillusa 

e dalla gioia esclusa 

irrevocabilmente, 

ora che molto intendi 

con la ragione e l'anima non sente. 

rivivi il tuo passato: 

e .scendi ver.so Dogmi e corri al prato. 

torni a Kusine mentre sconsolato 

l'occhio ricerca l'erba dove pian.se. 

O Lisi, le Ine veglie sono tristi 
ora che invano dici: 
c la speranza resiste, amore canta, 
la giovinezza è tanta, 
ritorneranno i giorni |>in felici*. 

Di notle ascolti quelle strane voci 
d'nna volta. Lo lum(iuda che passa 
illumina la stanza, 

rotola il carro sulla strada e aianza. 
brilla la I lina intorno 
e In. cercando iiinlilmente il sonno, 
conti le ore e non aspetti il giorno. 

C.MU.O /..\.\.\|;RI(). 
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ANTONIO 
p 1 r r o R E 


C O C E A N I 

DI PAESI 



S opra la porta dello studio, nella 
sua casa di Ruàlis presso Civi- 
dale, - un ex convento die 
guarda la sponda sini.s(ra del Nati- 
sone, - Antonio C oceani lui tracciato 
rjueste parole: «Nulla è pili bello al 
mondo di cjuanto s’intravvede in so¬ 
gno: cpiesta c‘ l’eterna li'gge della 
poesia. Una massima sapiente di 
vita: indulibiamentc la chiave per 
capire l'arte di cpiesto sognatore, il 
(piale sembra assorto in cpialclie sua 
visione interiore persino (piando vi sta 
dinanzi, o conversa, discreto, sotto¬ 


voce. .Ma insieme con l'arte, (piesta 
massima spiega la figura aristocratica 
e senza pose di lui, soffusa di una 
naturale melanconia, di una gentilezza 
(piasi femminea. 


* * * 


•Mi guida attraverso la campagna 
il |)ittore, felice di indicarmi le mon¬ 
tagne e il nume che laute volte hanno 
offerto motivi a’ suoi (piadri. (’astel- 
monte aerea e diafana per la lonta¬ 
nanza. la monumentale bellezza di 
C'ividale, i cascinali sjiarsi tra il verde 
dei prati e il bruno diagli 
arati. Poi mi riaccom|)agna 
nel giardino, dove i fiori 
si confondono con le orta¬ 
glie in una intimità vera¬ 
mente conventuale; e nelle 
stanze dove lavora. 

.Nel jiassarle accanto, 
sfiora con una carezza de¬ 
licata della mano la rosa 
tea che china i petali 
sulla pancia verdognola 
d’un vaso di Murano. Nel- 
rillustrarmi i (piadri appesi 
disordinatamente alle pa¬ 
reti. sorride, (piasi a chie¬ 
dere indulgenza. Sono pic¬ 
cole tele, piccole tavolette. 
Paesaggi e paesaggi. Ricor¬ 
dano alcuni le soste fio¬ 
rentine e romane deH’ar- 
tista, e furono soste dense 
di fervore giovanile; altre 
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A. C o c e a n i 


Aulorilratlo. 


Antonio C’oceuni pittore tli paesi 



A. Citcetiiii • La fioriia. 


spoiitiiiieitiì (li giiulizio e (l ima tio- 
-sclx'zza (li sentimento dilTieili a ri¬ 
scontiarsi in tempi di rieerclic febbrili 
e vertiginose 

il pittore ne era turbato. Non osava 
alfrontare i consensi della gente ; 
preleri\ii .sostare tra le sue opere 
nelle ore di minore Iretpienza. Na¬ 
turale timidezza, pale.se nella vena di 
malinconia presente in ogni (piadro 
suo. e sempre viva ed istintiva in chi 
jiossieda una sen.sibilità non volgare; 
timidezza che spiega Forse il suo se¬ 
greto amore per la terra friulana, fer¬ 
mata nel gioco dei colori con il pudore 
con cui la donna attenua i moti del- 
raniino agli occhi estranei. 

11 pubblico aveva capito ('oceani 
per intuizione, aveva soprattutto pe¬ 
netrata la |)oe.sia che muove e sug¬ 
gella ogni o|)era di lui. in una fine 
velatura di grigi, in una imh'cisione 


di contorni che consente al riguardante 
di completare il soggetto secondo 
l'estro individuale: aveva perfetta¬ 
mente penetrato il mondo pittorico di 
(piesto romantico: un mondo intimo 
e aderente, come nessun altro, a 
(piello che agita ognuno di noi. 

Non mi meraviglio pertanto (piando 
( oceani mi dice di preferire, fra tutti 
gli a.s|)etti delia natura, la laguna pi(‘- 
na di tristezza che si dilata tra i fon¬ 
dali e il cielo, di un pullioa accre- 
.sciuto dalle memorie e dalle miserie 
adden.satesi nel corso secoli. Nella la¬ 
guna. non vita animale: al massimo 
il palpito d una vela, dell'ala di un 
gabbiano. K |)oca vita anche nei motivi 
della terraferma: al massimo lOinbra 
d una donna che sale la strada di un 
santuario (cenno sapiente che .sotto- 
linea il tema con evidenza), o che 
procede lungo un viale di alberi s|)()gli. 


la Panàrie 



Si polrebbe pensare elle il 
piltore non si interessi de’ 
suoi simili, tulio preso dalle 
vibrazioni che desta in Ini il 
paese : e sono propr i dell a- 
ninio suo i eieli grigiastri, nei 
(|nali i lembi (l'azzurro assii- 
mono nn tono riimoso : le 
ae<|iie e le fronde rese senza 
violenze eromatielie. .Sempre 
ineonfondibilmente Ini. nei 
temi del sito diping(‘r(‘ ajipas- 
sionalo. 

Non occorre aggiungere che 
un silfalto artista possiede ima 
tecnica ormai sicura e perso¬ 
nale. Dopo anni di esperienze, 
di ricerclie. di lolle ( l'arte 
non si compiista senza solTe- 
renza). .Sntonio ( oceani sa 



A. Comirii - In crniiinnin rii CnsieltiK'iite. 
I l'rop. l)iMA 1. ^|M'//o(ii. IMirir). 
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colgono Venezia, la eitlà del suo infi¬ 
nito amore, ne” rii silenziosi e in 
quella luce pacata e calda che nes¬ 
sun'ultra città possiede. I soggetti più 
frequenti sono però d” ispirazione friu¬ 
lana: impressioni del paesaggio civi- 
dalese. nelle (piali una chiesetta, tra 
aie e covoni, sembra una pr(*ghiera 
a fior di labbro. 

it it ir 

Se era conosciuto da tempo per 
aver esposto più volle a L'dine. a 
Cioriziu. a Trieste, a Bologna, a Ve¬ 
nezia. in una personale a .Milano ed 
altrove, si pu<) dire che .Antonio CO- 
ceanisia .stato giustamente apprezzato, 
direi addirittura rivelato, nella per¬ 
sonale ospitata dalla sala dell'-Azione 


C'allolica di Ldine, àuspice il Sinda¬ 
cato Provinciale Belle Arti. E rivelato 
anche a coloro che avevano qualche 
dimestichezza con lui. senza e.ssere 
tuttavia riusciti a scoprire tutte le pos¬ 
sibilità della sua tavolozza e - perche* 
no? - tutte le doti del suo cuore. 
Il ('oceani infatti, schivo d'ogni ru¬ 
more intorno alla persona e all'opera 
sua. non è soltanto un artista, ma un 
uomo buono, incline a compatire e 
ad aiutare gli altri, mai a demolirli 
con la critica : possiede le (pialità po¬ 
sitive per cui pu() scrutare dentro di 
sé e nel mondo che lo circonda, dif¬ 
fondendo un alone di simpatia. Come 
spiegare, del resto, l'ammirazione del 
pubblico per le opere esposte recen¬ 
temente. .se non come il frutto d’ima 



. ( oceani • Lu Piuz/elta. (Prop. Vrrardij. 
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Anionii) C'oifutii pittore di paesi 



A. Coi (*uni • Il «casiitio. (Proii. roiioinellt» I. Itiil>l>a//t‘r). 



A. Cocca Ili • Il siiiliinrto «li ('a»lcliiuiitie. 
irn>|). riiioiic l'ao(is(«i Cotiiiiieri'ii). Uciincl. 

(la parie, cuiiie « La gradinata di (aslcItiiuiKe >. di un iritlicn 
ispirato al faino^iu Kanluario friulano). 


espriittersi con cliiiirczzji t' 
con par.siinoniii di mezzi. La 
•Sita pcnnc'llatji procede' sicura, 
l'iipida. sctiza |)cnlimenti. con 
unii immediatezza clic non 
appcsatitisce c al tempo stesso 
non tradisce la materiii 
trattata. 

Sicuro di sé. duu(|ue: svi¬ 
luppa un tema evitando ogni 
stridore, ogni elTetlo supcrlì- 
ciide. .Si potrebbe dire eh egli 
riesca ad intotiare il soggetto 
in sordiiui. come s'usa tal¬ 
volta nellii musica. t|uesto 
jiroposito. i suoi (|uadri pos- 
sotio essere paragonati - come 
in altra occasione m è avve¬ 
nuto di rilevare - id tnondo 
breve chi cui trae vitii e forma 
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la v’illotta. piena eli tristezza, timida 
a volte, dolcissima sempre. Nei corsi 
d"act|ua tranquilli, nei motivi rustici, 
nelle campagne percorse da galoppate 
di nuvole, ( oceani esprime stati d'a¬ 
nimo essenzialmente lirici: il pili delle 
volte anzi li segna come fa il cantore 
(|uando crea musica e parole. 


Non è piccolo dono vivere e la¬ 
vorare cosi, nell ombra di.screta, a 
somiglianza del rosignuolo che in¬ 
gemma. non visto, la notte di canto 
sulle sponde del fìume. K ripetere 
solamente per sé l'eterna legge della 
poesia : < nulla è più bello al mondo 
di quanto .s'intravvede in .sogno. > 

( MINO KRMACOHA. 



A. Cocca ni • (ì in rito di bora a L'diti e. 
(Pro|>. baniiplia PcriiHÌiii. Rocta Ueriiarda). 
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/.V MAhrifXE ALLA MOSTRA CARTOGRAFIC A DFL FRU LI 


AGRIMENSORI D'ALTRI TEMPI 


Q ualc-lie anno addietro, in se¬ 
guito a reiterate insistenze, 
ero fìnalinente riuscito a per¬ 
suadere il compianto amico dottor 
Diego Mistruzzi a cedere alla nostra 
Biblioteca due vecchie e logore carte 
del Friuli, al possesso delle (piali egli 
ci teneva in modo particolare. I ali 
carte, ora convenientemente riparate 
e montate su telai, si possono vedere, 
insieme a molle altre, alla .Mostra 
(ieografica Friulana nella Casa della 
Contadinanza. (') 

Disegnate a penna, esse sono Ira 
loro pressoché uguali, e in (piella me¬ 
glio conservata, nella parte inferiore, 
nettamente si h'gge: 

(*) E la prima iiKistru del •tenere che si 
fu in Friuli, patria di tanti illustri ^eu^raH. 

Orjtani/zatu dalle Commissioni del nostro 
Museo c della Cixicu Bibliotera. con l’ap¬ 
poggio deirOn. Podestà e del Comitato per il 
.\lll Congresso .Nazionale di Geografia, essa 
rimane a|)erta dal 6 al V) settembre: e rie¬ 
sce certamente interessante, sia per numero 
di oggetti esposti (oltre cin(|uecento). sia per 
la loro rarità. Vi concorrono biblioteche 
pubbliche c private, musei, associazioni, sin¬ 
goli studiosi. 

I.a mostra è soprattutto curlogrufu-a e 
comprende carte manoscritte o colorate a 
mano, stampate, incise, lilogiufate, rotogrufute. 
ecc. fino a tutto il secolo .\l.\ o poco |)in 
oltre; ma non vi mancano anche i libri di 
particolare interesse ed i manostritti pro- 
priamenle delti, in cpianlo relativi a nostri 
geografi o viaggiatori. Ci sono pure dei 
plastici, tnuppumundi. ritratti, curiosità varie. 

.Nonostante le gravi |>erdite subite dal 
Friuli neirunno dell'invasione nemica, molto 


materiale pur tuttavia è rimasto ; e se nella 
Mostra non po.ssono figurare tutti i pezzi 
descritti da Giovanni Marinelli nel sito po¬ 
deroso Saggio di cartografia della Regione 
Veneta, potremo però ammirarvene taluni che 
al Marinelli erano rimasti sconosciuti. 

E noi siamo certi che questa prima Mostra 
invoglierà studiosi e non studiosi a segnalare 
tutto ciò che pur trovandosi in Friuli, il 
Comitato non ha potuto raccogliere ; avver¬ 
tendo che, .s|)ecie per ciò che riguarda carte 
particolari manoseritte e mappe, resta ancor 
molto da fare e che. per conto loro, le nostre 
biblioteche ed i nostri musei sono ben lieti 
qualora si presenti loro roccasione di valo¬ 
rizzare. vale a dire actpiislare o, comun((iie. 
di ricevere in de(K)sito. materiali del genere. 
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2-3) Caiastico Ceuhiuii: »a|rf;i tiecoralivi all'inizio dei capitoli. 


('orlese Lettore, 

SelÌH presente descrillione Ironerai li nomi 
(Ielle ( 'illà. Fortezze. C 'asielli. l'erre. Ville, Tor¬ 
renti, Fiumi, lupi, che si contano nella Falria. 
distinti i luoghi Imperiali intersecali con carat¬ 
tere e segni di color rosso. Vini felice. 

La presente ( orografia è stala estraila d'altra 
simile per me .'iimon l'icenzulli (T Vdine l’uh." 
.Agrimensore l'anno I7~>~> li 14 .Agosto. 

Il Mcc'iizutii l avrchlM* (ltiii(|U(' co- 
piiitii (la altra, forse del secolo .Wll; 
e (lell'aiitieliità (leirori<riiiale potrebbe. 
Ira l'altro, essere indizio la grafia aii- 
ticpiata « lajii » per la{:l)i ». Un «rin- 
dizio migliore potremo perf) farcelo 
confrontando le cal te del \ icenziitti 
con altre che verranno esposte in 
(fnesta occasione. 

Ilo voluto ricordare (pieste (oro¬ 
grafìe {riaccln' proprio in grazia di 


esse sorse l'idea della .Mostra, .\ggiun- 
ger(» anzi, che siccome (pteste carte 
sono opera d'tilt perito» udinese, si 
fecero ricerche p(‘r vedere (piale fosse 
stata la sua attività come cartografo: 
ci(> che diede occasione di jtenetrare 
nel campo, finora pressoclu'* inesplo¬ 
rato. della ricca produzione profes¬ 
sionale che i nostri geometri del Set¬ 
tecento ci hanno tramandato, e di 
in(lurr(‘ il COmitato ad accettare nella 
.Mostra anche i loro tipici lavori che, 
a stretto rigore, non farebbero parte 
della geografia propriamente detta. 

f igureranno (piindi esposti, oltre a 
numerose mappe. |)arec(hi culuslid. 
vale a dire ivgistri in cui si usava 
disegnare e descrivere i beni posse¬ 
duti da siugole famiglie signorili, da 
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Apriinensori d’ultri tempi 



4) Tipo di coltura. 


ma rivosti.sso puro un' impronta perso¬ 
nale, ispirata tnolto spesso a vero gusto 
artistico. Avremo duncpie occasione 
(li esaminare ed ammirare una bella 
serie di documenti, che il nostro pub¬ 
blico certo non ha mai visto c che 
gli stessi studiosi di cose locali ben 
poco conoscono. 

(.^lU'sti catastici, insieme a gran 
parte delle carte esposte, jtrovengono 
dalla nostra Biblioteca Coimmale. 
che. come si sa. è depositaria o pro¬ 
prietaria di |)arecchi archivi; ma taluni 
vennero gentilmente |)restati da pri¬ 
vati: cosi, mentre il bellissitnocatastico 
( eschititi (fìgg. 1-4) venne messo a 
disposi/ione dalla Biblioteca dietro 
cortt'se concessione delhi C'otifrater- 
nita dei Calzolai che ne è |)roprie- 
taria. tpiello del \ icetizutti (Confra¬ 
ternita di Santa Lucia) vetine gentil¬ 
mente pn'stiito diilla Parrocchia del 
.Santissimo Bedentore di l ditte. 


opere |»ie. ecc. .\ella 
maggior p;irte dei casi 
si tratta di trgistri che. 
trattandosi di cotigre- 
ga/iotii religiose, era- 
tio obbligatori: cio- 
nonpertanto bisogna 
riconoscere che si lu¬ 
cevano sempre le cose 
con tnolto d(*coro e 
pare anzi che i com¬ 
mittenti stessi, giusta¬ 
mente orgogliosi del 
possesso di tatiti be¬ 
tti. spronassero gli ese¬ 
cutori a gatvggiare tra 
loro alTiitch(' l'opera 
riuscisse nott solo tec- 
nicameitte perfetta. 



Porta S. I^/4aru (Calasi, di .S. Lucia). 
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Agrimensori d’altri tempi 


Questi! < partej» è del 17?i. 

E non pare che la nostra Convo¬ 
cazione (cioè il Consiglio minore) 
creasse i periti a tamburo battente, 
poiché vediamo come non sempre 
fosse la commissione esaminatrice 
quella che dava il benestare definitivo. 
Ci risulta, per esempio, che T « egregio 
sig. Leonardo (|uondam (iiuseppe Ro- 
manino di Regolato di C argna > fin 
dal 4 ottobre 174<), presenti gl'III.mi 
Sigg. Deputati, era stato esaminato e 
ritenuto idoneo alla professione <li 
perito, mentre la nomina, con forme 
pili solenni ancora, era stata fatta 
solo il 21 marzo successivo. 

1^ nostra città era molto gelosa di 
(jucsta sua prerogativa, che affermava 
risalire ancora ai tempi del patriarca 
Ciiovanni. Prova ne sia come una 
prima volta, nel 
1()()2, essa si sia 
vittoriosamente 
opposta alla jire- 
tesa iivanzata 
dai periti l'ran- 
cesco Paderni, 

Mattia Citareo e 
Valentino Riz¬ 
zo, di istituire 
un Collegio del¬ 
la loro catego¬ 


ria ; ed una seconda volta, nel I7'>7, 
allorché la Repubblica, con sua) « ter¬ 
minazione » 27 gennaio, s era proposta 
di regolare la materia dei periti in 
modo uniforme per tutta la l erraferma. 

Negli Annali il primo cenno alla 
classe degli agrimensori (« stimatori 
e computisti :») lo troviamo appena 
nel n94; quando cioè si era sentito 
il bisogno di eleggere tre |)rudenti 
cittadini allo scopo di formare un 
regolamento in proposito. Di questo 
tempo (139^) è anche la prima edi¬ 
zione dell operetta deirudine.se Ciia- 
como .Stainero {Patria del Frinii re¬ 
staurata). ristampata nel 1972 col 
titolo: Il perito arithnìetico e geometrico 
(fig. ()). Libretto prezioso, anche perché 
contiene le mercuriali o rnetide, come 
si diceva allora, dall'anno ntK) al 
1593. Nella pri¬ 
ma edizione c'è 
anche il ritratto 
dcH’autore : 
davvero un bel- 
l'uomo. Eaccia- 
mogli dunque 
l'onore di chia¬ 
marlo papà » 
ilei periti pub¬ 
blici friulani. 

G. B. CORGN.ALI. 


iiv. A ciiio v.au'ctiaioi 



7) La larolctta pretoriana. 
(Pergaiu. Giorgini)* 
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IL PERITO 

AKITHMETICO, E GEOMETRICO, 

0 P £ H A 

DI GIACOMO STAINERO VDINESE, 
CO^SACHATA A GL ILU'STJtJSS. S/G. 

D E P V T A T I 

Della Nobjlifsima Ciccàdi VDINE, 

L$ SiiHori 

COjCARI.O pace D.'. GREGORIO BVRAU D/, 
! CttNICOLO- GASPARDIS. TIBERIO DECIANO, 
LVCRETIO PALLADIO, PIUPPO BARTOUNI, 
ET CIO: BATTISTA AGVSTINI. 



IN VPlNE.PtrgliHfrfdiSchirtttl. MPriJOai. 

(>| Anliri) vntlriiiet’iiin drirapriiiH'iiMirc fnulaiio. 

Il Irontispizio di (piost'ultimo ò 
purticoliirimMite iiiloirssantc. piTclió 
oltre* a (Uirci due {ji-aziose fipuriue 
selteceiitesclie (1729). ci mostra anche 
come era allora l'antica Porta di San 
Lazzaro (lìfi. ■>). 

K di (|uesli catastici ne vedremo 
alla Mostra una cin(|uantina. uno |)iu 
grazioso dell'altro, ( hi avrà modo di 
esaminarli si farà un’i(h‘a esatta della 
terminologia usata dai nostri vecchi 
ed imparerà che cosa sia la liiiig<}riii 
e il sedime. la covtinu e la niilìt, il 
n>nci> e il rèniis. il huinry.o. le tnacili.s. 
ecc.. e vedrà con c|uali metodi inge¬ 
gnosi i geometri d'allora distinguessero 
i varii tipi di terreno e di culture. 
Per gli studiosi poi di toponomastica 


ci sarà da mietere a |)iene mani, 
l'igurerà |)ure alla Mostra un di¬ 
ploma di perito, e precisamente quello 
concesso nel 17()9 ad Andrea Cìiorgini 
di Artegna: graziosa e interessante 
miniatura su pergamena. sFortunata- 
mente rimasta incompiuta (fìg. 7). Non 
è un diploma ufficiale, ma serve tut¬ 
tavia a testimoniare come il C omune 
di l (line avesse, fra le sue « più sfH'- 
ciosc /ìrerogulioo ». anche la facoltà 
di creare « periti, culculadori et ugri- 
iiieiisori . con obbligo di conservarne 
il relativo albo o « cutulogo >. Da 
(piesto e da altri documenti d'archivio 
veniamo a sapere come da ogni parte 
del l'riuli si presentassero allora a 
a l dine i candidati a conseguire il 
titolo di «; pubblico |>erito . 

Keeo. a titolo di saggio, una delle 
tante «. parti > o deliberazioni prese 
a tale riguardo dalla nostra III.ma 
Convocazione : 

Lsaminati alla presenza Nostra 
giusta le leggi nelle materie d'Arit- 
« luetica e (ieometria. li Kgr. Sig. (ìio. 
« batta del sig. l’ietro bidolli di Pra- 
monti di mezzo. Zuanne del sig. 
l'loreano Miccoli della villa di Muina 
in ( argna. Osualdo figlio del sig. 

I rancesco ( imarosti di Maniago 
(irande. et I rancesco figlio di ser 
Osvaldo Biasoni della villa d'Arba, 
hanno (juesti dato saggio della loro 
abilità. .Anderà parte che dalla Aut- 
torità di (piesta III.ma C (invocazione 
« siano gli antedetti Bidul. Miccoli. 
«, C imarosti. e Biasoni creati Periti. 
« ( alculadori. et Agrimensori F’ubb. ; 

sicché vagliano e jiossono esercitar 
< la Professione ne' limiti della dovuta 
puntualità, e fede...» 
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L a chiara rinomanza clic Diego 
V aieri s" è cont|uistata fra gli 
scrittori contemporanei italiani, 
non è (li oggi, né localizzata ad una 
sola attività letteraria. Ma. se ben 
noto il cultore di letteratura proven¬ 
zale francese e tedesca, se ottime le 
sue traduzioni da Mistral e da l'lau- 
bert. è specialmente come poeta che 
egli si è da molti anni solidamente 
afiermalo. 

Kssere oggidì poeti, e veri poeti, 
non è facile né frecpiente. vita del 
nostro tempo irrecpiieto e gravido di 
destino, distoglie daH allettazione della 
fantasia, minaccia di soprallare con 
gli imperativi del viver comune e con 
l'ansia dei traguardi da raggiungere, 
(piel « cani immaginar ». origine di 
ogni ispirazione, fonte di ogni realiz¬ 
zazione. 

Ma Valeri sa ancora bene « imma¬ 
ginare » e bene rendere il suo mondo 
interiore. La vita pre.senta ancora per 
lui i suoi misteri, l ainore il suo fa¬ 
scino. il dolore la sua ma.schera. Kgli 
non crede che i grandi maestri ab¬ 
biano detto rultima parola in fatto 
d'arte : egli stima che i |)roblemi est('- 
tici del come rendere la vita e le sue 
forme, astratte o concrete che siano, 
•sussistano tuttora nella loro interezza : 
si tratta soltanto di dare al travaglio 
dell eterno ((uesito una ri.soluzione che 
sia consona, nello spirito e nella 
forma, al gusto del nostro tempo, che 
sia originalmente c(')lta ed individual¬ 
mente resa. 

I’] la lunga carriera di A aieri si è 
svolta al séguito di (pie.sii princijii. 
.Sono lontani ormai i temjii di I munu 
e di Crisalide. Anche V.iriele ha già. 


LA POESIA DI 

in confronto di Scherzo e Finale, una 
certa anzianità, che. direi, lo colloca 
un jjoco nella poesia giubilata. 

Ma .se dalle opere citate, attraverso 
Foesie iwcchie e niioiw giungiamo a 
(piesto Scherzo e Finale, sarà facile 
persuaderci del fruttuo.so cammino 
percorso dal jioeta. Le opere giova¬ 
nili .sono servite, e po.ssiamo essere 
loro grati, a sviluppare, affinare, per¬ 
fezionare i caratteri della sua |M)esia. 
(Quanta strada percorsa dalla pur bella 
e luminosa rapsodia «Po» ai deliziosi 
« .Mattini della |)igra fanciulla ». e 
(pianta da « Piccola mano » a « .Mat¬ 
tino di .settembre ». 

Il ^ aieri giovane inizifi fondamen¬ 
talmente originale; (‘gli è .sempre stato 
alieno dal seguire pe(lisse(pio ten¬ 
denze. mode () scuole, tutti gli « ismi » 
passati, recenti od attuali, che deli¬ 
ziano il gregge belante o mugghiante 
della nostrana |)oe.sia. l uttavia si jnu') 
ammettere che nelle opere giovanili 
si notassero influenze e stati d'animo 
che si richiamavano talvolta ad al¬ 
cuni grandi modelli, e cif) è (piasi 
naturale avvenga, e forse necessario. 
Ma per coiupiistarsi una distinta per¬ 
sonalità, un'originalità propria, V ah'ri 
ha progirdito per vent’anni ; per venti 
anni ha elevato il suo sistema per¬ 
cettivo ad una concretizzazione in¬ 
tima, a volte (piasi evanescente, non 
di rado jicrsino trasfigurata. Pale forma 
di poesia, severa e relativamente mi¬ 
surata. non vuole sconfinare nella ne¬ 
bulosità. ma è rimasta immediata c 




egli sa e laincMita uniarii, ma che ama 
appassionalamenle, forse pili per il do¬ 
lore elle jìer la felicità die ci ar¬ 
reca. 

E que.sti (piadri. solo a volte rudi 
di peimellatc cariche e decise, pili 
spesso labili di un pastello appena 
sfumato, appaiono tracciati con im 
materiale poetico ognora sceltissimo. 
L’aggettivazione |>arsimoniosa, la 
lim|)ida trasparenza delle immagini, 
c|uel continuo voler sfuggire ogni fa¬ 
cilità verbosa, la preoccupazione di 
evitare il fnnambolismo cerebrale o 
le stncclievolezze immaginificlie, 
danno alle .sue liriche un sa¬ 
pore onesto, persuasivamente 
n a turale, indi.scutibihnente 
poetico. 

Il problema tecnico metrico 
è trojipo ben superato per do¬ 
verne (pii parlare, l utto sem¬ 
bra risolto d’istinto. \ aieri 
rima ed amava rimare anche 
(piando r incrociare due rime 
bastava per essere tacciati 
per lo meno di rammolliti, o 
di passatisti. 

Ma per lui la rima è uno 
■strumento melodico, armo¬ 
nico, naturalmente musicale, 
cosi come la (piantìtà .senza 
formalismi o rigore d’accento 
o di metro, è uno sviluppo 
continuo, lluido e concreto. 

I versi essenzialmente |>o- 
limetri s’intrecciano in ca¬ 
denze cosi immediate e felici 
che sembrano forme a sé 
stanti ed obbedienti, pur nella 
loro libera stesura, ad un cri¬ 
terio metrico ben definito. 


DIEGO VALERI 


intuitiva, non si è smarrita negli er¬ 
metismi enigmistici, ma con.serva i 
caratteri di nobiltà d’es|)ressione che 
la definiscono come poesia univer¬ 
sale. 

Ld universali i suoi soggetti : il mare, 
che il poeta ama ed ascolta con com¬ 
movente trasporto, il cielo e i fan¬ 
ciulli. il ricordo della madre e le sue 
figlie, la sua \ enezia adorata, i monti, 
i boschi e la vita principalmente, che 
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Aspetto (lei tcrreui oella zuoa circuinlagunare prima della IxMiifìca. 


l'y OPERA SE.XZA PRECEDESTI 

LA TRASFORMAZIONE FONDIARIA 
DELLA BASSA FRIULANA 


H o udito cacciatori esclamare : 
« Peccato, era tanto hello. » 
.Alludevano al palude ricco di 
selvaggina e di... zanzare. Kgoismo di 
pochi privilegiati. 

Ilo udito altri .sorridere: « I n pro¬ 
blema che non persuade. » Alludevano 
alla honifìca. hgoismo di gente senza 
fede. 

Ilo veduto, per contro, occhi luc¬ 
cicare di gioia, quando si parlava delle 
acque, già scatenate a minare le fa¬ 
tiche dei campi, ora domate dalla pa¬ 
zienza e dall’intelligenza deiruomo, 
pacindie, benefiche. 

bd ho ammirato i rurali al lavoro. 


là dove |>ochissimi anni fa (m'è vivo 
il ricordo dinanzi ) si stendeva l'ac- 
cpiilrino: e mes.si. verdissimi prati, 
vigneti, bianche case coloniche, cilin¬ 
drici silos, là dove cre.sceva il can¬ 
neto e nei fondali si specchiava l'ala 
deir ànatra in volo. Un mondo nuovo, 
un domani di certezze e di speranze, 
contro tutti gli egoismi. 

Obbedienza al comandamento del 
Duce. 

★ ★ ★ 

Per capire la bonifica della Bassa 
l'riulana bisogna osservare prima una 
cartina geografica; avvicinare poi le 
opere compiute, in corso, da coni¬ 
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Scherzo e Finale (Milano. Monda- 
dori. L. 10) t* un piccolo libro, meno 
di cento pagine, poco piu <li cpiaranta 
|K)csie brevi o quasi, l utto il volu¬ 
metto è un seguirsi di momenti lirici, 
di fuggevoli impressioni fermate dai 
sen.si nell istaute in cui vengono av¬ 
vertite. attimi insomma clic Valeri 
ben .sa e definisce. 

S'apre tra i due voli uno spazia immenso, 
entra nell’attimo un infinitu di tempo. 

t] sono attimi pure : 

E subito un tenero stupore 
m' è nato dentro. Alla mia vita 
basta anche un volo di foglia appassita, 
il fuggevole riso d'un colore. 

K anche ; 

morto ogni ricordo di morte : 
perché c’è il mare, perche c’è il sole. 

K pagato il devoto tributo alla sua 
Venezia, ecco per la nostra gioia ri¬ 
trovare il Valeri acquatile, colui che 
tante volte abbiamo trovato .solitario, 
guardare sul mare e pensare, forse 
seguire in silenzio la fuggevole ala 
d’un verso. K trovende la mitica de¬ 
licata « l’ine d’estate ». dove potrete 
leggere versi come (piesti : 

Donna con tenero peso di carne 
e capelli dolci e hocco di fiore, 
nel sangue ha forse un desiderio che arde 
e tieniro il petto un batter di cuore ; 

e la luminosa < Bel mare » che var¬ 
rebbe la pena di riportare tutta. 

K |)oi ancora vedrete stilare i vecchi 
cari temi : cieli foschi e tempeste 
e le intimità pensose e rillessive del- 
ranima che si ricollegano, pur es¬ 
sendo meno dciralirc imim'diale, e 


coi dovuti rinnovamenti di forma, al 
Valeri più sensibile del passato. 

E resto as.sorto. sotto quel sole 
senza colore e senza fuoco, 
in quel crocicchio d’immobilità; 
e guardo attorno la gente che va 
leggera e labile, come in un gioco 
con cenni vaghi e incompiute parole. 

Kd infine il Valeri commosso, dolce, 
il Valeri fondamentale. 

Leggete i « Mattini della pigra fan¬ 
ciulla » e vi .sentirete presi da quella 
vaghezza .scpiisita. dalla impalpabile 
finezza della concezione poetica. Na¬ 
tura. vita, sentimenti, senso, tutto con¬ 
corda a creare l’immediatezza ado¬ 
rabile di questa magnifica lirica. E 
se dojK) vi .soffermerete al « Mattino 
di .settembre >. ecco ritrovato il \ a- 
leri pili completo. |)iii intimamente fe¬ 
dele al suo ideale, con.seguente nella 
sua realizzazione, compiutamente 
evoluto, arinoni»)so signore della forma. 

In questa opera della maturità poe¬ 
tica giocano i fattori principali della 
sua natura umana ed artistica: prima 
la sensibilità, manifestata sia dalle 
cose che cadono .sotto la sua perce¬ 
zione (mare, cielo), sia dall'anima e 
dagli es.seri che egli canta. L un'acuta 
accesa .sensibilità, che si potrebbe me¬ 
glio dire sensualità, anche se Valeri 
l'affina e la tem|)era di sfumature e 
di giochi di luci e d'ombre. 

Libretto commendevole a tutti gli 
amanti della buona e vera jjoesia 
((pianto siamo ancora tanto più caro 
(pianto più sincero ed imiiK'diato. che 
ci consola nella persuasione che v’t* 
ancora chi sogna e sa cantare i suoi 
sogni. 

c;. B. .spi:zz()rii. 
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Periodici ella^'aiiicnli di'irapr<» aquileiene prima dalla iMimnca. 


ploro. Alloni sarà paleso ooino il l'riiili 
non abbia avuto inai nella sua storia 
jirobloina piu appassionante od iui- 
|)ortanto. ooino non 1* hanno avuto, del 
resto, molte altre regioni d'Italia, com¬ 
prese (|uelle che si stendono da Roma 
al mare. 

Per capirla, occorre ripetere che la 
terra è pane. vita, amore. Lo ricordino 
i romantici del |)alnde e c|nalclie 
isolato detentore di una immeritata 
proinietà terriera. 

* * * 

La carlina è necessaria per alTer- 
rare con uno sguardo il territorio li¬ 
mitalo flai fiumi Isonzo e ragliamento, 
rispettivamente a est e a ovest: dal¬ 
l'antica strada che unisce ( ()droi|)o 


a Palmanova - la c-osidetta Stradalla - 
a nord: dal mare, tra Punta raglia¬ 
mento e Punta .Sdobba. a sud. Ina 
superficie di “().()()<) ettari, con aspetti 
fito-gc'ografìci. agricoli, idraulici i j)in 
varii e interc'.ssanti. Una .sn|)erficie che 
era, e in parte è ancora, preda di cine 
nemici princi|)ali: della siccità in una 
prima zona lungo la .Slradalta. dove 
il terreno è ghiaioso (circa ‘XKH) et¬ 
tari): della .sovrabbondanza d'acciua 
nella zona delle risorgcMize (cirea 
JO.(KK) ettari), dove innnmeri polle 
erompono limpide e fre.sche dal ter¬ 
reno, cpiasi amiche, formando subito 
dei veri e propri (ìnini ( Corno. Stel¬ 
la. ecc. ). tra i cpiali nasce ima irrc'- 
golare M*getazione arborea e iialnclo.sa. 

La terza zona, detta intermedia, è 
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L'q cullettore di buni&ca. 


miseria più triste (2I.()(K) ettari eirca). 
Dare a queste estese zone le con¬ 
dizioni normali di coltura e di vita 
(l’acciua alla prima, abbassare e in¬ 
canalare le risorgenze della seconda, 
sistemare variamente la terza, pro¬ 


sciugare la quarta); ecco, in linea 
generale, il problema formidabile po¬ 
stosi dal C onsorzio per la traslbrma- 
zione fondiaria della Bassa Friulana 
nel anno in cui veniva istituito, 

secondo la legge della bonifica prò- 



Ltt grande ant'rta «Irilr iHmiriclu' prciaKiinari : il canale navifrahitc Vriiezia'(>raiii>. 
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I.u triisforinuzione fntuliuria delln Biissu Friulana 



Huggc e manufatti nella zona di risorgen/a lionifìcala. 


costiluita (li terroni in buona parte 
coltivati ma (lelìcienti per eccessive 
(Icjjressioni, per mancanza di scoli e 
(li j)rovvi(lenze irrigue ( 2().(MK) ettari 
circa ). 


La (|uarta infine, la zona circnmla- 
gunare, costituita d una larga (ascia 
di terreni id disotto o (piasi del livello 
delle medie maree, era jireda delle 
acrpie marine, della malaria, della 



1 II (anale irrigatole. 
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Lu trasfonniizione fomliiiriu dellu Bassa Friulana 



l'no dei tanti impianti idrovori della zona prelagunare. 


multata dal (iovcrno iascista. Va ag¬ 
giunto c-lie il consorzio nasceva c-ol 
cóinpito di assorbire i consorzi pre¬ 
esistenti. di im|)rimere al problema 
unità di sforzo e d’indirizzo. 

In poco meno di dieci anni, mollo 


cammitio s'c* percorso, come vedremo: 
e molto sarà percorso, sino a rag¬ 
giungere la meta. 

* * * 

.\ei sc'coli scorsi, la bonifìca del 
Basso frinii non fu mai tentata: iti 



Manufatto di derivazione di litri d'avquo irrigua al iiiiuuto secondo, .siitialu sul nume Vanno. 























Al di là degli argini della bonirica. periiianguiio j vecchi caMilari dei peccatori. 
leHiiiiumi di una vile primitiva. 


appena avvertita. Antico cpiindi e in¬ 
soluto il prol)leina. .\la anche sempre 
piu grave. Basti sapere che .'\cpiiieia 
non tramontò per le reiterate offese 
(lei barbari, ma per 1 insidia della 
malaria e per rallagamento del suo 


agro, dovuto al mutato incomposto 
corso dei numi : e tutti sanno che la 
zona compresa tra il basso Isonzo e 
la laguna di \ enezia era spo|)olata 
per lo stesso motivo. .Non parliamo 
del litorale sino alla foce del Po. 


^.nll't) gli argini della houifìcu, ikkim lahiiricuii rurali lidiino MiKitiiiito i l'jMilari di canna palustre. 
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Lu trasforinazione fondiaria della Bassa Friulana 




l’assiirono i 
secoli, il mille 
si fece sem¬ 
pre piu pro¬ 
fondo, fÌMclié 
il mare e i fiu¬ 
mi ebbero ra¬ 
gione (Iella 
terra. 

Breve, ma 
piena di lotte, 
di sacrifici e 
disinganni (‘ 
la storia delle 
bonificbe in 
tutto il fronte 
marino, che 
dalle foci del 
Po risale sino 
all' Adige, id 
Piave, alla Li¬ 
cenza. f u ini¬ 
ziata meno di 
un secolo fa. 



Agricoltura muderna io bunirico: silos da foraggi i. 
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File (li pioppi ombrano le sirude e i canali della bonirica. 


ptT roj)crii (li poclii pionieri, esplicnta 
iitlraverso indi tìerenza di popolazioni, 
incomprensione ed assenteismo di go¬ 
vernanti. Doveva toccare all' Italia 
vittoriosa la missione di far risalire 
la bonifica al ragliamento, all'lsiiizo 
e giu fino all'e.stremo limite della pe¬ 
nisola istiiana. di risanare le terre 
redente dalla grande gtierra. di vincere 
(piesta nuova grande battaglia. 

Il cond)attente. deposto il fucile, 
induacciava la vanga, mentre il (Go¬ 


verno fascista interveniva 
con una sajiiente e prov¬ 
vida legge : quella della bo¬ 
nifica integrale, vale a dire 
della salvezza della terra 
e degli uomini. Ora la mar¬ 
cia è piena : alcune tappe 
sono raggiunte, altre lo sa¬ 
ranno tra breve. 

K non si tratta, si badi 
bene, di frasi da letteratura 
a buon mercato. Il bilancio 
del Con.sorzio per la tra¬ 
sformazione fondiaria della 
Bas.sa Friulana siconcliiude 
nei segtienti dati : 

1° - Irrigazione di circa 
KMM) ettari nella zona ghia¬ 
iosa mediante 10 impianti 
di sollevamento dell'acqua 
che .scorre alla profondità 
di circa 7 metri; 

2° - Bonifica idraulica 
a scolo naturale (mediante 
canali |)rincipali e collet¬ 
tori) di Ib.TKK) ettari circa 
nella zona intermedia e 
delle risorgenze; 

- Bonifica idraulica 
a sollevamento meccanico 
(si noti che il terreno è .sotto il li¬ 
vello del mare) di circa 1S.5(K) ettari 
nella zona circumlagunare, la quale 
viene protetta verso il mare con dighe 
ad evitare il rias.sorbimento del ter¬ 
reno prosciugato : 

4° - Adduzione d'acqua irrigitu 
a circa S(KK) ettari di terreno, mediante 
canali che jiartono dalle risorgenze e 
sfociano nella laguna. 

C i(') Ila significato, a tutt’oggi, la 
costrtizione di chilometri di argini. 


— "StiS — 
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tanto api-aria. Occorre sfollare i paesi 
(li densa demoprafia, cresciuti intorno 
alla zona delle risorgenze ; aumentare 
subito la produzione, alfìnclié la col¬ 
lettività e i singoli ne traggano vantag¬ 
gio. .\on bisogna dimenticare die siamo 
in regime di autarchia economica. 

1 risultati non |K)ssono che essere 
positivi. 

\ alga a dimostrarlo (|ueslo e.sem|)io, 
illustrato in una sua |>ubbiicazione 
dal prof. Cìuido I rentin. direttore tec¬ 
nico del Consorzio: per la bonifica 
dell’ hsola di Ariano (Polesine), lo .Stato 
spese nel I9(M) in totale L. 2.S(M).(MH). 
Nel solo anno 1922 lo .Stato incassf) 
per tasse, imposte, dazi e balzelli la 
bellezza di circa n.(MM).(KK) ed una 
somma prcss’a poco ('gitale negli anni 
successivi. Nessun idiile finanziere 

Foia, firmghetìi. 


rie.scead impiegare cosi proficuamente 
i propri denari. 

Kffetti della bonifica bene intesa. 
* * * 

l na profonda, commossa im|)res- 
sione ho provato percorrendo la bassa 
Friulana, avviata verso la sua reden¬ 
zione totale (« avviata ». |H'rchc 2().IMK) 
ettari circa attendono ancora la bo¬ 
nifica idraulica per essere messi in 
valore): impressione che oso para¬ 
gonare soltanto a (piella che desta lo 
.scenario delle Alpi in un mattino se¬ 
reno. .Ma (pii la divina opera della 
natura nel fluire invisibile del tem|>o; 
là l’opera tenace deiruomo che va 
strappando alla terra nemica, e in 
pochissimi anni, i mezzi nece.s.sari 
alla vita sua e del Paese. 

RL’.STfC C.S. 



(•liMti (Il l>iiiil>i ul iiiur«‘ (li I ipiiaiiii. (iiicli o'iso sii-iiro c i)v|iiiiil(> 
li(•|Ml la iHitiifica (lolle %.-«lli oircostaiili. 
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La trasformazione fomliuria della Bussa Friulana 


di TSI canali di scolo c di irrigazione, 
di 120 cliilomelri di canaletic irrigue, 
di 2T7 cliiloinetri di stratle, di IO im¬ 
pianti per il sollevanicnlo meccanico 
dell’actiua, come è detto sopra, di 14 
impianti idrovori della potenza com- 
jtlcssiva di 4>j0 IIP per il prosciuga¬ 
mento della zona circumlagunare. 

Non basta: il ( onsorzio - retto con 
lerma visione dei mezzi e della realtà 
dal settatore C esare .Mori - Ita allron- 
tato, primo iti Italia, il problema del 
riordinamento della |>ro|)rietà : al (|ual 
proposito giovi sapere che la polve- 
rizziizioiie della proprietà stessa co¬ 
stituisce un insormontabile ostacolo 
alla bonificazione dei terreni. Difficile 
riesce ai singoli accordarsi nella co¬ 
struzione dei fossi di scolo destinati 
a collegare agli scoli consorziali pro¬ 
prietà diverse e lontane. Occorre 
quindi mettere d’accordo la grande 
massa dei piccoli proprietari, che 
nella zona del comprensorio, cioè su 


TO.btK) ettari, raggiungono il numero 
di 273ì0 (fra (piesti ben l‘t.4'i’3 con 
meno <li un ettaro di terreno, spesso 
frammentato a sua volta in piti par¬ 
ticelle). Ognuno capisce il difficile e 
delicato com|tito del ( onsorzio, die 
mediante cambi e permute attende 
a riunire il più possibile la piccola 
proprietà frammentata. 

I‘] veniamo al sodo. La spesa Ita 
raggiunto a tutt'oggi i lOl.tMKMXH) di 
lire per opere idrauliclie. ai quali vanno 
aggiunti "iO.tMKt.tMM) dei privati, spesi 
nellii costruzione di fabbricati rurali, 
tiella sistemazione dei terreni, ecc. 

(Ompiuta però la bonifica idrau¬ 
lica. s'impone immediatamente il pro¬ 
blema dell'appoderamento, cioè della 
sistemazione e messa a coltura dei 
terreni e della costruzione delle case : 
della bonifica umana, in una parola. 
I proprietari sono cbiamati a raccolta, 
poiclié il problema assurge ora ad im- 
ftortanza sociale e politica, non sol- 



Oliri' olle trnltriti. net lerrcni iHiiiilictiii |iii*>sano le (iinihde ptirijille dei hinn. 



Angolo (Irl lempiii imperlo nel ('mmp tarònf. 


OHMK DI ROMA l\ ( ARNIA 

GLI S C AV I DI Z U G L I O 


S e il paesello (li Zuglio quasi sper¬ 
duto nella vallata della But. sulla 
destra del torrente, scostato un 
|)o’ dall arteria I olinezzo- l'itnau. at¬ 
trae niunerosi i villeggianti (piale tran- 
(piillo soggiorno estivo dalle aure 
fresche e salubri, vi rieliiaina pure 
l arelieologo eoi vetusto nome (inde 
riafTernia la sua gloriosa origine dalla 
gente (ìiulia. fondatrice dell'Impero, 
e rammenta insieme la forte schiatta 
dei ( ami. Cupido lo studioso vi 
giunge di vedere, di ammirare le te¬ 
stimonianze della colonia liilinin Car- 
nivnni. ma modestissimi (Mano sino 
a (piidche mese i residui, special¬ 
mente lapidei, che un'eletta schiera 
di cittadini, appassionatissimi e no- 
hihnente orgogliosi della loro antica 


istoria e dei suoi documenti, ti veni¬ 
vano additando nelle muraglie lungo 
le stradicciuole del paesello e nel 
piccolo anti(|uario del luogo. I no fra 
(piesti in particolare appariva come 
un insigne contrassegno della loro 
antica civiltà. K una lapide, monca 
purtro|)po. che ricorda il rifacimento 
di un tempio di Ik'leno - aedcni lic- 
Icni - a spese di una .serie di persone 
i cui nomi sono perduti e che insieme 
vollero offrire anche ciiupte scudi do¬ 
rati posti d(‘corativamente nel fron¬ 
tone del tempio e due grandi statue. 
('i('» avvenne per cura dei (Ine magi- 
siri nici. dei cajii cioè del villaggio e 
pertanto prima ancora che liiliiim 
Cariiicutn assurgesse a colonia. I', des.so 
dumpie un documento preziosissimo 


— '>71 
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Il probabile tempio di Beleno nel i'iatnp laròni. 


(lei Icinpi (li Otta viiino. come è suf- 
fragiito alleile dai caratteri iialeografìci 
(Iella lapide. 

Ora da un «111110 lulium Carnicum 
è entrato nel novero delle località 
die vantano rajigruardevoli scavi ar- 




'eC:TOlA'ftFECER F ET. i' 
..‘INWR'ATMl^TASTlGIO-V ' 

Ietìi^na-dvo-dEdere l 
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)tTic( 4'- sexlargentili?%. 
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clieologici ed è giusto che alfine cosi 
sia. ( Olile infatti la città fu eminente 
sulla strada che proveniva da Atpiileia 
e da ( oncordia. e che staccandosi a 
(leniona metteva per il passiiggio di 
•Monte ( rocc ( antico in comunica¬ 
zione l’Italia col Norico. con cui si 
avviarono sin dal secondo secolo i 
pili fecondi commerci, onde appunto 
r importanza e floridezza di lulium 
Curuicum posto a metà strada tra 
A(|uilcia e \ iruiium. cosi gli scavi ora 
iniziati per la celebrazione del bimil¬ 
lenario di Augusto imperatore dal 
( oniunc di .Arta. al (piale va data 
amplissinia e schietta lode, e sussi¬ 
diati meritamente dalla Provincia 
di rdinc ed oggi anche, per inte- 
ressanienlo del .senatore Lcicht. dal 
(iovcriio f ascista, hanno rivelalo agli 
occhi commossi le venerande rovine 
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Lapide che ricorda il rifaciinenio del tempio di Bcleiio. 




(ili sruvi (li Zìi {il io 


(lolla città roinaiia tr(>|)po a Illudo 
obliata. 

* ★ * 

l’or viuzzo tortuoso, fra orti o ca- 
si|)olo, la guida nostra ci conduco al 
« Ciainp tan'iiit «. ( i si affaccia (pii un 
basamento di considorovoli dinuMi- 
sioni da attribuirsi iirobabilinoiito ad 
un tempio. Poderosa no è la zocco- 
latura o severa la sagoma, si elio 
vici! fatto di attribuirlo ai tempi au- 
gustei circa come la lapido sopra il¬ 
lustrata. ( ho fosso l'ao(/('.s Beloni, il 
tempio del dio solare coltico-norico. 
del dio splendente e ardente che nella 
r(‘gione e in .\(pnleia ebbe altissima 
venerazione ? .Nulla ci autorizza ad 
allermarlo. ma piace pensarlo e cre¬ 
derlo. K cbissà che lo scavo, die è 
doveroso compiere, non a[)porti (pial- 


clie luce .sul carattere e sulla storia 
deiredificio. 

(.'irconcluso poi dai campi di gra¬ 
noturco e da muretti, e a ridosso di 
una casa, ci si presenta, (piasi all' im¬ 
provviso, da una porticina, una bella 
distesa scavata. Kntriamo ed abbiamo 
la sensazione di calcare (pii il pavi¬ 
mento di un'opera insigne per le sue 
dimensioni e. come ne convince ancbe 
uno sguardo alla fotografia, già cer¬ 
tamente di preclara importanza. I n 
piano rialzato di tre gradini, cioè un 
portico. cli(‘ (jualcbe loccbio di co¬ 
lonna insiste fortunatamente ancora 
a posto, e un muro di recinziom* di 
buona fattura die si allinea a distanza 
costantemente uguale, giustificano la 
denominazione data. .A piè dei gra¬ 
dini scorre un cunettone per lo scolo 
delle ac(pie piovane della platea e del 



La platea e la (gradinata con ie coloiiue ilei pre»iii>lo nntcoUum. 
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portico. J frammenti eli trabeazioni e 
eli basamenti eli lavorazione diversa 
e eli materiale diverso parlano delle 
vicende attraversate dalla fabbrica 
durante l’Impero, ^ 'è epii il mucelliini, 
cieìè il mercato generale elei e'omme- 
stibili. o il Forum eli Iiiliurn Curnicum è' 
(ili elementi fin epii riapparsi potreb¬ 
bero valere per l'uno come per l’altro 
edificio, ma certo non si vuol negare 


che il mucellum ha forse in suo favore 
il ricordo epigrafico che lo elice ri¬ 
fatto per la benevolenza dell’ impera¬ 
tore .\lessanelro Severo (222-23'5 d. C.). 

Nel concludere e|ueste brevi righe 
formuliamo l’augurio fervidissimo che 
lulium ('arnicurn, cuore della Carnia 
fUlolis. riveli, per gli sforzi concordi 
eli enti e eli privati, tutto il suo no¬ 
bile volto di città romana e cristiana. 

CARNK US. 



Una (Ielle tre iscrizioni romane incise nella roccia presso il 
passo di Monte Croce Carnico. Risale al ”> <1. C. (impera¬ 
tori Valente e Valentiniano) e ricorda il riatto della strada al 
fine di evitare pericoli a^rli uomini e afrli animali, per opera 
di un certo Projrrammazio. curatore di lulium Curnicum. 
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VIAGGIO A MANTOVA 


D a Moiiselice a Mantova il treno - un 
onesto treno di campagna - corre at¬ 
traverso una fertile pla^a : nella bassa 
veronese i campi sono irrigali e il paese è 
diverso da tpiello tiel padovano. Terre buone 
che producono frutti opimi. 

Il pomeriggio d’agosto è torrido, l'uria è 
affocala e nemmeno il vento della corsa dà 
refrigerio. Sotto il ciclo plumbeo i colori si 
sinor/ano. i contorni si allenuano : un pulvi¬ 
scolo di nebbia c diffuso nell aria pesante. 
• * * 

Mi è compagno di \iaggio un operaio man¬ 
tovano. Kntiisiasla della sua città che io non 
conosco e dove vado spinto da un vecchio 
desiderio ed attratto dalla mostra gon/a- 
ghesca. mi dice: una città vecchia, con 

molti bei pala/./i. belle chiese e la reggia ilei 
Gon/aga. \ ada a vedere la mostra : non 
gilarili i ipiadri. ma le sale. K con l’arte, gusti 
i nostri cibi ed i nostri vini. Trattorie ce ne 
sono e di ottime, c'è quella dei (ìaribaldini. 
quella dei due Guerrieri, e poi quella dei tre 
Cìiierricri. quella dell’Ksercilo. dei tre Garo¬ 
fani, della Ferrata. Trattorie vecchie e setn- 
plici. ove trionfatio le lasagne il mun/.o bol¬ 
lilo e le belle frittta. accompagnate da vini 
bianchi e rossi leggeri e frizzatiti. Leggeri, si. 
ma in compenso se nc beve molto. Se piace 
il pesce, i Ire laghi ne forniscono di ottimo, 
trote sipiisile e piccole anguille che fritte 
al burro sono una delizia. > 

Il mio compagno di treno insiste però nel 
magiiiritarmi lasagne e tagliatelle e a tale 
elogio si unisce il controllore, mantovano Ini 
pure, l'he mangia pasta asciutta quattrocento 
giorni all’anno. « L zanzare i' ì'. vero che 
a Mantova c’é la malaria':'» Il mantovano 
numero uno sorride e commenta : < .Siamo 
noi che andiamo dicendo ciò. perché non 
vogliamo che vengano forestieri a mangiare 
le buone cose che la terra ci dà e che cosi 
restano tutte per noi. .\ Mantova c’c la ma¬ 
laria. ma si campa nno a ottanl'anni. nelle 
altre città non c’è, e si crepa a sessanta...» 

Il treno imbocca il ponte sul .Mincio e im¬ 
provvisa appare la città con i suoi campatiili. 


le stie torri, le sue cupole, controluce in rosa 
cinereo, che il tramonto è imminente, peni¬ 
sola protesa tra grigi - a/./nrri di acque e di 
cielo. L utia visione nordica pervasa di Itice 
mediterranea ed affogata in un clima timido 
e caldo da tropico. Dura pochi istanti : ora 
corriamo lungo la periferia verde della città. 
* * * 

Virgilio, Sordello, Leon battista .Alberti, il 
Juvara e il Mantcgna. Giulio Romano e i 
Gonzaga, .San Litigi e Isabella ; i gratuli nomi 
riecheggiano nelle vie strette, tra i palagi 
merlati, le chiese insigni, i bastioni protesi 
verso le acqtie biancastre e ferme. .Al itiag- 
gior figlio è eretto tiii grande tnonutiiento. ma 
c’è anche una piazza virgiliana, il caffè Vir¬ 
gilio ed infìtte il dolce \ irgilio. Ruono il dolce. 
Forse \ irgilio poeta ed agricoltore, agli altri 
ricordi, preferisce questo che lega il stio tiotne 
ad una torta casalinga e delicata. 

Il matitovano elogiatore delle sue tavertie 
era siticero. Laudiamo la terra saturttia ed i 
buoi ed i polli e verdura e frutta, e iptesti 
vitti leggeri che aitttatio a digerire e a di¬ 
scorrere cott le grattili ombre del pjissato che 
sorgono dalle nebbie d’argento del .Mincio 
forse per sortilegio della tnaga Manto. 

* * * 

.Mostra gonzaghesca : più di qitallrocento- 
cinquatita tra quadri, busti, statue : guerrieri, 
ilatne. vecchi, bambitii. religiosi, crapuloni, ar¬ 
tisti. belli e brutti, anzi più brutti che belli, 
questi Cionzaga di quattro secoli si ritrovano 
ora nella loro reggia restaurata dopo ìtutii- 
meri scentpi. ma vuota e silenziosa, chiamati 
da cento dimore loiitatic c vicine, come per 
rivedersi ancora una volta prima deirultinio 
appello, e chissà qttali discorsi iiitessono tra 
di loro, ipiaitti amori si riaccendono, quali 
disaccordi rittascono. 

Gli astri maggiori del petniello. Tiziano. 
•Mantegna. l’isattello, Rubens, l’orbus. Sti- 
sterman e via via. ritrassero qtiesti signori 
amanti di fasto più che di potenza. 

.Ma .se lo storico ha tnateria d’indagine per 
i suoi studi ed il critico può attardarsi a .sta¬ 
bilire raflronti per identificare personaggi eil 
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autori, il .semplice visitatore si ferma solo 
(lavanti alle opere di un prande maestro o a 
(jiielle che irradiano il sorriso di una bella 
dama, o la ingenuità timorosa di un bitnbo. 
o la maschia baldan/a di un guerriero, sen/a 
troppo curarsi di sapere se si trova di fronte 
a un Francesco o a una Kleonora ! .Nessuno 
peri) pili) a meno di uiiimirare la bellezza 
delle vesti, la meraviglia dei gioielli, il ca¬ 
priccio delle accoiiciatiire. poiclit' (jiiesta mo¬ 
stra è un'impareggiabile documentazione del 
costume italianu dal FiOO al 1700. 

Contributo ideale alla battaglia per la 
moda italiana. 

* * * 

Castello di .San Giorgio. Palazzo Ducale, 
sfilate di sale superbe, loggiati, cortili, giar¬ 
dini pensili, si presentano ora. in si-guito ad 
un lungo accurato restauro. (|uuli erano al 
tempo dello splendore, dopo più d'un secolo 
di $(|uallore e di rovina. 

Si vorrebbe attardarsi ad osservare parti- 
tamente ogni marmo, ogni arazzo, ogni sof- 
Fitto. ma il tempo stringe e la guida è fret¬ 
tolosa. 

Bellissimi i .soffitti per lo più decorati con 
i simboli e le imprese dei (ionzaga : il cro¬ 
giolo deU'oru. l'Olimpo, la Salamandra e il 
< Foi'se che si forse che no » iscritto nel la¬ 
birinto e reso celebre da Gabriele (l'Annunzio. 

.Nell'appurtameuto di Isabella - anzi di Isa 
bella, come appare in un fregio - è all'opera 
dell'orafo più che a quella dell'intagliatore 
e del lapicida, che si addicono vòlte dorate 
e preziosità di decorazioni. F anche li. nei 
sofffitti. alle pareli, nelle piastrelle di cera¬ 
mica dei pavimenti, imprese e simboli, chiari 
ed ermetici. 

* * * 

.Nel cuore di .Mantova con il pavimento 
a due metri sotto il piano stradale, c'è la 
llotonda di .San Lorenzo, romanica di forme e 
ueirit)terno tutta nuda. Colonne tozze, archi 
piccoli, mura possenti, pare più fortilizio 
guerresco che luogo di preghiera. 


.Ma a pochi passi da (|uesta chiesa severa 
e sprofondala nel suolo, .s'erge la vòlta altis¬ 
sima e leggiadra della Basilica di .Sant'Andrca 
che Leon Battista .Alberti ha pensato e che 
il Juvara ha coronato con una bella cupola. 
• * * 

Giovanni .Antonio da Pordenone fu a Man¬ 
tova prima del 1520. chiamatovi da messer 
Paris da Cesarana per frescargli la facciata 
del palazzo. Giovanni Antonio esegui un su¬ 
perbo fregio con lettere antiche, alle, in¬ 
trecciate con (|uei suoi fanciulli robusti e pur 
graziosi. Nulla però ora rimane dell'opera 
egregia, che recenti cosidelti restauri tolsero 
anche gli ultimi avanzi. 

Nel catalogo della .Mostra il ritratto di 
dama del .Museo del Castello Sforzesco di 
.Milano, opera di Bernardino Licinio, è qui 
esposto come (piello di Isabella d'Estc e 
dato a l.. da Pordenone! 

Fra i tanti còinpiti delle future manifesta- 
zioni celebrative del Pordenone, ci sono an¬ 
che (|uesti: ribadire il chiodo del suo vero 
nume e precisai'e le sue vere opere. 

* * * 

.Secondo (|uanlo annuncia il giornale locale, 
sessantainila < angurie > sono giunte per la 
sete dei mantovani. Per la loro sete e per 
una sfolgorante luminaria che fiammeggia 
questa sera sui multi banchi di vendita. 

* * * 

Palazzo del Te, luogo di delizia per i tuoi 
principi orgiastici, (piale sfacchinata sotto 
l'implacabile sole hai richiesto per visitarti! 

Fra tanti artisti che vi lavorarono, sembra 
che anche Giovanni da Udine ubbia lasciato 
traccia delle vaghissime sue invenzioni. 

.Sorprendente lo stato di conservazione 
degli affreschi: costruzione e pitture di Giulio 
Humaiio e della sua scuola, poema degli dei 
olimpici. 

Fuori delle sale fresche, la vampa ardente 
ti riprende e per mezz'ora ti accompagna fino 
alla stazione. 

Oh. virtù ristoratrice di una doccia! 




VICO MAIIPILLERO. 


( MINO KHMAC<>HA ed KNHICX) HUOllJ. PHC)\IN|, ri'ilallcirc i-apo rc'^pousabile. 

Stampala tlallc (ìraru-lx* G. tliiir. nel 1937. XV. 
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Consorzio Enti Agrari del Friuli 


Via B. Stringher, 2 


UDINE Telefoni N. 3-05 e 6-34 


STABI LI M ENTI 
per la selezione meccanica dei semi da prato 
in Udine e San Giorgio di Nogaro 

Concimi - Sementi - Mangimi 
Insetticidi - Anticrittogamici 

Ogni altra merce di uso agrario 


Tutte le macchine per TAgricoltura 

Pezzi di ricambio per le macchine più in uso 


Gestione : 


Frigorifero del Friuli - Udine 


TELEFONO N. 3-92 


Conservazione dei prodotti agricoli 
Produzione ghiaccio 

Binario raccordato 

















BANCA DEL FRIUU 

Fondata neH’anno 1873 

Ì y'r Società Anonima ^ 

Capitale Statutario L. 5.000.000,00 od co co ^)f 
)) co co OD Emesso e versato L. 4.000.000,00 u( 

)) Fondo di Riserva L. 5.500.000,00 '^(( 

S) FILIALI; \\} 

S) Aviano - Buia - Cervignano - Cividale ut 

r/ - Codroipo - Cordenòns - Cormòns - uS 

(( Fagagna - Gemona - GORIZIA - Gra- v) 

) ) disca d'Isonzo - Grado - Latisana - Maniago ( ( ( 

?? - Moggio Udinese - Monfalcone - Monte- SSS 

(( reale Cellina - Mortegliano - Palmanova ))/ 

)) - Pontebba - Pordenone - Portogruaro ((( 

}? - Sacile - San Daniele del Friuli - San nS 

(( Giorgio di Nogaro - San Vito al Taglia- )// 

) ) mento - Spilimbergo - Tarcento - Tarvisio ( ( ( 

(( Tolmezzo - Tricesimo - Valvasone. SS) 


RECAPITI; 

Artegna - Azzano Decimo - Basiliano - 
Casarsa - Clauzetto - Cordovado - Faedis 
- Meduno - Nimis - Paluzza - Polcenigo - 
Talmassons - Travesio - Venzone. 

SEDE E DIREZIONE 
CENTRALE IN UDINE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Pmxo I LIRE CINQUE 







ANNO XIII - N. 78 


NOVEMBRE- DICEMBRE 1937 - XVI 


LA PANARE 


RIVISTA. ILLUSTRALA 


D’ARTE E DI CUL 




'-9 Die roó /. 

_ * -fS. 


(IV 



IN UDINE, PRESSO G. CHIESA 
ABBONAMENTO L. 25 (SOSTENITORE L. 100) 













CASSA DI RISPARMIO 

di UDINE 

Fondata nell’ anno 1876 

Premiata dal Ministero con medaglia d’oro - Partecipante del* 
l’Istituto Federale delie Casse di Risparmio delle Venezie - Sede 
Compartimentale dell’Istituto di Credito Fondiario delle Venezie - 
Federata con le Casse di Risparmio delle Venezie. 

<5? 

FILIALI: Cervignano, Cividale, Latisana, 

Maniago, Pordenone, Bacile, San Daniele del 
Friuli, San Vito al Tagliamento, Tolmezzo. 

6 ? 

Ricevitorìa e Cassa Provinciale di Udine. 

< 5 ? 

ESATTORIE: Udine, Cervignano, Latisana, 

Maniago, Bacile, Tolmezzo. 

(5? 

Presso la Sede degli Uffici di Ricevitoria Provinciale - Esattoria e 
Tesorerie - In Via Zanon - funziona un servizio di CASSETTE DI 
SICUREZZA in apposito impianto corazzato, costruito secondo i 
sistemi più moderni e situato in locali che offrono la maggior garanzia. 




Si i II icicl io d' uii t11 n tiu 


Foio. Del y.m. 


!aì Pitnùrie, 26 






A NOVEMBRI: 


T I soniKi ili pingui verri ne le iirelle 
rompe il noreino e al gregge, ne l’ovile, 
trema il tondnto dorso a Tior di j>elle, 

che ormai il garbino penetra sottile, 
si elle al mendic’o stanco a notte un letto 
sembra di |)iume il rustico nenile. 

(iià la stagione. |)allicia a l’aspetto. 

vedo ritrarsi in un silenzio grave 

che sui campi si .stende e su ogni tetto; 

e al margine dei .solchi in cui le flave 

ariste mareggiavano, non odo 

che il SUOI! di poche al vento aride fave. 

1 pensieri mi cadono ora a modo 
di cjueste vizze foglie e che si tosto 
sien tanti anni trascorsi non mi rodo. 

ma sul confine de la vita sosto 
come sul campo, l’anca indolenzita, 
fa l’aratore che sul monte opposto 

nota .scomparso il sole, eppure inc-ita. 
dopo una sosta, i bovi e sferza e grida, 
che vuol vedere l’opera fornita, 

benché il fumido desco assai gli arrida. 


19 ”. 


K.MII.IO (dR.MIDINI. 



Hig. 9 > Nicolo (ìroHMt: «L ultniia cena». 

(Tolii)c//o. Miim'o cariiico|. 

TERZO CONTRIBUTO 
A NICOLA GRASSI 


N on sembri troppo personale il ri¬ 
cordo di aver risuscitato questo 
bravissimo pittore della ( arnia 
dalla dimenticanza piena in cui era 
caduto: e precisamente nel dicembre 
del 1929. in un articolo apparso in 
Dedalo. Tanto pili ebe si tratta, come 
vedremo, di un ricordo il i|ualc non 
è senza qualche pentimento. 

Oltre alla pungente evidenza del 
maestro, iìnalloru confuso con Ciiam- 
battista Pittoni. ili cui risulta invece 
jjrecorritore, appariva in {(nel primo 
saggio predominante la necessità sto¬ 
rica. senza la quale la critica va (piasi 
sempre zoppa, d’iiupiadrarlo con la 
ricerca dei dati e con la fatica delle 
ascendenze. 


f urono esse a portarmi alla con¬ 
clusione. da ritenersi ancora la più 
legittima, della origine artistica dal 
focoso secentesco Antonio Carneo, 
fondatore di tutta la scuola friulana 
rinnovata. Ma la derivazione naturale 
risulta davvero sorretta oltre che 
dalle pitture del nativo lormeaso ivi 
riprodotte, e dalla cosidelta « Cattura 
della iirincipessa l erinda , prove¬ 
niente da Arta. e andata a riposare, 
assieme ad un altro gruppo più tipico 
nella Pinacoteca di Ascoli Piceno('). 
dai pennacehi dei Padri della Chiesa 
deirOspedaletto a \ enezia. con il suo 

(') Pubblicata nella < Rassegna Marchi¬ 
giana >, a. IX. II. 1 - 2. 
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I-J • Nicoid (ìr8MÌ: 
( Venezia. (Miiesa 


ptTfhé le* suo iioli/io vonivano dopo 
un roslaiiro {ronoralo doi tlipinli. il 
(pialo pili) lasciaro il sospollo di un 
cpialclio soainbio. alinono fra cpiolli 
di usualo forinalo. nolla loro rostitu- 
ziono sopra {rii ardii (lolla diiosolla. 
I) altra parlo conio amiiiolloro elio il 
Moscliini non no scrivosso. basandosi 
SII vocolii appunti o sullo Zanetti, 
nolla sua inapjrior (iuida dol IMI>. 
ovo si ricorda elio lo lolo no orano 
stato localo un anno |)rinia < (piando 
la cliiesa avoca sorciio da ospodalo 
d'inlonni i'> Lo notizie più attondi- 
hili sulla cera atticità dol (irassi. conio 
por lo altro pitturo coinpajrnc dd- 
r Ospodalelto. ci congono (piiiidi dal 
Boscliini rico(luto> di A. M. Zanolli: 
il (pialo /allotti con la sua indiscutibile 
diligenza, e non meno indiscutibile 
comprensione ricorda ' le due figure 
lU'gli angoli (lolla pala di Matteo 
FAinzono. andata in rovina al tempo 
del Moscliini e li due profeti 
al disopra doli'altra di Irancosco 
Rusclii. 

L'acor calato i ponnacclii noi 
por fotografarli o studiarli, mi per- 
niiso di coiisidorar mi'glio la cosa, od 
oggi non mi par dubbio dio si deb¬ 
bano restituirò a un igtioto della tra¬ 
dizione socontosca (il Miaiidiitii nella 
sua pubblicaziouo del isy7. ricorda 
accatito al l iepolo. (lioxanni Peruz- 


nome ri|>ro(lotti da S. K. nello studio 
dol lyOT, dedicato alla ( liiesa doi 
Derelitti ? I due (piadri. e i loro cor- 
rispotidetiti (') co lo didiiarorobboro 
in tal ca.so ancora soconto.sco noi ITlb. 
data di (piollo famoso pitturo dedicato 
agli Apostoli 0 ai Padri della C Illesa; 
ai (piali, solo |)iù tardi, e certo prima 
dol I conio tostiinoiiia lo /a- 
iiotti (*). il l iepolo aggiuiiso allo duo 
figuro allora sicuramonto assegnatogli, 
il «.'sacrificio di Isacco >. .\l Kiriaki. 
dio si cola sotto la sigla .S. K.. non 
bisognava poni crt'dore alla lettera. 

(') .Si vedano riprodotti in Dedalo, loco cit. 

(-) .Seguilo da tulle le Imiti euneordeiiiente : 
Moseliiiil. eie. 



Ter/O cimiributd u Nicola Grassi 



San Marcd r San Liu a. 
rjfirO^ixHlalelto). 


ziiii) (') i (|iiiittn> sfriingiati Dottori 
stigli archi in fianco (Icll'altar inag- 
^horc. c cIh‘ spettino invece a Nicola 
( trassi, n(‘l suo nioiiKMito maturo con- 
laccntc alla <la(a. le lifriirc (legli Evan¬ 
gelisti Marco e Luca, posti so|)ra il 
l’alma (iiovan»': vminto. come < i av- 
^(M•te lo stesso Bianchini, a sostituire 
la pala del Ponzone. sotto il secondo 
arco e t|ucllo dei l’ioleli. « he adornano, 
come al tempo dello Zanetti, il (piarlo, 
.scmiire a destra: l'arco ciot’ che .so- 
Masta la fiala citata del Ruschi (figg. 
I e 2). Di (fuesti due la rifiroduzioue 
favoritami da \ itlorio .Mo.schini. che 
((Ili ringrazio, sarchile sufficiente prova 
deirappartenenza al Cìrassi: ma tanto 
per cpu'sti Apostoli, (pianto per gli 
altri due spicchi, ricordati dalle fonti, 
ci giova una notizia del « Catalogo 
dei Quadri del lascito (iiamliattista 
Sasso >, piilililicato nel IKOì (•). ove si 
registrano, .sotto i numeri lii. 1J4. 12'i 
e I2(i. «i sofira archi con Profeti (Pro¬ 
feti. non occorre notarlo, detti generi¬ 
camente per .Afiostoli ed Evangelisti), 
modelli di .Nicola ( irassi ». di piedi 
1.1 xl ciascuno. Lo Zanetti ne sorte, 
(•(ime .sempre, magnilìcamente con¬ 
fermato e la storia dell'attività del 


maestro (‘amico trova alfine (pici 
chiarimento trampiillante a cui l'in¬ 
certezza delle fonti, e. diciamo pure, 
la mia inesperienza, avevano nel det¬ 
taglio rimira impedito di farsi strada. 

Tutto liene pen'i (piello clic fini.sce 
liciie : sjiccie in un cauifio in conti¬ 
nuo divenire come (piello del Sette¬ 
cento. o\ e ha pili ragione chi ha meno 
torto. Naturalmente parlando di co¬ 
loro che non amano stare a casa per 
curiosare dalla fiiu'stra; perclu'" chi è 
assente ha torto sempre. 

l'd ecco giunto il tempo di espun¬ 
gere un altro dipinto, che molto si 
apparenta al (irassi. per le ben note 
influenze della pittura veneziana sul- 
l'aiistriaca : (piello del « (liolilie de¬ 
riso ». già firesso I lalierstock a Berlino 


(') (Jiiiseppe Iti H ne II i II i : l..'\ ('I1IKS.\ 
l>I .S.\NT.\ M.\RI.\ DKI DKItKI ITTI. (Os|.L‘- 
fialctto) Drucker. Piidovn. 1S9?. p. 17. 

(*') Cutalopo cit. |). 10. 
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ed oggi nel Gernumischea Nalionul 
Museum di Norimberga (fig. i). Vi si 
nota difatti, a guardar meglio, una 
nervositi'i inconsueta, che il nome di 
Franz Sigrist vienne.se ( 1720 - tHt)7 ). 
spiega appieno; nome accertato da una 
incisione ricavata dal maetro stesso 
dalla sua opera. 

K (piesta nervosità che non mi per¬ 
mette di accogliere il suggerimento 
di un bravo studioso del Settecento. 
Antonio .Mora.ssi.allorclu'. pubblicando 
nel Piiiil/teoii di luglio due stupende 


battaglie di Francesco Guardi, che 
avevo avuto il piacere di scoprire a 
Vienna cpialche anno fa, sotto il nome 
del Callot. una delle epudi legata let¬ 
teralmente a una pittura del Museo 
di Palazzo Kezzonico, aneli’e.ssa a 
suo tempo da me ricono-sciuta ('), pni- 
pone di passare senz'altro a Nicola 
(irassi una bella jiittura del iiiceolo 
Mu.seo di (‘avalese, da me pubblicata 
( otne di (iianantonio Cìuardi nel vo¬ 
lume del l‘)2> (Rg. 4). Suggerimento 
naturalmente non senza un fondo di 
verità, perché il jiro- 
totipo di cptel notis¬ 
simo plagiario, mae- 
.strodel tanto maggiore 
fratello, come ci prova 
il confronto con una 
])ittura .simili.ssima. e 
cpiella si del (ìra.ssi, 
segnalatami dal Pal- 
lucchini, nella raccolta 
del (ir. un. l’ederico 
(ientili di Parigi, che 
(pii posso pubblicare 
jier corte.se conces¬ 
sione del iiroprietario 
(Dg. 5), ci appare ad 
evidenza oggi dover 
essere stato una pit¬ 
tura del bravo Car- 
nico. Una di pili quindi 
di cpielle ruberie, colte 
senza scrupoli dui 
maestro e insegnate al 


fip. 1 - Franz SigrisI: Giobbe derìdi. 
Norimberga. Germanisrhrs National Museiini). 


(') Per la pittura di Pa¬ 
lazzo Rezzunicu si veda 
la riproduzione nel Ca¬ 
talogo del Lorenzetti. e 
quanto ne scriverò in 
c Critica d’Arle >. 
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geniale Francesco ; pronto a servirsene 
con la stessa tran([iiilla disinvoltura. 

Non ini era |K).s.sibile, allorclié ne 
scrivevo, rivendicando I rancesco 
(iiiardi cpiale grande pittore di figura, 
chiarire (piesto patente contatto, per 
la sein|}lice ragione che Nicola (irassi 
non era stato ancora individuato. 
.\Ia la corrisiMUidenza oggi evidente, 
non deve indurre neirerrore di pen- 
.sare a un'eguaglianza. C’è nel (luardi 
tpiel tanto di frizzante nel segno 
e di vi.scido nella spessa pennellala, 
che il tirassi carez- 
zos()e(|uasi polvero.so 
come un pastello, non 
ebbe mai : nervosittì 
che aveva in antico 
infatti indotto ad at¬ 
tribuire il bel dipinto 
fiammasco a Ciiani- 
battista Tiepolo. F 
q.uesto, .senza dire 
della tavolozza pili 
variata, ove scfuillano 
accanto ai rossi sug¬ 
geriti dal prototipo, 
ma molto pii'i acuti, i 
notissimi e inconfon¬ 
dibili azzurri guarde- 
schi; c.senza dire della 
ragione storica, la 
quale ci indica nelle 
pitture del lascito 
Vanzoa Cavalese una 
raccolta dedicata agli 
artisti paesani: fra cui 
Giauantouio Guardi, 
nativo di Mastellina 
in Val di Sole, ben sta 
accanto al Lampi, agli 
L’nterbergher, al Tro- 


ger, al Gravisi di .Vioena, ignoto se¬ 
guace del l'ontebas.so, all'.AIberti, al 
Longhi locale, ecc. 

Dopo le correzioni e i chiarimenti 
amo terminare con qualche cosa di 
positivo a vantaggio (Iella cono.scenza 
del maestro. Innanzitutto con l’indi¬ 
cazione di una bella e, al solito, rubea 
pala, rappresentante .San .Martino, 
nella chiesa dello stesso titolo a C'i- 
vidale. sfuggita all'ottimo Catalogo 
del dott. .Antonino .Santangelo. da 
poco dedicato alle cose d’arte della 


(»ianantunio Giianii: La Sacra Famiglia. 
(Museo di Cavalcse). 




La Panàrie 


graziosa cittadina Friulana, la (|uale 
si ofTre. sbrindellata coni'è. molto 
male agli sguardi degli studiosi, die 
non mancano di visitare la chiesetta, 
ove sovrasta il famoso altare barba¬ 
rico di Ratcliis (fig. ()). Tela antece- 


Provincia di Padova, apparso un 
anno fa ('). 

In secondo luogo con l’accenno a 
un ispirato e gentilissimo Apollo, pos¬ 
seduto dal cav. Pastega ad Asolo che 
si rileva luminoso e roggio sullo sfondo 



l'ig. ^ > Nictila Gra>>i. l a Sacra l'aiiiiglia. 
(Parigi, raccolta (•eniilib 


dente alle due pale <li Ione, del pii'i 
s(|uisito rococò, runa con la l'rinità 
in gloria e i (piindici misteri, intri'c- 
ciati entro rose, l'altra con P Inco¬ 
ronazione della \ ergine i* sotto al¬ 
cuni Santi ; relegata in .Sacristia. 
da me identificate, dietro indica¬ 
zione di Watt .\rslan che le ha ri- 
|)r<i(lotie iieH'accurato lii\entario delhi 


grigiastro (lìg. “). Per ultimo indico, 
s|)erando siano ancora a Idiiie nel 
saloni' centrale del Palazzo .Morelli, 
(juattro tele che ripetono letteralmente 
la storia di Isacco, come la < 0110 - 

(') W. Arsliin: INVENT.AHK) DI LLA 
PKOVl.XCIA DI PADOV A - Roma. Tip. tirilo 
Stato. tVib. pp. ISi-tSA. 



i'ig, (> « Nicola (ìrQHsi: San Martino. 
(CixnJalc. Cliiesa di Snn Martino), 
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La Panàrie 


sciamo dulia serie di Ascoli Piceno, 
dal beHoriginale di Sezza e. dalla 
variante di Berlino, da me altra volta 
pubblicati (fig. iS). Siccome si tratta di 
ripetizioni, mi basta riprodurne uno, 
la « Bebecca al pozzo » come il pili 
piacevole e il meno ri.sentilo di ombre, 
per darne diretta contezza e garanzia 
al lettore. 

Lo si avverte però, nel contempo, 
che va ben distinta accanto al .Mae¬ 
stro. la collaborazione della scuola: 
palese, per la mancanza del tocco 
soflice. e per l accentuazione in ra¬ 
mato del suo tenue rosa caratteristico. 


Difetti ad evidenza palesi nella Cena 
di Calia e nell’Ultima Cena del .Museo 
Paesano di Tolmezzo la cui recente ^ 
auspicata inaugurazione è dovuta alla 
mirabile, fattiva fede di Michele Gor- 
tani. Ultima Cena (fig. 9) ad ogni 
modo importante, non foss’altro 
perché prova la giusta attribuzione 
dell’ unico abbozzo del Grassi a me 
noto: quello di Lilla, pubblicato nel 
Dedalo citato. E mi sembra del pari 
eseguilo con (piesto concorso la Ma¬ 
donnina a mezza figura, da poco 
acquistata dal .Museo di Udine. In 
({nella della Gamia a|)paiuno invece 



H* Nicola Grassi: Rebccca al pozzo. 
(Udine, palazzo Morelli). 


— > 81 ) — 


Terzo contributo a Nicola Grassi 


completamente autografi i busti di 
San Leonttrdo e di San Pietro. 

In tal modo, pur attraverso le incer¬ 
tezze della scienza, vediamo jtreci- 


sarsi la fisonomia e l’efficacia di 
t|tiesto bell'artista friulano, che ci 
si palesa sempre piti vario, raffinato 
e alto. 

CmSKPPK l'KX C'O 



Fl(r. 7 - Nicola Grassi: Apollo. 
(A.S 0 I 0 . raccolta car. Postega). 






SorpreM' ^prran/c delusioni alla safira dei otèi, 
(DinegiioHi Pred Pittino). 
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LA SINFONIA BOSCHFRFC'CIA 
DI SAGILE 


L a saprà dei osèi di Sacile lia un’orijiine 
remota. Risale, secondo pii storici, alla 
prima metà del sec. XIV, (|uando la 
città ottenne da Gnpiielmo Depano, vicario - 
conservatore della Gliie.su di A<piileia, per 
ordine del patriarca Bertrando, di * p(tter li- 
« heramente esipere la decima sopra il (lane. 
< il vino, il formuppio e la carne, non solo 
< nella piax/a e sui mercati ma anche in tutto 
« il distretto » nella ricorren/.a della fiera di 
.San Lorenzo. Ed il patriarca Nicolò di I.tis- 
sembiirpo. il 18 marzo I3il. nel cotifermare 
tale privilepio al mercato di .San Lorenzo, 
concedeva esplicitamente t la compera e 
» vendita rii uccelli inpabbiati e riepli attrezzi 
< c insi<lie atti a catturarli. > Seicento unni di 
tradizione.dunque, interrotta soltanto nel I9IS 


quando pii uccelli del Gansiplio e dei colli 
sacilesi tacquero per il rotnbare dei cannoni. 

La sagra dei osèi è ritornala ora al suo 
spletidore. .Ne sia prova la documentazione 
roloprarìca raccolta ne La Panàrie e l'unlo- 
lopia, purtroppo incompleta, che pubblichiamo 
a mappior pioria dei devoti di .Sun Gorponio, 
protettore depli uccellatori. 

Inutile appiunpere che fra (piest'ultimi fì- 
ptirano tiommi di opni condizione sociale : 
a presiedere la piuria di Sacile troviamo da 
molti anni S. I!. l'on. I.nipi Gasparotto che 
anche in ipiesto modo rivela rattaccamenlo 
alla sua terra natia ; e insieme con lui uc¬ 
cellatori d'opni provincia dell'alta Italia, nei 
quali la passione per la caccia è pari alla 
dottrina in tnuteria ornitolupicu. 
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P R K LIDI () 

■Il ALHKHIO rOI.ANTL'ONI 

La ])iazza vasta di Sacilc. nella 
mattina di San Ltnvnzn. A destra e 
a sinistra i |)urtiei Innglii. lieti di s|M)rti 
e di botteghe attorniatiti lo spiazzo e 
convergenti verso il Idiido. chiuso, a 
destra, dal rettilineo di un altro ordine 
di portici : a sinistra, ahpianto piu 
indietro, diilla torre massiccia della 
cinta, col sottopassaggio ad arco tozzo 
e il cjuadrante sbiadito del vecchio 
orologio. A dritta, al primo piano pro¬ 
spettico, la tettoia di lamiera e i tavoli 
e le sedie del modesto cadè: indi 
- a destra e a mancina - le arcate 



Il campanile, testiuioiic tifila hattaclia ilt‘l >1 ottobre 
reca al ^oltlmo un nctirtlo ptuti lieto del lerreiuoto 
(l^< ottobre IV'ttn. 


adorne <li festoni e <li ciuffi stillanti, 
gremite di gabbiuzze di ogni foggia 
e misura, dentro cui cinguetta la folla 
chiassosa degli uccelli cantori. 

L le case sovrastanti ostentano fiori 
e fronzura : e le finestre sciorinano 
dra|)pi festosi e guancialetti. 

.Nello spiazzo è il brulichio di cento 
bivacchi bizzarri. Sono carriole fitte 
di ogni specie di gretole, di aviari e 
di covatoie: sono semplici telai, rami 
succisi di piante frondose, baracche 
primitive e panche rudimentali e sga¬ 
belli. su cui le prigioni fiorite delle 
cincie o dei rosignoli si addensano 
in varie guise, si sovrappongono, for¬ 
mano pile o ammonticchi leggiadri, 
nel ricamo pittoresco delle ramaglie 
e dei nastri. 

K accanto a ogni bivacco sarà, piti 
lardi, il venditore lotjuace. talora ac¬ 
compagnato dagli aiutanti o dal paren¬ 
tado. L la schiera brulicante degli 
nccellatori em|)irà festosa ogni spazio. 

In fondo, oltre la cella, e il tetto 
vetusto della torre, è il miracolo del 
paesaggio ridente di vette e di clivi. 

1 utto l'azzurro del bel cielo friulano 
''plenderà. piti tardi, sulle armonie 
dellii sagra. 

■k it 

La euininediu Im safira dei onin di .\lberlo 
( '(ilaiiliioni ('). da cui è tolta la dida.scalia 
precedente (scenario del secoiulo utto), muove 
luna dalla vicenda canora di .Sacile. e vi 
intreccia intorno un'umana vicenda d'amore: 
< s(|uisita idealizzazione di una realtà bo¬ 
naria >. dice giustamente Renato Siinoni nella 
prefazione. Kcco il canto festoso della priuia 
M-enu del I atto, intessiito da Mènego. . il 
bravo uccellatore di casa .Marcoldi. e da 

(*) Colantuoni: 1..A S.4(>R.\ DLI 
OSKI. Ldizioni Corbuccio, .Milano. L. S 
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Ai margini tirila !>3gra. 


s(|iiu(lriglia die era destinata all" im¬ 
presa temeraria di \ iemia. 

Il panurama a levante è (pianto mai 
mutevole ma. nella città |)in veccliia. 
e nelle relicpiie del medioevo, i pa¬ 
lazzi e le case e i rilnjji vi incantano. 
(* |)in avanti tutta la chiostra (hdla 
vallata, il l orrione di C’astel ^ ecchio 
costruito nel KKK). .San Rocco alle 
porte del I riuli. i Mori, legati alle 
vicende storiche e guerresche più 
recenti ('). la loggia sulla Piazza del 

( ) Il terremoto hn guastata lu torre dei Mori 
al inulto elle fu dovuta dciuidire. 


Plebiscito, .San Gregorio e la Ruga, 
il Borgo di .Sant’Antonio col palazzo 
Bellavitis. i ruderi degli edifìci soffusi 
di un luminoso splendore, i conventi, 
il ponte della ^ ittoria sullo sfondo del 
■Monte C avallo, e |)iù in là dove le 
strade si snodano. Polcenigo. il Gor- 
gazzo. il cam|)anile romanico: è tutto 
un orizzonte che vi ricorda le open* 
di alcuni grandi artefici di Venezia, 
e (piel pittore Luigi .Nono che ebbe 
la fama europea (piando alle .sorgenti 
del torrente trasfuse la sua anima 
nostalgica in una tela indimenticabile. 
.Ma .Sacile. fresca e ubertosa. |)rofu- 
mata da cento aiuole al di là dei 
mur(*tti rossi e delle fitte .siepi di 
betulle e di mortelle, deve la sua 
fama unica al mondo alla sagra degli 
uccelli che per ben sei .secoli si svolse 
nella sua piazza principale, in pace 



— Tn franco al chilt» l’ùa monaca! 
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Zogieta. la ritilia di Nane Mare-oidi, della (|uale 
il giovane è segretamente innamorato. Tutti 
esigono il brindisi. neirimminen/.a della sagra: 

K1 brindisi... Musica!.. 

•MLNKGO 
Me vergttpiio ! ! ! 

Proteste di tulli. 

ZOGlhTlA 

Murtiifo!.. .Sastu cossa clic fas.so? 
Scomiii<,io ini ! 

E fra tutti alzando festosa il canto. 

Viou el nostro paese: tufo un rocolo, 

/un /Afio, 

un bordel che no (ligo de cì - cì, 

/de spasseli. 

tufo un Ilio de oseleti che spintona 

/che canta, 

da ogni cheba. ogni pianta, tra un gran 
/oerde, un gran sol! 

MENEGO 
Balzando avanti animoso. 

Vioa oioa sti loghi dove tuta ,\e festa; 
che se vien da de fora (jualche pausa 

/foresta, 

co sti monti che sluse, co sto (-/c/ che 

/no sbaglia 

par che i /Aghi: - In/.enocite: qua 

/scominciu !'Italia! - 

A DUE 

Viua el sol che ne basa, i oseleti 

/che snota, 

sta paura de pian/.er che ne sbisega 

/in gola; 

sta imbriagadu de musiche che ne canta 

/nel cuor. 

Viva el dì che i n'ha fato, co ridena 

/el Signor! 

IL PARE.NTADO 

Ripete il canto, inebriato. 


A .\ D A N T K 

ili G. O. G.4I.LO 

(iiovanni l’iiscoli, una sera, capitò 
iinprovvisaniente a .Sacile lasciando 
la sua villa dcir«()s.servanza» c un’al¬ 
tra volta abbandonando Barga e la piti 
dolce delle compagnie, la sorella Maria. 
L n giorno (iabriele d'Annunzio tor¬ 
nando da Arciiclion si fermò a mezza 
strada attratto dalla bellezza del pano¬ 
rama e dalla .sinfonia che si levava 
dalla piazza del Plebiscito e, piò tardi, 
ancora un'altra volta dalla C'omina, 
fra un volo e Paltro, al comando della 



La civetta, una vul(a tanto, adesca gli ucccllutori. 



l.u sinfonia boschercoi-ia <)i Sncile 




e ili guerra, la iioUe delle lagrime di 
San Lorenzo, quando le stelle attra¬ 
versano il eielo veloeemente e abban¬ 
donano nei profondi misteri tnreliiiii 
ima lunga seia del loro lume iride- 
seentc. (') 

(La Stampa Sara. JV - 17// - 


ALLLCiUO I KSTOSO 
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(') Dal I9J9, per iin accorilo intervenlo 
fra il Connine ili Sacile e gli interessati, la 
fiera è stata s|K)stata alla prima domenica di 
setiembre. 

C'c naturalmente la sua ragione : il culmo 
del < passo > degli uccelli si riscontra verso 
la metà ili selieinbrc. I < richiami > devono 
essere efficienti quindi per tale periodo; 
viceversa, se viene loro lolla la « muta > il 
IO agosto, festività di Sun Lorenzo, urri- 
scliiano di essere stanchi quando c'è maggior 
bisogno di tutti i loro trilli e gorgheggi 
amnudiatori. 


Per»iii<t il baritngianni tlà un coiile|;iio. 


Serri/.i Iu^ìhIìcì. 


La fiera ha vitti breve. Nasce alle 
quattro del mattino e finisce a mez¬ 
zogiorno. .\Ia a mezzanotte i cantori 
cominciano ad occupare i loro posti. 
.Sono giunti da vicino e da lontano, 
sili carretti, o portati a spalle, in 
lunghe file di gabbie appese a stanghe. 
.Arrivano, imo do|io l'altro, i piti ce¬ 
lebri espositori, tptelli che hanno mi 
nome invidiato e autorevole in tutta 
la provincia. ( on essi scendono tltii 
monti anche i ragazzini che fanno il 
piccolo commercio; e ciasetmo ha la 
stia gabbietta, con un cardellino o un 
codinissone o ima calandra o un c inf- 









La sinfonia boschereccia <li Sacile 


lenne si chiu¬ 
derti mio in 
uno sdefrnoso 
silenzioi:’(^uc- 
sti orribili casi 
talvolta si 
danno! I'] non 
piova fare al- 
ralnimo osti¬ 
nato pii occhi 
su|)plici o pii 
occhi truci.Se 
non vuole a- 
prire il becco, 
le |)rephiere o 
le niiiiacce.so- 
no inutili. As¬ 
sume una pro¬ 
vocante e su¬ 
periore aria di 
meni ufi scino, 
saltella per la 
Pa b bia. si 
sprnlla. bezzi¬ 
ca il mangime, 
spruzza via 
Tacquadel be¬ 
verino, alza la 
coda e fa uno 
schizzo. Poi, 
quando tutto 
sarà rmito. e il 
padrone, irri¬ 
tato e mortifi¬ 
cato. l’avrà ri¬ 
portala casa, 
si .sgolerà bef- 
fardo.colgran 
piacerceli fare 
il riverito <‘o- 
modo suo. 

(Queste so- 



Esta.vì. 



llliwn» 




— Vna cheha do franchi, e oc par caruY 


— >9> — 



La Panàrie 



Il reparto delle gabbie a buon mcrcaio. 



folotto dal cappuccio nero c dal petto 
color dcH'aurora. 

La piazza è irrequieta, i caffè sono 
aperti; e ^li artisti non hanno pazienza 
di aspettare, ( oininciano gifi tra il 
lusco e il hru.sco. a provare la voce 
e a fare le ricercate. Si odono pispigli, 
zirli, chioccolii. ciarlette liquide al 
buio. Poi uno canta apertamente; e 
un altro non vuol essere da meno; ed 
altri ancora, dai c'arretti che sboccano 
sulla piazza, vogliono far sentire che 
ci sono anch'e.ssi. Ogni minuto desta 
e aggiunge una voce. (ìli espositori 
sono sicuri, ma nervosi, ( ia.scuno 
conta sulla vittoria, ma teme l’inatte.so. 
1 tenori .sono capricciosi. K se il tordo 
o il merlo, che han fatto meraviglie 
fino al giorno prima, al momento so- 
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Dopo le trippe, tin buou bicchiere dei colli di Cèneva. 

no le ansie e i (onnenii dell’attesa, cingallegre ora si fonde ora si stacca 
(iravi; ma non fanno perdere Tappe- dal flautato nitido e vigoroso dei tordi ; 
tito. Nelle trattorie son già pronte le le tordine. Ii.scie. Gne e snelle, inodu- 
trippe bollenti; piatto rituale. Intorno lano gli «tziìì> schizzinosi del loro 
ad esse, o fuori, .sotto i portici scuri, ritornello; mentre i fringuelli, sfacciati 
si fanno già i primi affari. A poco e sonori, avventano o strisciano tutti i 
a poco la piazza leggiadrissima, con loro vari versi che. nella letteratura 
i suoi palazzetti vecchi e dignitosi, si ornitologica .sono accuratamente clas- 
va |>opolando. Piu cre.sce la folla, piu siGcati. e si chiamano il francescomio. 
s’intensiGca il canto. Il cielo si fa il crippiopeo. il barhazio, il cescrio, 
chiaro, le case s’imbiancano, nelle la cantata con lo sfrin, la cantata col 
gabbie i cantori neri diventano vario- nicchio, e lo .squinquinìo... Tanti modi, 
pinti. Dalla vicina mostra di animali iusomma che, chi li sa tutti, può as¬ 
cia cortile i galli .scfuillano. i colombi pirare a dirigere un Conservatorio, 
singullano. le tortore tubano, .èliche Alle sei il mercato è nel suo piu 
le (piaghe gracchiano e schioccano in bel momento. La piazza è stipata, le 
ritmo, sporgendo la testina rigata dal- autorità civiche e venatorie sono tutte 
T orcioletto di vimini dove stanno pre.senti.ifore.stieri.attrattidallacele- 
timide e grasse. La « tyrolienne » delle brità della Gera. sono tutti in estasi; 
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i lnecli^^t()ri fan gli acquisti per conto 
elei compratori puclic’amenle nascosti: 
i premi stanno per essere aggiudicati: 
ci sono ancora illusioni, fiducie, spe¬ 
ranze, concordia e polemica di pro- 
nostici. Dopo cpialche ora il tordo, il 
merlo, la tordina. il fringuello vincitori 
sono stati portati via dai loro nuovi 
proprietari: gli sconfitti han fretta di 
andar via, a placar, camminando, il 
malumore. Il mercato inveccina rapi¬ 
damente, perde la sua vita febbrile 
e, ad una ad una. le sue voci. 

1 cantori piumati hanno esaurito il 
loro compito e fatto il loro dovere. 
Ora è la volta degli uomini che li 

imitano. (It Corner» dell* Sera. 14- Hll - ivjt,). 

Nel (juadro della fiera di Sacile, gli uccelli 
occupanu forse un posto secondario rispetto 
ai tipi e afte scenette che allietano il raduno. 


K I N A L !•; 

di CHINO EHMACOHA 

Alla ribalta, figure di campagnoli, 
- cappello floscio, barbe ispide, an¬ 
datura impacciata, - che ficcano in 
bocca il chiòccolo e imitano con sor¬ 
prendente precisione le voci degli 
uccelli di passo. K voi sentite, anzi, 
se chiudete gli occhi, vedete la ca¬ 
landra e l'allodola librarsi ncH'azzurro, 
sui prati in fiore; il tordo battere le 
siepi: il merlo frusciare per i boschi 
profondi. 1'^ sentite le pispole e i frin¬ 
guelli nelle diverse ore del giorno : 
prima del sorger del sole, (piando 
il canto è preludio d’arpe in tono 
sommesso; e cjuando il sole è sorto, 
e il canto e saluto effuso in pie¬ 
nezza di gioia ; e (piando, al me- 



Anfiiirie ••cn/a roinpraliiri 
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Fioravante Budipiiòl Ha Orsago. il re Hei chioccolatori. 


ripgio. si fa Iene come il frondc'ggiare 
delle piante e il mormorio dei rivi ; 
e a sera, (piando - breve singhiozzo- 
si spegne con l'idtimo sole. C he piu ? 
(Questi uccellatori imitano persino 
ridillio tra femmina e maschio con 


tale sentimento che si direbbe il loro 
stesso cuore inebriato d’amore. 

Non è vero, Fioravante Buttignòl 
da Orsago. tu che l'intendi e t'esprimi 
nel soave linguaggio dei rosignoli? 
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11 lag^o di Alleglie. ( b visibile io fondo lo sbarraiiienio 
del Cordevnie provocato dalla frana). 


FOGLI DI TACCUINO 


I l vecc-liictto tuito arzillo, nialgradu 
la salita e la gerla carica eli pane, 
si è Icrinato per rispondere a una 
mia domanda c lia c-omineiato a rae- 
eontare eon Cjuella parlantina friz¬ 
zante dei veneti che doveva rendere 
allegra perfino una seduta del C on¬ 
siglio dei Dieci. 

- l' u una notte (P inverno del 1771. 
Mi no gero. nuturulmente. .Ma P ho 
sentilo raccontare dai miei pouri imi 
che Pavevano sentito racc-ontare dai 
loro pomi imi. e via discorrendo. La 
cima del .Monte Piz si staccò di notte 
e franò sul C'ordevole. seppellendo 
un intero villaggio con cinc|uantotto 
persone, il sindaco, la bunclu conmnal 


se cera: tutti, insomma. La neve fino 
a due chilometri di distanza divenne 
come cooertiì de sénder. Anche cpieslo. 
si capisce. P ho sentito raccontare... 

Cili ridono gli occhietti chiari e 
lustri, luiica cosa viva in cpiel corpo 
risec'chito dai geli, dalle fatiche e 
dalPetà. 

— ( osi - conclude - si è formato 
il lago di .4llc*ghe. delissiu dele trote 
e dei oHeginnti. 

La tracce della frana paurosa, del 
cammino percorso dalla cima del 
monte fino in fondo alla valle riman¬ 
gono anche oggi in una tragica evi¬ 
denza. Nella sua stri.sc-iala la frana 
ha distrutto non .solo cjuelle cincjnan- 
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lotto vite uiiiaiie. il siiichu o e la banda 
eoiniinale - se c' era - ma anche la 
vita vegetale, (gualche larice gramo. 
(|ualche arido cespuglio tentano invano 
di coprire l'orrore di (piella rovina 
c 'non riescono che a sottolinearla. 
I. accavallamento dei massi è tale che 
se non si vedesse li presso, a tran- 
(|uillizzarci. lo specchio verde-azziiro 
del lago, delissiu delle trote e dei vil¬ 
leggianti. parrebbe di sentire ancora 
il rombo di cpiella tiotte lontana. Bi¬ 
sogna riconoscere che la vetta del 
Monte Piz non solo è caduta da grande 
artista, ma ha creato il capolavoro 
di cpiesto piccolo lago nel cpiale il 
monte Civetta fa tremare l'ombra 
delle sue pareti martoriate. La natura 
in un momento di capogiro ha creato 
ima tragc'dia con cincpiantotto vittime, 
ma non ha .su|)iito o voluto cancellare 
la visione orrenda : gli uomini, invece, 
hanno fatto del loro meglio per can¬ 
cellarlo e per viverci sopra. Cosi un 
signore pieno di gusto e d'iniziativa 
ha costruito una villetta amena nel 
punto stesso dell'ostruzione, là dove 
i massi formano un grazioso |>romon- 
torio; cosi altri non meno previdenti 
signori hanno costruito intorno al lago 
ville, case e alberghi in modo che. 
se alla frana prendesse il vezzo di 
rifranare un'altra volta restituendo al 
( ordevole il corso naturale delle 
ac(|ue. ne verrebbi* fuori ima tragedia 
ben piu granile di quella che nessuno 
piange pili; cosi piena di strilli e di 
maledizioni da far tremare le rocce 
meglio piantale nelle Dolomiti. 

— L ipiei disgraziati - domando 
senza commozione - li hanno mai 
disseppellili 


Il vecchietto fa a queste parole un 
gesto d’orrore e di protesta. 

— DcseiK'lirli {' Con quei lochi de 
mussi là hanno lasciati luti solo e 
buonu note. Cussi .ve slulu unu funzione 
unicu. no le pur {' 

* * * 

Poiché il tempo non mi par bello 
e il monte Civetta non si sazia di 
dipanare matasse di nuvole d'un 
grigio sempre pili carico, domando a 
una donna del luogo che tempo si 
pre|)ara. La donna sciacqua la bian¬ 
cheria in un rigagnolo d'acqua cosi 
cristallina che quasi non si vede sul 
fondo dei ciottoli di granito. Si alza 
e si passa una mano sulla fronte per 
mettersi a posto un ricciolo uscito 
fuori dalla pezzuola. - Lo vede quel 
foro sulla |)arete grande della Ci¬ 
vetta Quando butta acqua c bagna 
la roccia è cattivo segno. ,\oi la chia¬ 
miamola fontana nera. Non sbaglia mai. 

Con giusta preoccupazione, appena 
tornato all'albergo, domando conferma 
al padrone della poco lieta profezia. 
Lgli fa un gesto sprezzante: - Buio! 
Bisogna guarilare il Col di Lana. Lo 
vede come è limpido ;' Quando è lim¬ 
pido cosi, non c' è |)aura. 

Malgrado la limpidità del Col di 
Lana, un'ora dopo piove. E piove per 
l'a|)punto mentre l'albergatore sta ri- 
petemlo a un griqipo di villeggianti 
impiicti: - (Quando il Col di Lana è 
lim|)ido non c' è paura. 

* * * 

Il Col di Lana è sempre limpido. 
Ma in un modo che noi soli possiamo 
capire, (inai se a certi segreti ripo¬ 
stigli della poesia potessero arrivare 
gli albergatori ! .Si morirebbe di sof- 
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L ’aria t* dolce, il cielo sereno, - 
Bacco nuota nella cuccagna... 
Ma quanto pili seducente l'in¬ 
vilo nei versi di Pietro Zorutti. il 
(piale di vini e d'uve se ne intendeva 
un pocliino ( nella sua ojiera, (|ueste 
e (|uelli sono citati ottantadue volte! ): 

Varie è dolce, il cil serèn, 

Baco al nade in te cucagne: 

Dui innide a la campagne, 

'h' fàs nàusee la citùt. 


L V4 (In (erra proiiiC»>a a Man/iiiello. 
lAiiiiii.iit* Morrtii de Po'»!). 


OTTOBRE 

K concediamoci allora la gioia d'una 
scain|)agnata nel pieno della ven¬ 
demmia. Non importa dove: dal lito¬ 
rale alla collina, il Friuli offre una 
serie ininterrotta di mète. Sul mare, 
le viti basse allineate in filari paral¬ 
leli. e non diverse 
dalle viti per le 
(piali .Aipiileia an¬ 
dò famo.sa ; nella 
pianura, le viti a 
s|)alliera, abbrac¬ 
ciate l’ima con l'al¬ 
tra come altrettante 
forosette: sulle col¬ 
line. ancora filari 
da pendio a pen¬ 
dio. interrotti dalle 
macchie dei pè.schi 
e dalle pennellate 
cupe dei cipressi. 
.Sempre eguali i ge¬ 
sti. nella festa agre- 
•sle deirautunno; 
uguali le opere; 
uguale l’odore acre 
delle vinacce, l’acu¬ 
to odore del mosto. 
La vendemmia non 
è mutata nel corso 
dei secoli : la sola 
operazione forse 
che vive fuori del 
tempo. Come il pi¬ 
giatore sorpreso 
dall’ obiettivo della 
< Contax ». cosi il 









(li taccuini) 


focamonlo. Pare una montagna sac ra, 
il Col eli Lana, vedetta di vai Cor- 
devole. 1'] un triangolo puro, con una 
slabbratura sulla vetta, che appena 
s'avverte. Nel panorama di cpieste 
montagne fendute dalle tempeste, mar¬ 
tellate dalle folgori, cpiasi non si av¬ 
verte. Su quella cima il cozzo di due vo¬ 
lontà avverse e tenaci Ita seti vaio un cra¬ 
tere. Sale alle labbra, esce un sospiro, 
una sola parola : patria... lùl è tutto. 

A Livinallongo cercano di fermare 
i turisti con certe scritte stampate su 
tendoni a traverso le vie: «Visitate 
il Col di Lana ! » .Ma le automobili, 
oggi, sono troppo aerodinamiche per 
fermarsi. (Qualcuna piti .scalcinata si 
degna rallentare per informazioni. « .Si 
può andare in macchina fino in cima;' 
Quanto tempo ci vuoici' Il fondo 
stradale coni'è i* Grazie.» 

Il piede preme sull’acceleratore. 
(Qualcuno osserva dentro la vettura : 
« .\ncora rorganizzazione turistica la¬ 
scia a desiderare. .Non basta mettere 
gli striscioni. Bisogna fare le .strade.» 
★ * * 

Questi ingegueri, di cui nes.suno del 
gran pubblico conosce i nomi, che 
hanno costruito le meravigliose strade 
delle Dolomiti, sono veri poeti clcl- 
rarclimcnto. Perche' tra tante tabelle 
utili e inutili non si mettono i loro 
nomi, oggi che si usa firmare perfino 
le carrozzerie delle automobili i .Sono 
strade che volano. Partono dal fondo 
delle valli, cjuasi noncuranti. .Sem¬ 
brano jiigre e tarde, come se non 
sapessero decidersi a salire. Si per¬ 
dono - pare - in civetterie vane. Poi 
a un tratto serrano le maghe, si ar¬ 
rovesciano nelle curve, come ali che 


fanno balenare il bianco, forano le 
rocce, divengono ansiose, veloci, moz¬ 
zano il rc'spiro: in pochi attimi .sono 
in cima, si distendono davanti ai 
grandi alberghi, prima di buttarsi a 
capofitto nelle chsce.se paurose verso 
i neri abi.ssi delle vallate. 

Passo di .Sant' Ubaldo, pa.s.so di 
Valles. passo del Porcloi, passo di 
.Staulanza. passo di l'alzarego. di Bolle, 
delle I re Croci... 

Al pas.so Falzarego una bambitia 
mi ha offerto un mazzetto fre.sco di 
edelwei.ss. .Mi .sono sentito quasi con¬ 
fuso a stringere nelle mani cjuesti 
fiori di tilt ardimento non mio. tion 
meritato. Come se tni avessero rega¬ 
lato una medaglia al valore guada¬ 
gnata da un altro. 

Poco pili in là mi .sono fermato a 
leggere cjuesta epigrafe: «Il IH ot¬ 
tobre I9pi - il .S. Tenente Mario Ku- 
setti da .Milano - medaglia d'oro - 
alia tc'^ta di un manipolo di valorosi - 
strappava al nemico la vetta di .Sas.so 
di .Stria - lasciandovi la giovane vita 
dopo eroic'a contesa. - Le sue spoglie 
giacciono introvabili su cpieste balze...» 

Ho alzato gli occhi dal cippo mo¬ 
desto e il mio .sguardo s’è incontrato 
con la croce |)iantala sul .Sas.so di 
Stria. Due sbarrette nere .sulla roccia 
sinistra, ma tra cpiella roccia e il cielo 
non c'è altro... È, tutt'all'intorno, la 
vetta pili aspra e piti alta. La sua 
anima è lassù, dove l'aveva scagliata 
prima di muovere all'assalto vitto¬ 
rioso. .Anche al suo giovane corpo è 
toc'cata una sorte spirituale, poiclii'. 
per non essere in alcun posto, ora è 
dappertutto. Come la sua anima. 
AB'l'l BO .STA.NGIILLLINI. 


— 401 



D' O R O 


conladino di Creta 
di tremila anni fa. 
[•]eeo il torchio ro¬ 
mano, nondis.similc 
dal nostro, se non 
nella materia: quel¬ 
lo era di legno, il no- 
.slro è in parte di 
f(‘rro. K ancora og¬ 
gi, come una volta, 
il canto nel tempo 
della vendemmia ; 
e ancora oggi - àu¬ 
spice il (ioverno 
l'a.scista - l'uva as¬ 
surta ad e.saltazione 
gaudiosa della ter¬ 
ra, rinnovare at¬ 
traverso i carri al¬ 
legorici le inanile- 
.stazioni dionisia¬ 
che dei greci e dei 
romani. Con un 
contenuto però pili 
umano e con una 
finalità da cui esula 
ogni intemperanza. 
Ce lo ripete, in un 
libro sull’ Italia, la 
scrittrice america¬ 
na Dorotea .Noyes 
Arms, la quale, do¬ 
po aver descritto 
a vivaci colori il 


Trats|)orto dell'uva a ^ iota 
di Aquik'ia. 

(Amm.ne CoDti di Prampero). 
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Lu Panàrie 



(•rap{M>li di uva « Hrf'itia >. 

corteo (lei ciirri veiideniiniali a Ldine, 
or sono alcuni anni, esclama: * .Vve- 
vamo visto una città moderna che 
guarda verso il futuro, ma che ('• 
fermamente costruita sulla base del 
passato c sulle sue tradizioni. Kd 
« abbiamo visto i due clementi unirsi 
festijsamente in una significazione 
profonda. (') 

(') I')t>r<iteii N<)\(>s Arni": IIII.l. 'l'OW’NS 
AM) ( ITII SOI'.NOKI IIKKX ITAl.V Muc- 
niillan. .Nuova )ork. UC'J. 


Queste note non 
tendono soltanto a 
rendere i momenti 
(Iella vendemmia: 
vogliono riuscire u- 
tili ai viticultori che 
si dedicano partico¬ 
larmente alle uve 
da tavola: una at¬ 
tività. questa, de¬ 
stinata a sempre 
pili larghi sviluppi, 
dopo che il consu¬ 
mo dell' uva è en¬ 
trato nelle abitu¬ 
dini del popolo ita¬ 
liano. 

(gitali uve colti¬ 
vare i* Le varietà 
pili adatte consi¬ 
gliate per il nostro 
clima e per i nostri 
terreni sono nume¬ 
rose : la liiiresiinu 
dal grappolo allun¬ 
gato. spargolo. buc¬ 
cia grossa color 
giallo verdastro, 
liruinosa. polpa car¬ 
nosa. croccante, sapore dolce piace¬ 
vole : lo C'/iusscliis doluto, dal .sapore 
fine e fresco, acini rotondi d'un color 
bianco dorato che s'arrossa id .sole; 
la Itulia. dagli acini bianchi ambrati, 
ovali, grossi, con un leggero aroma 
(li moscato, buccia .sottile e resistente : 
la l\>rla di Subu. la pili precoce 
(Ielle uve ( matura otto giorni prima 
(Iella line di luglio): e poi. senza 
scendere alle caratteristiche delle sin¬ 
gole varietà, ancora consigliata la 
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Ottobre d’oro 


J\insc' precoce, hi 
jiiit bella fra le va- 
riefà precoci. la Re- 
ffinu. il Moscaio di 
Terrucina. parlieo- 
lannente adatto al- 
r esportazione, la 
Delizia di Vaprìo, 
r Incrocio Pironano 
privo di vinae- 
eioli, come pure 
privo, o (piasi, è 
r Incrocio Pironano 
JS... 

* * * 



Kntriaino infine 
nel refrno dei vini 
ancora irretpiieli di 
rerinenti. senza ca¬ 
rattere j)er la dol¬ 
cezza dei mosti. 

Ma non pass erti 
molto tempo che o- 
gnutio di essi si pre¬ 
senterà con le site 
earatteristielie : i I 
f ('/(/«zzo già Ilo am¬ 
brato, caldo, dolce, 
dal profumo intenso 
di violetta ; il Ideili 
giallo verdognolo, 
asciutto, amarognolo: il Traminer, aro- 
matieo e robusto; il Piesliiif; renano. 
dal profumo delicato e inconfondibile 
elio s'aeeentua con rinveeeliianiento; 
il Pinot grigio, dal sapore franco, 
asciutto, armonico, leggermente allap¬ 
pante. alcoolieo. IO ci() per restare fra 
i bianchi, ottimi tutti per aecompa- 
gnare gli antipasti c il pc'sce. (.guanto 
ai rossi, dovremo tesser |>rima l'elogio 
del Refosco nostrano, nella varietà dal 


Hlllibti rrlicc. 

' peduncolo rosso . sapido, armonico, 
resistente airinv(>ecliianiento: poi del 
Merlot e del Cabernet, veramente 
scpiisiti. (l'un bel colore rosso rubino, 
|)rofuniati. morbidi, giustamente di 
corpo, degni di figurare alle mense 
pili raffinate e di innaffiare gli arrosti 
saporosi. 

LItimo il raro Piccolit. tanto cele¬ 
brato seppure (piasi ignoto, tradizione 
e gloria del l'riuli. cantato dai poeti. 
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Ottobre d’ o r j) 


elogiato (lai nionarclii. gustato dai 
papi : vino splendido da dolce, paglie¬ 
rino carico, delicatamente profumato, 
con sapore alcoolico speciale, adatto 
per la confezione dei tipi di lus.so 
liquorosi. 

* 1t * 

.4110 soglie dell’inverno, (juando la 
fiamma del focolare invita alla pace 

Foto. Doti. G. Fnleachini. 


c al tepore del chiuso, il discorso sul 
rosso c sul biondo figlio dciruva po¬ 
trebbe intenerire piu d’uno dei nostri 
lettori; e magari (lualcutia delle nostre 
lettrici. Perche no i' 11 vezzo [di con¬ 
siderare il vino una bevanda igno¬ 
bile ha già perduto fortunatamente 
terreno. 

K piu ne perderà in avvenire. 

lUSTlCUS. 



Ud torrliin romano > (HattMirilirNti proveniente da Aqiiileia. 
ninrato nella villa Fiorio di Bultrio). 
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Cividatc •> La porla iiiagginre del Duomo dalla log(!etta del palaz/<» civico. 


F A N r A S l A MISTICA 
C 1 V I D A L E S F 


L a fiorentina sulla veceliia scri¬ 
vania, ingombra (li libri, rischiara 
il volto sereno e la composta 
parrucca di don (ìaetano ('). Curva la 

(') GuetuiKi l''ili|)|>o StiiroUi, cividulese. 
visse nel secolo XVIII. Votnlosi al sacerdozio, 
amante della pace, della solitudine e della 
libertà, non ambi onori, non aspirò a jrrudi 
elevali, ma da semplice suddiacono servi nella 
chiesa di Santa .Maria in Valle, ove il 22 set- 
tend)re 17()2 aveva celebralo la prima messa. 

Coltivò con amore pii studi storici. I.asciò 
una pregevole raccolta di nieim)rie storiche 
del Friuli e particolarmente di Cividale. in 
sei volumi con tavole illuslialive ac(picrellale. 
L'opera niiinoscrittu autopral'a si trova nel 
R. .Museo archeologico di Cividale, ove pure 
si può ammirare il prezioso velo della Rojani. 


testa sul greve foglio di filo, il sa¬ 
cerdote scrive. La penna obbediente 
fis.sa sulla carta la storia delle varie 
vicende dei monasteri cividalesi. la 
gloria mistica della sua città. 

Ora è la volta del Convento di 
San Domenico, ed il podero.so com¬ 
plesso lavoro lo assilla da parecchi 
anni con appassionato instancabile 
fervore. 

(Quante notti insonni ha trascorso il 
vegliardo con la penna in mano, cruc- 
citito dalla pr(‘occu|)azione di non 
giungere in tempo a compire l'opera 
che deve tramandare il suo nome ai 
posteri, o tormentato da un’incertezza. 
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Fntusia mistica cividalese 


CdHATUITO 01 * OOMEMir^ 



Cividalc - Il Coiiventn di Saa I>onieiiici» ili^triitro all*iiii/io drll'HiO. 
(Da iin disegno di (taeiano StiiroloK 


dii un dubliio. o affaticato iiclhi dif- 
ficile ricerca di mi lontano pass.ito ! 

Lii notte è già inoliratii: la vecc hia 
fantesca gli ha portato il consueto 
CiiITè della sera, ha siissiirnito il pa¬ 
triarcale «felice notte!» e se n’è 
ita a riposare trancpiillamentc : la 
campana della torre maggiore da un 
pezzo ha suonato il co|)rifnoco; per 
la finestra aperta entra la lieve pro¬ 
fumata hrezzii dei monti della Schiii- 
voin'a. giunge il lontano piitetico canto 
polifono dei grilli agostani, ma don 
(iiietano Stnrolo nulla sente, nulla 
gode della deliziosa notte limare. Av¬ 
vinto. incatenato al tavolo, tranc|nillo. 
tutto preso dal lavoro, scrive, disegna, 
finche', dinanzi all'occhio stanco, as¬ 
sonnato, le lettere, le figure si velano, 
traballano, si confondono, si dissol¬ 
vono in un grigiore uniforme, la penna 


sfugge dalla docile 
inano. la bianca 
lesta s’adagia dol¬ 
cemente sulla .sof¬ 
fice spalliera della 
poltrona, il pensiero 
spazia nella notte 
dei .secoli. 

* * * 

l'na penombia 
discreta nella du- 
gentesca chiesa 
conventuale di .San 
Domenico, ricca 
d’altari e di tombe 
gentilizie, fra le 
torce, in mezzo agli 
incensi, sulla bara, 
il corpo consunto 
di una giovane, ce¬ 
lato sotto uno s|)len- 
dido grande velo bianco di lino, sa¬ 
pientemente istoriato con mistiche 
figure' di Santi: allo sco|)crto. solo 
l’esile volto cerco. alTilato. della morta. 
Intorno i parenti, dame e cavalieri; 
monaci bianchi e suore bianche pre¬ 
gano. singhiozzano, baciano epici velo 
benc'detto che la inano sapiente della 
\ ergine Benvenuta, la morta, ha ri¬ 
camato in una sola notte di luna, 
sulla terrazza dcH’avito ])alazzo Bo- 
jani, in cospetto della (iran .Madre 
di Castelmonte. 

O miracoli del lontano clugcnto 
che tanti luminari della religione, 
della letteratura, dell’arte diede alla 
patria ! 

() miracolo sommo del tuo ago. 
beata Benvenuta, che tanta .scpiisi- 
tezza d’arte e santità di |)cnsicro hai 
profuso nell’ingenua, serena .\nmm- 


La Panàrie, 2H 


— 4tHt — 














La Panàrie 



Civitiale • La diie^a e l’ex convento di San Francesco (Particolare). 


c Ì 2 i/iune e nella pietosa Crocifissione 
dalle doloranti figure delle pie donne! 

E don (iactano. che pur lui è là 
|)resentc', non sa coinè, a contemplare 
la mesta cerimonia, si fa largo tra 
cpiella folla di salmodianti e, seguito 
dagli sguardi attoniti dei cavalieri, 
delle dame, dei frati dugenteschi. nella 
sua veste talare di abate del sette¬ 
cento. in candida parrucca e con le 
fibbie d’argento agli scarpini, s'ineliina 
a baciare il mistico velo, ma il velo 
sfugge sotto i suoi occhi, sparisce, 
s|)arisce la bara. la morta, il tempio 
si cangia in un chiostro, nel chiostro 
di tpiel convento di frati .Minori che 
il magnanimo patriarca Raimondo 
aveva fondato nel I2S1. in epici c hio¬ 
stro che racchiude la sontuosa tomba 
di live rardo di .Soffumliergo c cpiella 
del lombardo Luchinetio \ isconti. 


morto profugo 
a C ividale. o- 
spite dei Bo- 
jani, nel !-MH). 

l na folla 
variopinta di 
popolani urla, 
si agita C'on- 
vulsa, scossa 
dalla passione 
di parte: vuo¬ 
le ottenere dai 
nobili la pari¬ 
tà di diritti nel 
governo della 
città. Domina 
il tumulto per 
la sua voce 
altisonante, 
signoreggia 
l’assemblea 
per la sua alta statura mastro Bertulo 
di borgo Brossana. \ ivano i poveri 
frati di .San Fraiice.sco - egli grida - 
' che a noi poveri popolani hanno 
clonato ospitalità e protezione c muo¬ 
iano i nobili ! > E il popolo a ima 
voce: \ ivano i frali di .San Eran- 

cesco e muoiano i nobili ! 

Don (ìaetano sa che i nobili alla 
loro volta si radunano segretamente 
neH’aristocratico convento di .San Do¬ 
menico, sa che non tollerano sopraf¬ 
fazioni. che. offesi, non perdonano: si 
duole che fra i .Minori di .San Fran¬ 
cesco ed i frati di .San Domenico ci 
sia epici pericoloso antagonismo se¬ 
colare che si manifesta in ogni oc¬ 
casione della vita cittadina fin nella 
scelta dei predicatori cpiaresimali, che 
dividono la città in due opposti par¬ 
titi: il suo animo buono soffre; vor- 
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l. a Panàrie 



Cividaie - l'n [>ortale del scc. W inquadra il portico Metteceolesco 
del convento delle Or^dioe, 


le Ciise degli ottimati e s’impossessa 
delle granaglie e del Comune. 

Oh sconsiglialo mastro Bertido, che 
non hai saputo prevedere la lugubre 
scena di (jiieirinlausto giorno del 1404, 
allorché nel cam|)o .\stiludio di borgo 
di Ponte, le teste dei tuoi principali 
congiurati cadranno sotto la mannaia 


di Corradino Te¬ 
desco ! 

Quanto me¬ 
glio. o miti fra¬ 
ticelli di San 
l'ranceseo che, 
invece delle tri¬ 
sti congiure, nel¬ 
la vostra bella 
chiesa dalle ele¬ 
ganti Rnestre go¬ 
tiche e dai dolci 
affreschi tosca- 
neggianti, ospi¬ 
tiate a Concilio 
nel 14<H) la .San¬ 
tità del Pontence 
(iregorio .\ll c 
la sua corte di 
cardinali! Molto 
meglio che sulla 
vostra cpiadrata 
torre romanica 
accendiate le 
gioiose puf'iui- 
ròlis per festeg¬ 
giare l'arrivo del 
Capo della Cri¬ 
stianità. molto 
meglio che il 
Consiglio citta¬ 
dino. anziché di¬ 
laniarsi in .sterili 
lotte. pre|uiri il 
bravio di .scarlatto col zendado di seta 
verde per portarlo .so|)ra il Pontefice ! 

(Questo pensa don (iaetano e con 
cuore di cividalese c di cattolico, sus¬ 
sulta nel vedere, mercè la presenza 
del successore di .San Pietro, lavata 
fìnahnente la sua città dall'onta del- 
r interdetto di Bertrando patriarca. 


— 412 — 




Fantasia mistica cividalese 



«La CrocifÌM»ione > (Particolare iiicoiii|>iiiin ilei velo attribuito alla beata Renvetiiila Uojani). 
(elidale. K. Mu'teo arciieolugico). 


rehbe interloquire in quel pancleinonio 
per portare una parola eli pace, ina 
mastro Bertulo è già uscito dal con¬ 


vento trascinandosi dietro la folla 
tutnultuantc. imbestialita, die irrompe 
per le strette vie della città, invade 



< L'A n n ti ti c t 11 4 i tt ri <■ • (Parlx-ularr dri vtdo aitrilMiiici dalla iradi/toiio 

alla ÌMMia Beii\t'iiDia llojaiii: «•ec. \lll) 

(liviilulc, l( Muscii arrlu'ologNo). 
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I.a Panàrie 


Nel severo 
tempio, che 
nel suo armo¬ 



nico insieme 
arieggia le so¬ 
avi chiese iim- 
hre del Santo 
d'Assisi. una 
folla di reli¬ 
giosi, di cava¬ 
lieri. di dame, 
di.soldati: tut¬ 
ta la nobiltà 
di cappa e 
spada. 1 rap- 
presentanti 
del magnifico 
Consiglio di 
(,'ividale col 
gonfalone ros¬ 
so della Co¬ 
munità. i ca¬ 
nonici del C a- 
pitolo di .San¬ 
ta .Maria As¬ 
sunta. i con¬ 
ventuali di 
.San Domeni¬ 
co. di .San 
Francesco, di 
San (iiorgio. 
le religiose di 
.Santa C hiara, della Cella, di .San .Ni¬ 
colò. tutte le l'raternc della citta con 
i loro labari fanno corona agli abati, ai 
vescovi, ai principi della ( hiesa. fra 
i (piali .spicca la figura ieratica di 
l’apa Gregorio, che siede in trono, 
l no .solo manca: manca il deposto 
Patriarca, il velenoso Pancera. che 
intanto dal castello di Solhimbergo 
vilmente trama ai danni del Pontefice. 


( ivitialc • Parhcuiarc «lolla chieda tli Sati l’rancoM«» o«tii la torre ^l^■i Diiomo. 


Cno .s(piillo di tromba anniin/ia 
Pentrata (h'gli oratori di (leniona. che 
giungono accompagnati dai valletti coi 
serico gonfalone della loro città : fanno 
omaggio al Capo della Cristianità, 
mentre un coro invisibile intona il 
grave inno di ringraziamento. 

Il momenti^ è solenne. Don Gae¬ 
tano. che fin allora è riu.scito a con¬ 
tenere il suo entusiasmo, sussulta di 
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Fanta.sia mistira cividalese 


I gioia, non può pin trattenersi, fetide 
^ la folla dei cavalieri e dei religiosi. 

.si dirige verso il trono papale, si pre- 
: cipita ai piedi del soniino Padre... 

J Gregorio gli sorride paternamente, 
lo benedice, mentre il canto sacro 
j continua, e uno scampanio festoso si 
spande per l’aria... 

^ ** * 

...lei melodiosa cam|)ima di .Santa 

- .Maria in Valle suona VAne del mattino. 

: Don Gaetano si desta di soprassalto 

col cuore ancora in sussulto, cpiasi 

non crede iti |)ro|>ri occhi tuttora son¬ 

Foto. Pignat, l'tiitie. 


nolenti, ma... ahimè !.. la luce dell'alba 
biancheggia dietro le colline di .Ma¬ 
donna del .Monte, entra timida, con 
un venticello fresco fresco, dalla fi¬ 
nestra tuttora aperta. La fiorentina è 
spenta. Le incompiute carte atten¬ 
dono... 

Il sogno è {tassato come tutto pa.ssa 
nel mondo, s'è perduto come tutto si 
perde nel tempo; non resta, non vive 
eterna che la Fede. 

Il pio vegliardo, ra.ssegnato, si scuote, 
s'alza dalla poltrona, giunge le mani. 
« Aiif^elus Domini nuntiuoit Muriue... > 

GILSKPPE .M.4IU()iNl. 



(iiii’- 
1 (ti"' 

Ila '1' 
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T R E M () M ENTI SOLENNI 
EUCARISTICO DIOCESANO 



l a S. Comunione ai fanciulli in Duomo. 


I l ^ sfttcìnbrc u. s.. preceduto da 
ima sellimaiia di studio durante 
la ([uale si sono raccolti nel Se¬ 
minario Arci\escovile di l dine i sa¬ 
cerdoti della Dioci'si per turno, si è 
svolto il secondo (’onjrresso lùicari- 
stiio Diocesano: manilestazione gran¬ 
diosa di lede che ha leduto sfi¬ 


lare per le vie della città un corteo 
di ciiupiautamila piusone e adunarsi 
in piazza l'mherto I ben centociu- 
(|uantaniila. 

Alle funzioni religiose, svoltesi in 
parte nella Chiesa del cimitero, nel 
Tempio-Ossaiio ai Caduti d'Italia 
(celebrante .S. K. mons. Bartolomasi, 




DEL SECONDO CONGRESSO 
01 UDINE (5 SKTTKMBRK 19 >7) 



Lo "calca c Taltare creiti sulla riva del Cn"(eli(>. 

Foto. Hrisiffheili, 


Ordinario Militaro). nella Metropo¬ 
litana (celebrante S. K. TArciveseovo 
Nogara). è seguito un solenne ponti¬ 
ficale di Sua Ein. il Card. Camillo dei 
conti C accia Dominioni. i)resenti le 
autorih'i civili e militari (7 settembre). 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, 
il C ongresso si è chiuso con una 


processione imponente e con una 
adunata di fedeli ancora piu impo¬ 
nente, che aveva per isfondo la col¬ 
lina del (listello. 

l'n numero unico, edito per l'oc¬ 
casione, conteneva notevoli scritti e 
studi sull'l'ucaristia. alcuni di parti¬ 
colare interesse friulano. 
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I Umiiu* (ti Canna. 


gerle). 1 primi, coiiforlati dal suoiiu 
della fisarmonica e dal canto delle 
vii lotte, raggiungevano i paesi stra- 
nieii. assorbiti i pili dal lavoro este¬ 
nuante delle fornaci : altri nei lavori 
edili, a gettar ponti, ad elevare torri, 
a traforare montagne. Un vero eser¬ 
cito in opera. s|)esso in marcia, lungo 
le ferrovie e le strade, come oggi 
avviene nelle terre dell'Impelo: l'riuli 
migrante, veramente, come lo dell- 
ni.sce nel suo i-eceute libro Lodovico 

Zanini. (') lui 
pure emigrante 
sino a diciotto 
anni, an/i umi¬ 
le fornaciaio, 
mulo > come 
si diceva nel 
gergo non sem- 
pie esemplare 
dei suoi com¬ 
pagni di esilio ' 
e di fatica. 

La documen- 
lazioue rac¬ 
colta dallo Za¬ 
nini nel suo 
lavoro interes- 
sautissimo e 
spesso collimo- 


t'tito. HnstfshelU. 


(') l.odovico 
Zanini: I KIULI 
MKiR.A.NTK. lali- 
zioni (le < Ln Pa¬ 
nàrie». Udine, 
!.. li (con 24 il- 
Instiazioni tuori 
tesici). 


H O incontrato lavoratori friulani 
in ogni città d’Luropa. in varie 
parti deH’Africa. nelle due Anie- 
I ielle. Posso dire che non ci sia angolo 
dei paesi a me noti in cui non abbia 
udito raccento della Furlania. c non 
abbia riportato notizie degli emigrati 
ai loro cari, e non abbia avvertito 
l'orgoglio di sentirmi fratello di ipiei 
pionieri tenaci e fedeli. 

.Ma (pianto diversa dalla odierna 
remigrazione di soli venti anni fa. 
.MIora le partenze si .suss(*guivano 
alle partenze ; ingombre le stazioni, 
in primavera, di emigranti e di donne 
accorse a portar loro il bagaglio nella 
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vente, illumina un aspcllo pressoché 
ignorato del popolo friulano nell’an- 
leguerra, e costituisce un contributo 
(li somma importanza alla conoscenza 
del lavoro italiano nel mondo : percif» 
va consigliato a tutti i Friulani, dif¬ 
fuso nel resto d' Italia affinché il 
Friuli sia mag- 


vono essere rievocati ai loro conter¬ 
ranei, e specialmente alle nuove ge¬ 
nerazioni. .Sono stati, insieme con 
l'esercito degli oscuri, i veri amba¬ 
sciatori dell’ Italia geniale e operosa al¬ 
l’estero. ammirati dagli stessi stranieri. 

.\Ii riuscirebbe impossibile accen¬ 
nare anche lontanamente al copioso 
materiale raccolto dallo Zanini in 
cpiesto campo, in un decennio di pe¬ 
regrinazioni attraverso l’l'Europa, espi e- 


giormente co¬ 
nosciuto. 

Uomini, per 
esem|)io, come 
il conte Giaco¬ 
mo ( econi da 
Pie lungo, co¬ 
struttore di ci¬ 
clopiche fer¬ 
rovie in .Au¬ 
stria ; come 
Andrea Franz 
da .Moggio, cui 
Graz deve la 
sua eh'gante li- 
ntni architetto- 
n i c a ; c o ni e 
Giandomenico 
Face luna da 
Se(|ual.s. per 
ciiupiant’ anni 
lodato mo.saici- 
sta in Francia ; 
come Angelo 
Comini da .Ar- 
tegna, creatore 
della stazione 
climatica di 
Badgastein in 
Austria, de- 
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taiulo liiiiglic pialic lio o ricorclK* in 
bibliotoclic. Basterà ricordare elle «rii 
Osoppani, per esempio, furono i |)rimi 
ad accorrere sulle cliiuse del Nilo e 
sulla diga di .Assuan, ad assumere 
imprese sulle ferrovie del Caucaso e 
della .Siberia, a tentare la fortuna 
nel Transvaal e nel .Madagascar: che 
muratori e tagliapietre di Osoppo 
andarono a ('orinto per il taglio 
dell'istmo, ideatore e costruttore del- 
r impresa il generale garibaldino .Ste¬ 
fano I iirr : e basterà sapere < lie 
tagliapietre nostri lavorarono ad eri¬ 
gere il Batliaus e la Votivkircke ili 
\ ienna, nonché le chiese francesi ro¬ 
vinate dalla guerra; che non c'è « itlà 
dell'Anstria, della Baviera, dell’l'ii- 
gheria. della Romania che non serbi 
l'impronta del lavoro friulano. Pittori 
di Gemona decorarono centinaia di 
chie.se nella .Stiria e nella Carinola : 
mosaicisti dello .S|)ilimberghese lascia¬ 
rono i segni durevoli della loro pa¬ 
ziente genialità dalla Danimarca alle 
■Americhe, da Parigi a Costantinopoli; 
segantini della Carnia abbcitterono 
bo.schi e boschi nel Tirolo, nella Ca- 
rin/ia. in (ìali/ia. nella Iransilvania. 
mentre (pielli di Chièvolis. sperduto 
paese nella Val Meduna. s([uadrarono 
le traversine ferroviarie in l’ngheria; 
zaiterai della Carnia fluitarono i tron¬ 
chi sui numi natii, sulla Drava. sul 
Danubio sino al .Vltir Nero; fornaciai 
di ogni paese del I riuli s'irradiarono 
dovun(|ue <i faticare, dall'alba al tra¬ 
monto. K potrei continuare. 

(Questo, in sintesi rapidissima, il 
tema del libro. Ma (|uanti gli sctirci 


e i riferimenti alla dura esperienza 
dell'atitore. alle vicende <lel padre 
suo. emigrante a stia volta ; alla ma¬ 
dre e alla nonna, morta pregando 
per i figli e i nipoti dispersi nel 
mondo ; e come efficaci i tor chi da 
cui balza il sacrificio delle dotine 
friulane negli anni della guerra e 
dell'invasione, donne «al pari degli 
uomini coraggiose e fedeli». 

.Scrive lo /anini. a conclusione del- 
l'introduzione : «In tema di guerra 
e di emigrazione i P'riulani avrebbero 
una considerazione da aggiungere : 
lavorando all'estero, es.si avevano co¬ 
stituito. specialmente nei ptiesi au- 
strungarici. una grande rete di alfari, 
ed è noto come ne traessero fruiti 
cos|)icui. .Se non che l'eccidio di .Se- 
rajevo doveva ben presto, sovvertendo 
ogni cosa, annullare i patrimoni rag¬ 
granellati dagli emigranti in decenni 
di sudori c di risparmi. Tuttavia, 
anche prima che l'Italia entrasse in 
gueri'ii, i l' riiilani idibandonarono cpiei 
loro averi e rimpiitriarono in massa 
per rispondere all'appello della patria, 
senza attardarsi in piu o meno caute 
sistemazioni. Per tanto essi accetta¬ 
rono un sacrificio che doveva distin¬ 
guerli fin dall'inizio. (.Jttali combat¬ 
tenti. poi. si condussero in modo da 
tissicurare al Friuli il vanto delle piti 
alte percentuali di caduti sul campo, 
di orfani di guerra, di decorati al 
valore. » 

Friuli migrante e combattente, che 
onora la terra che lo sprigiona c chi 
ne ha saputo fermare con semplicità 
e fierezza il volto affaticato ma .sereno. 

FNBK'O BROILl. 
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CAROLINA LUZZATI'O - SABBADLNI 

(NKL ( lO.NTICNARIO DELLA .NASCI IA) 


I l 2() novembre ISìT iiaseeva a 
Trieste la donna che (iorizia do¬ 
veva avere pin cara per molti e 
molti anni. 

U.sciva da famiglia israelita di no¬ 
bile ed intelligente tradizione. Dal- 
r infanzia alla giovinezza fu accom¬ 
pagnata dalla guida amorosa di im 
amico e congiunto della famiglia .Sab- 
badini. il ciliari) orientalista I edesclii, 
che fin d'allora la innamorò di idealità. 

Nel 1S>(), andata sposa al goriziano 
(Jirolamo Lnzzatto, si trasferiva nella 
nostra (‘ittà che divenne cosi la sua 
terra d elezione. 

lontrata in una famiglia numerosa 
e patriarcale, che delle cure femmi¬ 
nili della giovane sposa non attendeva 
direttive, né aiuto, l'esuberante vita¬ 
lità di C arolina Luzzatto incominciò 
ad espandersi nella società die la 
circondava e di cui in breve ilivenne 
il centro. Con la signorilità della 
grande dama die sempre fu una sua 
prerogativa donò generosamente a 
tutti, ma specialmente ai giovani, le 
ricdiezze della sua mente e del suo 
gran cuore. 

Casualmente, senza preparazione 
premeditata, si im|)rovvisò scrittrice 
di monologlii. dialoghi, poesie e com¬ 
medie per bambini. Diventò in breve 
la fonte sicura a cui ogni famiglia in 
fe.sta, ogni .sodalizio cittadino, ogni 
banditore di idee nuove ricorreva per 
avere da lei l'espressione opportuna 


ed efficace. E lei vi si prestò volen¬ 
tieri, acquistando via via un tono 
sempre pili colorito e pili vivo, un 
tocco pili brioso, ma |)urtrop|)o per¬ 
dendo fin dall'inizio la libera ispira¬ 
zione e la personalità. .Molti dei suoi 
lavori giudicati fra i migliori .sono 
stati raccolti nel per i tipi del 
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Traili (li Trieste nel volume «Teatro 
educativo». Ma eli tutto (juel volume 
poco o nulla potrà restare : dentro 
non v’è arte ne poesia, anche se la 
grazia vi abbonda, anelie se la fan¬ 
tasia vola, anche se numerosi furono 
gli applausi di quel tempo e molti 
i riconoscimenti di persone autorevoli. 
(Quello non è il monumento a cui 
C'anilina Luzzatto ha diritto. 

Lei ci ha lasciato qualche cosa di 
più serio e di più profondo. 

La lapide che la società «Progresso» 
nel 1925 fece apporre sulla casa da 
lei abitata in via .Arcivescovado n. 7, 
è più eloiiuente del libro citato : 

IX i;S Mn|»KSTt» rAXTlTI'CIO • DI Ql'K.HTA TASA 
DIVKLTA DAI.I.A UUKItKA • K KIKDIKU'ATA 

y CAROLINA Ll/./AHO 

mx ANIMO VIKII.K • K A«'< KSO AMoK DI P.\Ti(IA 
AOITÒCIXVDANT’ANM I.AFIAt «'OLA DKIJ.'lKKKDENTISMo 
OOlllATTK KKA I.K PKHHKI’I ZloXI 
C’Ol. «'U'HIK - «•«*LI. IX<;KGNo - <'«>I.I.A l’KNXA 
PK.H II. SUO ('O.STANTK IDKAI.K • I.' ITALIANITÀ DI «;oR|/.lA 

Agitò la fiaccola dell'irredentismo, 
cioè tenne alto in responsabilità e in 
sintesi il centro vivo della resistenza 
nazionale : uni in un fascio di luce 
lo sforzo di tutti, potenziandolo. .Ma 
(|uellu fiaccola per poter dar luce e 
calore a tutta la regione per il lungo 
tempo di mezzo secolo, dovette nu¬ 
trirsi di grandi sacrifici, di sofferenze 
molteplici, di fatiche insonni. 

Senza una dedizione sorretta da 
amore e dolore immensi, la Luzzatto 
non avrebbe potuto resistere sulla 
breccia a viso aperto, fieramente, dal 
1S()5 al fatale 1915. 

.\é i ri|)etuti se(iuestri delle autorità 
governati\e la scoraggiarono, né gli 
attacchi giornalistici dei clericali, dei 
socialisti e degli sloveni la intimidi¬ 
rono, né le sciagure dolorose familiari 


infiacchirono la sua volontà di com¬ 
battere la lotta iniziala. 

Perché ella incominciò e condusse 
una grande, vera, organica lotta di 
difesa nazionale, e la spiegò special- 
mente nel giornalismo a cui il suo 
temperamento la portava. 

C'ollaborò quale corrispondentedella 
cronaca goriziana nel Progresso, nel- 
Y Indipemlenle, e nel Piccolo di Trie¬ 
ste ; nella Patria del Friuli e nelle 
Pagine friulane di Udine ; nella ri¬ 
vista Vita Italiana del De Cnibernatis. 
Finalmente nel 1S7H iniziò la sua atti¬ 
vità giornalistica locale con L’ìsomo, 
in collaborazione dapprima col patriota 
Lnrico lurettig e, dopo il forzato al¬ 
lontanamento di lui. da soia. 

Da .sola, dopo la .soppressione de 
L'Isonzo, resse per mezzo anno due 
giornali che uscivano alternandosi : 
// Raccoglitore e L'Imparziale, Ma 
stroncata anche la loro vita, ecco 
risorgere il periodico goriziano sotto 
il nome di Corriere di Gorizia, edito 
da Giuseppe Paternolli e diretto da 
Carolina Luzzatto. Corre l'anno ISS». 
Questa volta il giornale trisettimanale 
nelle prime annate, ({uotidiano nelle 
successive, dura fino al 1S‘>9. 

L il suo capolavoro. Rispettabile 
la quadratura, dignitosa la forma an¬ 
che esteriormente il giornale s'impone 
subito. 

.Sostanzialmente poi riesce un com¬ 
plesso mirabile di notizie mondiali e 
cittadine. Con molta abilità, .sorretta 
certo dalla svariata sua cultura c 
dell'innato buon gusto, la Luzzatto 
dai giornali del Regno e dai grandi 
quotidiani europei sa cogliere la no¬ 
tizia base, la nota saliente in modo 
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da poter poi in brevi righe sintetiz¬ 
zare nella sua croiuua europea la 
situazione politica eli ogni stato, lli- 
leggenclo oggi il Corriere di Coriziu 
e seguendo col giudizio della nostra 
esperienza le sue brevi succinte no¬ 
tizie politiche, le sentiamo chiare, de¬ 
cise, illuininatc. 

( erto in cpiesto lavoro si sente 
qualcosa di pili della lucida intelli¬ 
genza ; un intuito geniale che guida 
ranirna della giornalista. 

Nella cronaca cittadina. Ciorizia ed 
i suoi figli vivono con tono signorile. 
Anche nella polemica tanto frequente, 
anche nelle battaglie elettorali, spesso 
cosi as[)re, la lotta è cavalleresca, 
schiva da ogni volgarità. 

E la nobile guida del giornale viene 
sentita anche attraverso la compren¬ 
sione che es.so dimostra o.spitando 
annunzi tedeschi e francesi, pur e.s- 
sendo sempre intransigente nel prin¬ 
cipio nazionale. Con molta commo¬ 
zione e molto orgoglio oggi parecchi 
goriziani rivedrebbero le pagine del 
loro Corriere, dove i Bcrnardelli. i 
Candussi, i Della Torre, i Finetti, i 
Pajer, i Ritter, gli Strassoldo. i Ver- 
zegnassi e tanti tanti altri, .sempre 
compatti intorno alla voce che per 
tutti parlava, facevano fronte unico 
nella quotidiana lotta contro il governo 
che sistematicamente potenziava gli 
slavi, per indebolire la resistenza ita¬ 
liana. F pure con commozione noi, 
che la redenzione nazionale godiamo 
completa, coglieremmo i sospiri, le 


ansie, i tormenti, le inquietudini di 
quei nostri padri legati da tanti in¬ 
teressi alla terra isontina. ina spiri¬ 
tualmente attratti da Roma italiana. 

Per sedici anni il Corriere non 
diede tregua a chi minava subdola¬ 
mente la sicurezza nazionale. Poi, 
dopo un periodo di ripetuti .se(|uestri, 
la sua vita fu stroncata per sentenza 
governativa emessa dal tribunale vien¬ 
nese. presso cui il nostro giornale fu 
citato con parecchie accuse di carat¬ 
tere politico - nazionale. 

Poco dopo comparve il Corriere 
friuluno. Ma il giornale non era quello 
di prima, né pili fu possibile rimet¬ 
terlo nel piano d'un tempo. Flementi 
estranei, per necessità imposte intro¬ 
dotti nella direzione, fecero perdere al 
caro periodico il tono signorile avuto 
fino allora. Nel P)i4, senza attendere 
imposizioni superiori e sdegnosamente 
rifiutando le proposte del governo, il 
Corriere cessò le pubblicazioni. 

Allo scoppio della nostra guerra. 
Carolina Luzzatto fu internala nel 
jtenitenziario di (ìoellcrsdorf. Sop¬ 
portò (|uesta condanna, e pili tardi 
il confino a Oberhollerbrunn, con la 
dignità che le era solita, ricambiando 
con generosa e calda affezione chi. 
vivendole accanto, le rendeva la vita 
meno penosa e pili sopportabile. 

Dopo il crollo deH’impero ebbe la 
consolazione di ritornare nelle sue 
terre finalmente redente. .Solo allora 
il suo gran cuore cessò di battere. 
•Mori a Ciorizia il 24 gennaio 1919. 


b. b. 
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P er la nostra attuale letteratura 
narrativa, è da considerare av- 
veniment») rarissimo (|uello clic 
ci pone davanti a un'opera in cui si 
senta il vigoroso impegno dello scrit¬ 
tore che vuol raggiungere una (piota 
decisamente risolutiva dellarte sua. 
Imbattersi in narratori che buttano in 
un tentativo ogni loro risorsa, come 
se (piesto fosse proprio l'ultimo perché 
ogni altro in avvenire |)recluso. non 
è cosa che cajiiti spesso, lauto più 
lieta è (piindi la sorpresa (piando 
l'eccezione si manifesta. Kd è il caso 
di Delia Benco e di (piesto suo primo 
romanzo («Ieri», lùlitore Ceschina. 
.Milano. I‘)37). 

Indubbi segni svelano un libro pen¬ 
sato e scritto con assai rilevante se¬ 
rietà d'arte. L'elaborazione è stata si¬ 
curamente lentissima : sulla foga del 
primo getto, a materia riposata, si 
sentono bene i severi ritorni dell'in¬ 
telligenza e del buon gusto. Capitoli 
chiusi e levigati, ciascuno con un suo 
preciso compito narrativo nel nesso 
del racconto; e la ripartizione dei 
volumi è cosi attenta che non si sa¬ 
prebbe trovare in alcun dessi una 
eiiu'igcnza o un pili dimesso tono, 
d alvolta. anzi, si giungerebbe fin (piasi 
a rimpro\ erare alla scrittrice una certa 
rigidezza ni‘l picdispoir(‘ i suoi trac¬ 
ciati. se non si fosse costretti a con- 
\eniie che ne traggono giovamento 
l armonia e rorganicità delT insieme. 
In prc'cedenza - e sono trascorsi 


undici anni - Delia Benco non aveva 
dato che un'ottima raccolta di novelle. 
Poi non ha avuto fretta e ha lavorato 
col convincimento e con l'entusiasmo 
di chi compie, in estensione e in pro¬ 
fondità. uno sforzo costruttivo d'arte 
assolutamente completo, f orse (pial- 
che altro libro la narratrice triestina 
ce lo darà ancora; ma per (piel che 
concerne il jmro raggiungimento ar¬ 
tistico. inteso come sincerità di com¬ 
mozione. d'ispirazione, di poesia .sen¬ 
tita e sofferta, io non credo che il 
romanzo d'oggi ella riesca a sujierare. 
(Questo è troppo palesemente il «suo» 
libro. Specie poi se .si tien conto che 
sarebbe poco consigliabile insistere 
con l'autobiografia, o almeno con una 
cosi scoperta autobiografia. IC d'altro 
canto, per le (pialità particolari della 
.scrittrice, facilmente individuabili, mi 
pare sia proprio (piesta la strada che 
iiK'glio le si confà. 

Delia Benco ha scritto duiupie un 
romanzo che .si puf) senz'altro affer¬ 
mare costruito prcvalentenieute sul¬ 
l'autobiografia. K (piesto un genere 
letterario del (piale gli scrittori italiani 
hanno abusato ed abusano. Nell arte 
narrativa rautobiografismo, a un nu¬ 
mero limitato di vantaggi, oppone 
un complesso di difficoltà cospicuo : 
ed è cosa troppo nota p(*rché se ne 
debba parlare ancora. Si potrebbe 
conuuKpie insinuare che spes.so auto¬ 
biografismo (-(piivale a incapacità in¬ 
ventiva. a scarsa fantasia. L ciò sia 


— 4J4 — 



«Ieri», roinaii/o di Delia Benco 



(lotto, pur senza disconoscere 
elle aiitohiograndic sono alcune 
Ira le piu forti e durature opere 
della narrativa italiana moderna. 
iNormalmente jiossono confidare 
nel succes.so anzitutto due cate¬ 
gorie di serittori autobiografici: 
coloro che per copiosità ed ec¬ 
cezionalità di eventi vissuti hanno 
davvero (pialche eosa da dire 
(e non ha molta importanza 
il come la dicono) e gli altri che 
|>ur non avendo nulla di troppo 
singolare nella bisaccia loro, si 
fanno leggere per rilevanti (jua- 
lità di stile, di osservazione psi¬ 
cologica, di poteza 
Delia Benco (• di (juesti ultimi. 

Non bisogna p(>rtanto lasciarsi 
trarre in inganno, in (|ue.sto ro¬ 
manzo. da una sviatrice im|)o- 
stazione del tema, che par fatta 
ap|)osta |)er mettere in forse l'ac- 
cusadi autobiografismo. Potrebbe 
parere che il libro volesse nar¬ 
rarci la storia di due fratelli. 

Tito e l ita, assai vicini per de¬ 
licato sentire. i)er reciproeoaffetto 
e per lungo e difficile vivere 
di giorni dolorosi trascorsi insieme. 
.Mentre in realtà, a guardar bene ad¬ 
dentro. ci si avvede che la st<jria è 
.solo storia di lita: che è come dire 
della scrittrice. I'] se lo sventurato 
fratelh» tanta parte si prende nel rac¬ 
conto. c esclusivamente perclu'' rap¬ 
presenta. in (pici primo scorcio di 
vita della sorella. - e appunto per la 
tragedia che .su di lui grava - la jier- 
.sona |)iu cara, piu compresa, tpiella 
che ha costretto la di lei sensibilità 
|)ercettiva alle maggiori commozioni. 


Qui la narratrice triestina svela in 
pieno il moveiUe autobiografico clic 
t‘ una fra le piu alte ragioni poetiche 
e ispirative deH'opt'ra. l ita. pur nella 
indiretta prospettiva della terza per¬ 
sona, si stacca violentemente e vive 
a s(- di vita propria, l'.'ssa è molto di 
piu della figura di centro del romanzo, 
poiclu- ogni (diro protagonista, non 
uno escluso, noi lo vediamo soltanto 
attraverso gli occhi suoi, e prenderà 
via via projiorzione e intensità (l'arte 
in rapporto direttamente proporzionale 
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alla eniozitmc* che il suo ricordo su¬ 
scita nella scrittrice. 

l'^d è vicenda amara c|uesta che l ita 
accompagna lui sul limitare della gio¬ 
vinezza. Parabola discendente, che 
rial vivere agiato della prima infanzia, 
in un mutare di and>ienti sempre piu 
grigio e pili umile, conduce alla povertà 
e allo st|uallore. Quella sua ])allida 
mamma, andandosene, ha lasciato nel 
cuore di Tita una curiosa seppur non 
troppo durevole ombra : si che il ri¬ 
cordo di lei è come di persona ap¬ 
pena intravista, vissuta in margine, 
non bene calda di carne e di sangue, 
e la .sensazione riflessa che se ne trae 
è fatta di fragilità e di fuggevolezza. 
Ben altra ombra proietta dolorosa¬ 
mente sulla vigile .sensibilità della 
fanciulla, il povero fratello malato, 
nel suo declinante vivere senza spe¬ 
ranza. L'averlo accanto sapendolo 
con.scio della pro|)ria sorte, e vederlo 
muoversi e agire .sotto gli impulsi vigo¬ 
rosi del suo ingegno di artista, projirio 
come se avesse davanti a sé la ghiotta 
porzione di vita che hanno gli altri, 
e non |)oterlo aiutare, non poter di¬ 
videre con lui il credito di avvenire 
che a lei spetta, provoca nell'aperta 
anima di Tita le piu angoscio.se vi¬ 
brazioni di umanità. ( ’è poi un babbo, 
ma almeno jier quel che .si connette 
al tre|)ido bisogno di ascoltazione e 
di confidenza della giovinetta, è come 
se non ci fosse. Non cattivo, questo 
babbo, ma per certi aspetti col|)evole: 
amato di striscio, senza troppo con- 
\incimento; leinulo fino a (|uando il 
timore non si candiia in commisera¬ 
zione; sempre giudicalo con severità 
da ipiclla mente troppo presto idonea 


al giudicare. .\nni bui gravano siil- 
l'aprirsi alla vita di questa pen.sosa gio¬ 
vinezza. Ma pili assai dell avversità 
(piotidiana, pur col suo affaticante in¬ 
sistere nella persecuzione, è la sua 
stessa particolare interiorità psicolo¬ 
gica che le rende durissimo il vivere. 
I na tesa .sensibilità, di tal delicato 
tessuto che ogni piu lieve contatto per- 
cotc e conturba. Nel frattempo l'in¬ 
telligenza. intenta a percepire, cala le 
sue sonde in profondità: è un lavorar 
di succhielli ostinato e lucido, che 
ogni .sommovimento dell'animo in¬ 
tercetta e analizza. Perde cosi l'esi¬ 
stenza di l'ita gran parte di cptella 
freschezza cui la sua età le darebbe 
diritto: iutendimenti e azioni non 
hanno la spontaneità cpiasi inconsa¬ 
pevole che ì‘ dei giovani: l’alh'gria, 
che in lei clovrebb’c'ssere istintiva, na¬ 
turale, ha invece bisogno dello sforzo 
e dell artificio per eromj)ere. cjuando 
ben ci riesc-e. lùl ec-co che le mete 
pili luminose si scolorano all'atto del 
raggiungimento. Il suo è un sollrire 
e un tormentarsi fatto di inciuietudine. 
di sfiducia, di attoniti smarrimenti, 
di inca|)acità di gioire e fors'anche di 
impreci.sate e [la.s.sive aspettazioni, fin 
d'ora pare ci sia già, in lei. il sospetto 
di un esistente scjuilibrio. c|uasi di una 
crudele inconciliabilità, fra l'intimo 
suo e il mondo d’ uomini e di avve¬ 
nimenti che la circoucla. A racle in¬ 
termittenze. la sua natura fisica ha il 
sopravvento: un vigoro.so bisogno di 
credere e di vivere, dopo faticosi at¬ 
triti. la spunta sulle statiche nega¬ 
zioni della sua capacita riflessiva : e 
sono momenti buoni, se non proprio 
scpiilhmti. sempre per cjuella nube 


— 4J(» — 



* Ieri >, roiiiniizo di Delia Beiico 


<liru(lat 2 i ma non svanita che si perce¬ 
pisce tutt’ intorno, pronta a rincliiii- 
cler.si su eli lei. 

Il tracciato psicologico del romanzo 
è |)er gran parte cpie.sto e il terreno 
sul (|ualc poggia è (juello inconldn- 
dibile della narrativa autobiografica. 
C alda, quest’ultima. dcH alfetto te¬ 
nace e (|uietamente malinconi(‘o che 
ciascun uomo porta al propri») passato. 
p(‘r remozione del ritrovar se stesso 
nei suoi giovani anni : e si comijiace 
riguardarsi con carezzevoli occhi, sof¬ 
fermandosi a parlar di sé e di chi gli 
fu allora vicino, con la delicata e 
commossa tenerezza elei rimpianto. 
1 utto il racconto è illuminato da 
t|uesto riverbero afiéltivo che smussa 
i duri .sj)igoli dei ricordi brucianti e 
ammorbidisce facce, vicende e am¬ 
bienti con (|uella sua cara patina 
d’oro in cui vi è tanta della nostra 
pili vera umanità. 

C reatasi con ciò la migliore delle 
intelaiature jwctiche, necessaria al 
suo evidente bisogno di narrare fatti 
accaduti, sensazioni sofferto, tipi vi.sti. 
per trarne davvero opera da sodili- 
sfare la propria incontentabilità, Delia 
Benco ha confidato in quelle che .sono 
le sue due più preziose doti ili scrit¬ 
trice : forza de.scrittiva e stile, questo 
e (piella personalissimi. 

Dello .stile - solo in parte turbato 
dagli influssi caratteristici della lette¬ 
ratura triestina - non si saprebbe ilire 
donde possa aver tratto radici, tant’è 
in-soHerente di avvicinamenti, l alora 
disorienta e lascia perplessi, ma è 
certo stile che piace. Singolare per 
la sua irreipiictezza e per la sua 
discontinuità, è però sempre effi¬ 


cacissimo. L’autrice ne ricava gli ef¬ 
fetti più impensati, sfruttando appunto 
quella stramba volubilità di movenze 
che è forse la causa prima del suo 
apparire originale. Bieco talvolta e 
assai gradevole per scelta di vocabo¬ 
lario. purità di lingua, sonorità e vi¬ 
goria di espressione ; .sor|)rendente 
talalfra per ricercate e difficili inver¬ 
sioni nel susseguirsi logico delle jia- 
role. per forzature e rudezza di co¬ 
loro. per ricalchi in cui lo si .sente 
come compiaciuto delle sue stes.se 
lucentezze. Ora semplice e preciso, 
ora alTaticato. nervo.so, un po’ con¬ 
torto. In conclusione uno stile che si 
potrà anche discutere, ma che ai fini 
deH’cfficacia espositiva ottiene a suf¬ 
ficienza quanto si ripromette; ed è 
questo che conta. 

Accade cosi che il preponderare 
di questo stile sulla stessa indole ar¬ 
tistica della scrittrice, provoca un 
decisivo spostarsi di questa verso la 
descrittiva. Difatti, meglio che un co¬ 
struire inteso nel .senso ampio della 
narrativa di movimento e di azione, 
le si addice indubbiamente il de.scri- 
vere quello che ha in mente per tratti 
rapidi e felici, tutti intuizione dello 
scorcio c del profilo. .Niente le riesce 
bene quanto il presentare un prota¬ 
gonista nelle sue particolarità esteriori 
e psicologiche, come pure il donarci 
l’a.spetto. il colore. l’odore di un lo¬ 
cale o di un esterno. Maggiori diffi¬ 
coltà incontra invece la scrittrice nelle 
dialogazioni e nella esposizione nar¬ 
rativa di svolgimento. Ne nasce che 
il romanzo, più che un conqile.sso di 
avvenimenti, dà talvolta l'impre.ssione 
di una galleria in cui si sus.seguono 



UNA OSTURIA DI VILLAGGIO 



lontji por voltare a de¬ 
stra e attraversare un 
villaggio: una doppia 
fila di case vigilate da 
un alto campanile a 
cupola. C'anipofor- 
inido. 

Il viaggiatore die 
contempla il paesaggio 
attraverso i vetri dello 
sportello, scorge a si¬ 
nistra, sulla facciata 
di una modesta casa 
nel punto in cui la via 
si allarga in una sorta 
di piazzuola, una la- 
jiide con una iscri¬ 
zione in bei caratteri 
latini, sul cui inizio 
spicca in grosse let¬ 
tere visibili a distan¬ 
za : Xiipnleo Afiìgniis. 

C’è (pianto ba.sta 
per stimolare e giu¬ 
stificare rinteresse 
del curioso e invitarlo 
a .scendere. Tanto più 
che sulla porta della 


L ’automobile esce rombante e 
strombettante dalla città, fila 
veloce sotto l'ampia alberata del 
viale ^ enezia, varca il passaggio a 
livello della ferrovia, c prosc'gue sul 
lungo rettilineo che attraversa il campo 
di aviazione: in fondo ad esso ral- 


casa in (piestione spic¬ 
ca una vistosa .scritta: 
Osteriit del Truttuto. 

Duncpie: Campoformido, Napo¬ 
leone. il trattato... La mente corre 
subito al grande avvenimento storico 
che concluse ingloriosamente la glo¬ 
riosa multisecolare vita della Repub¬ 
blica Veneta. 
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ritratti d'uomini e quadri d'ambieuto. 
Sono capitoli tutti poljta v sodezza, 
nei (piali l'azione è riassunta in pen¬ 
satissimi condensamenti clic* permet¬ 
tono all antrice di solTermarsi. con 
pili distesa traii(|nillità. sulle predi¬ 
lette comjiiacenze della descrizione. 
IC raro trovare un narratore clic abbia, 
(pianto la Beiico. in cosi poco prejrio 
gli elementi d'iiitrc'ccio. Anelli* (piando 
il racconto sfocia in episodi risolutivi, 
ella vi scivola sopra .svelta e sbrigativa, 
per modo die i nodi pili grossi del- 
lazione si fanno e si sfanno d'im¬ 
provviso. lasciando al lettore appena 
il tempo di accorgersene. .Altre volte, 
avvenimenti di conclusiva importanza, 
sono addirittura sottaciuti (almeno per 
(piella die avrebbe dovuto e.s.sere la 
loro chiara enunciazione), e solo pili 
tardi, (piasi per incidenza, ne vien 
fatto un cenno riflesso che consente 
di indovinar raccadnto. 

Poiché cpiello che premeva alla 
scrittrice era tntt'altra cosa del narrar 


fatti romanze.scamente dilettevoli. Bi- 
.sognava ridare, con (pianta pili pre¬ 
cisione avrebbe potuto, l'atmosfera 
speciale di cpiell' « ieri » triestino, si 
ehe in (piesta potessero muoversi e 
rivivere a loro pieno agio, tutte le 
creature che allora furono intorno a 
1 ita giovinetta. .Solo cosi avrebbe po¬ 
tuto ri.sorgere la cara fanciulla ch'ella 
fu. con (pici .suo cervello Incido e 
tormentoso, posto a .sentinella di un 
cuore sempre in allarme, sempre pic- 
chiante per facili angoscie e per cru¬ 
deli mancamenti, l'd è giusto dire 
che la Trieste di ant('guerra è data 
in (piesto libro come pochi scrittori 
nostri sepjH'ro. In tale atmosfera evo¬ 
cativa d'ambiente, la grave anima 
dolorosa di Tita si apre e si dilata 
fino a compenetrarla tutta; nel vi¬ 
cendevole fondersi di ipieste due at¬ 
mosfere, una storica e ima psicolo¬ 
gica. il romanzo ha, dal punto di vista 
deH arte. la .sua pili vera ragione 
(l'essere. 

OI.IVIKIU) BIANCHI. 
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La Panàrie 


Che cosa può avere a clic fare 
quella modesta osteria di villaggio col 
trattato che da questo paesello prese 
il nome? Tanto pili che alcune re¬ 
centi pubblicazioni storiche ci hanno 
insegnato che il trattato di Campo- 
formio (pili esattamente : Campofor- 
mido) col quale si stipulava la pace 
fra la l'rancia repubblicana e T Im¬ 
pero austriaco fu Firmato non a Cam- 
poformido ma a Passeriano, nella villa 
dei conti Manin. 

Ma il viaggiatore indiscreto non si 
appaga di questi ricordi : egli vuole 
vedere le cose un po’ davvicino. e 
discende. 

Intanto la casa su cui è la lapide 
ha una certa sua linea architettonica 
non volgare che la distingue dalle 
misere abitazioni circostanti. K un 
fabbricato a due piani, oltre il pian¬ 
terreno, con due porte. La porta piu 
grande è quella di ingresso all osteria; 
sopra di essa, in una lapide in pietra 
grigia, è la iscrizione che ha col|)ito 
il pa.ssante : 

N.M’OLtX) M.\GNUS 
PUS FK1.I\ INVICriS .AlGl’SIL'S 
lOKUEIIK CAMPO FOKMIOENSl 
PACIFICLS 

KAI.. .NOV. AN. MDCCXCVII 

Al disopra della lapide è un rozzo 
affresco, verosimilmente di un pittore 
rusticano del Settecento, rappresen¬ 
tante una Madonna con angeli. 

Sulla porta pende, appesa ad un 
braccio di ferro, una insegna di la¬ 
miera, e su di questa da un lato è 
riprodotta in pittura la casa e sul- 
l’altro un personaggio che vorrebbe 
essere Na|)oleone ( con i baffi ! ). il 
(|Tiale seduto a un tavolo firma una 
carta: il trattato; tla\aliti «ari esso, in 


j>iedi, due militari in giubba bianca 
(nell’intenzione del pittore, i pleni¬ 
potenziari austriaei). 

Lntrianio nell osteria : sulle pareti, 
in mezzo ad oleografie di vario ge¬ 
nere, quattro quadri con incisioni di ar¬ 
gomento napoleonico: Napoleone alle 
Piramidi, Napoleone ferito alla battaglia 
di Rutisbonu. La battaglia di Friedhmd. 
Trasporto delle ceneri di Napoleone. 

Lvidentemente persiste (o almeno ha 
persistito per ipialche tempo) nel luogo 
il culto delle memorie napoleoniche. 

La donna che è al banco ci dice 
che al piano superiore è un’altra 
iscrizione: saliamo la scala e su un cor¬ 
ridoio (evidentemente ricavato dalla 
grande stanza adiacente mediante un 
tramezzo) è in realtà un’epigrafe di¬ 
pinta sul muro: ma è cojria di quella 
incisa nella lapide so])ra la porta. 

Dopo questa indagine ne sappiamo 
(|uanto prima, e ci domandiamo chi 
possa meglio appagare la nostra curio¬ 
sità. Non c’è da pen.sare a |)ersone 
di qualche speciale cultura storica 
in un piccolo jtaesc come C ampo- 
formido; non resta che tentare unr 
inchie.sta presso le due possibili au 
torità. tiiremo cosi, culturali, del luogo, 
il medico e il parroco. 

Ma il medico è un giovane interine 
da poco in .servizio che con tutta proba¬ 
bilità non ha alcuna dimestichezz: 
con le memorie storiche del paesi 
C osi decidiamo di rivolgerci al pai. 
roco. che pensiamo dovrebbe essei 
il depositario delle tradizioni locai 
Troviamo in don Luigi Paviotti 
pili cortese e volonteroso cicerone cl 
l>otessimo immaginare, e sappiani' 
che egli è in grado di soddisfare n 
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Una osteria 

niotlo pii'i inaspctliitaiijenti' profìcuo 
la nostra curiosità. 

— Si - egli affcrina - il tnittato della 
jtace fra Rc|iubblica Francese c Im¬ 
pero Austriaco è stetto in rcfiltà nnnato 
in ('ampoforniido da Ncipoleone Bo- 
naparte e dal principe Cobenzl, pro¬ 
prio nella casa dove orti è l'osteria. 

Fgli è in grado di darcene una si¬ 
cura dimostrazione documentaria. 

\ a a ricercare i registri dei batte¬ 
simi, morti e matrimoni della sua 
parroccliiti. e nel secondo volume, 
albi pagina 57 della rubrica Mutrinumi, 
ci mo.stra un appunto di pugno del 
parroco Pietro Mauro: 

l’ru Memo 
ria 

Pax inter Germanos et Gallos inilu 
Atramentario Peiri Mauro 
Presbiteri Ptinensis et Parrochi Canipoformii 
siiscripta fiiit domi Bertrando a l'tirre de 

I C 'ampoformii 

Die 17 ubris 
t797 

a Bonapurte Dace Militine 
Gallorum 

et a Mobile viro ( ’oblenxe de ( ìoritia 
Plenipotentiario Prandsd II 
hnperatoris Homimorum electi. (') 

La casa dove è la Oslerht del l rut¬ 
tato apparteneva in retiltà (dice don 
Luigi) alla famiglia Della Torre, an¬ 
cora esistente, e che allora erti la piti 
cosjticua del paese. 

Ma la premura e bi sagacia di don 

(‘) Pro memoria - l.u pace stipulata fra 
tedeschi e francesi - fu sottoscrillu col cala¬ 
maio (li Pietro .Mauro - sacerdote udinese e 
parroco di Campoformio - nella casa di Ber¬ 
trando della Torre di Catnpoformido - il 
giorno I" ottobre 1797 - da Bonu|)arte duce 
della milizia - dei Francesi - e dal nobil 
uomo Cobenzl di Gorizia - plenipotenziario 
di Francesco II - imperatore dei Romani. 


di villaggio 

Luigi non si arrcstiuio cpii : egli va al 
suo scaffale a premiere una cartella 
di documenti antichi, e ne tira fuori 
un foglio consunto e macchiato, ima 
pagiini del (piale è scritta evidente¬ 
mente dalla stessa mano di don Pietro 
Mauro. 

F un jticcolo docuitiento di un va¬ 
lore inetpiivocabile : da esso risulta 
che la pace trti francesi c austriaci 
fu firmata in retiltà in Campoformido 
alle ore 25 (un'ora prima dell'.Vvem- 
maria) di martedì 17 ottobre 17y7, col 
calamaio c la penna prestati dal par¬ 
roco del luogo don Pietro Mauro. 

Risultii inoltre che il giorno di gio¬ 
vedì 8 ottobre del 1807. dumpie esat¬ 
tamente dieci anni dopo, fu collocata, 
a ricordo deH'avvenimento. la iscri¬ 
zione siilbi facciitta della casa dove 
la pace era stata firmata (ci(') che era 
avvenuto verosimilmente nella stanza 
al primo piano, dove è stata ripro¬ 
dotta sulla |)arete l'epigrafe, ora sul 
corridoio per l'inniilzamento di un 
tramezzo). 

Apprendiamo infine dalla noticina 
in calce, un singolare |)articobtre. e 
cioè che la lapide commemorativa 
venne subito dopo ricoperta, per una 
ragione che non si .se|ipe, con un len¬ 
zuolo sporco (foedo liiiteo). 

Don Pietro Mauro ci lascia dumpte 
con bi viva curiosità di saperne tpial- 
cosa di |)iiì. insoddisfattii. (.ome. da 
chi, percluL per (pianto tempo la lapide 
fu ricoperta con il lenzuolo sudicio i* 

Ci resta inoltre la curiosità di sa- 
|H‘re (ptalche cosa sul nostro involon¬ 
tario informatore; don Pietro Mauro. 

Sfogliando il registro dei matrimoni 
troviamo che il primo allo di mairi- 



Lu Panàrie 



Pro Memoria 
Foedus Camfurmii initum 
Inler Germanus el Gatlo$ 

Sub Militae Principihus Carolo Heni 
Austro et Napoleone Gallo 
Die Marlis 17 Oclobris 
1797 


Preposita futi Domi Turris 
liaec si'cptens Inscriptio 
Die lonis S Shris 
im>7 


Napoleo Magnus 
Piiis Felix Innictiis Augiistiis 
Foedere ( 'ampo - Formiesi 
Pacifmis 

\l I " t ’alen. Noo. 


Petrus Mauro Parrocus ( 'amfu- 
Preshi/ter l’tinensis comodaoit Al 
mentariu et calamum (pio Plenip 
ti arii usis uni ad ohsignandu / > 
predictu bora 

Giorno di martedi Diei Marlis 17 Sh 
Domi 

Anionii de Tiirre. 


1) ilociimeotu del parroco di Cam|M)rorMiiiIo don l'ietro Mauro 
che dichiara come il Iratlato nia sciato Hrmato nel paese 
da cui prende il nome. 


nioiiio da lui fìrmato porta la data 
del ■) febbraio 17S5 e rultiino quello 
del 10 febbraio 1S23. Kgli fu dunque 
parroco di C'ampoforinido |)er 38 anni, 
dal l"K3 al 1S23. 

Mi eonge(h> dairottimo don Luigi 
l’aviotli con le espressioni della |)iu 
viva riconoscenza per le singolari ed 


interessanti itiforinazioni ricevute, e 
col proposito di farne parte ai lettori 
de Lu Puiiùrie. 

Risalendo in inaccbina |)enso che 
nessuno di coloro die attraversano con 
le loro veloci automobili la piazzuola 
di Cuin|M)formido immaginerebbe die 
in quella morlesta osteria di villaggio 
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Una uslerin di villaggio 


'<v fi'j 


1797 

Napoleone e 
Austria 
Pace 


(jnae lUntim ed eodem mo> 
mento roo/>c//« fuU ft*e- 
do lintet* 

t^notn Rntione 



Un'iose^rua d'osteria, (ria nell'iMtierna via Prcfetiura di I dine. 
che risale al tem|M) di Na|Kileone. 

(l’diiic. Museo del HiMirgiineoio) 


» 

(se per c aso (|iie- 
sla capitasse sot¬ 
to il loro oeeliio 
distratto) si (• ve- 


vniii 

rificato un avve¬ 

llbna- 

nimento storic-o 

viìlm- 

di cosi grande 

ìtK’ilus 

importanza. 


Di ritorno a 

•hris I7<f~ 

casa mi coglie la 


tentazione clitor- 


iiare sull’argo- 
iiieiito. e vado a 
consultare la 
fons sapientiae: 
la grande l’jici- 
clopedia Italia¬ 
na. C creo la voc e 
('uinpoforinido e la trovo nel volume 
Vili, alla pag. K leggo: 

« ...le trattative (per la pace) furono 
< riprese sul cadere dell’ago.sto ( I “‘>7) 
« e si svolsero, nella seconda fase. 
« parte a Ladine, parte a Passeriano. 
«villa dell’ultimo doge veneziano. 
a. scelta da lìcìiiaparte a sua residenza; 


« vi |)rc“sero parte il (ìallo. il .Vler- 
veldt. il Degelmann e il j)rineipe di 
(’ohenzl per r.\ustria;il Bonaparte 
soltanto per la f rancia. Le tratta¬ 
tive furono lunghe e dilficili. ma 
infine la pace fu stipulata con la 
data di (’ampoformio, villaggio a 
mezza strada fra Udine e Passe- 
« riano, sebbene in rc'altà la .sotto- 
« scrizione avvenisse in cpiesta ultima 
V località ( 17 ottobre 1797). » 
L'articolo è firmato (ì. Pa. L’indic’e 
degli autori premesso al volume spiega: 

Giuseppe Pidaciino, prof, nella H. 
Università di Catania : .Storia medie¬ 
vale e tnoderna ». 

L’ottitno professore, rettificando la 
opinione corrente che la pace fra 
Napoleone e l’Austria fosse stata fir¬ 
mata a Campoformiclo, ha pre.so clun- 
cpie. a cpianto pare, una cantonata. 

(Non è la prima volta che eie') ca¬ 
pita a c hi si preoccitpa di raddrizzare 
le gambe alla tradizione.) 


f-'oto. Ptgntil. 
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ONORANZE 

A GIOV. ANTONIO PORDENONE 


l'I li- ila Lii Panàrie (^eiinuio- 
■* ▼ febbraio 191)) è apparso uno 
studio di Vico Marpillero sali'idtinio 
periodo delia oda di (ìiooanni Antonio 
Pordenone, sulla .sua fine oscura e sulla 
sepoltura aouenuta il 14 l'cnnaio 1119 
nella chiesa di San Paolo di Ferrara. 
Lo .scritto cliiudeoa ricordando come 
nel "ennaio 1919 cadrà quindi il IV 
centenario della morte de! ma^ffiore 
pittore nostro e come ai Friulani in¬ 
comba il dooere di onorare degnamente 
tale ricorrenxa. 

La proposta ha trooato subito alti 
consensi, primi fra tutti quelli del prof, 
(iiuseppe Fiocco della R. Unioersità di 
Padova e de! prof, (ligi De Paoli, 
decano degli artisti friulani, che la 
ribadiva ne! Popolo del Friuli, in al¬ 
cuni articoli non dimenticati. 

Bisognava però trovare la via e i 
mezxi per concretare le onoranxe. Ed 
ecco r Ente Provinciale per il Turismo 
di Udine far sua la proposta, e con 
nobile deliberazione deU'agosto scorso 
nominare un Comitato, allo scopo di 
studiare un piano tecnico-artistico, nelle 
persone del Segretario Eederale, dei 
Poilestà di Pordenone e di Udine, de! 
Preside della Provincia, de! R. .So¬ 
printendente alle Opere di Antichità e 
d'Arte di Trieste, de! Presidente del- 
T l 'uione Provinciale .Irtisti e ISofes- 
.sionisti. del prof. Ciuseppe Fiocco, del 


Presidente e del Direttore del Civico 
.Museo di Udine. Il piano di massima 
è stato delineato in una seduta dell’H 
settembre : allestire, nella primavera 
del 1919, una mostra di opere di 
Ciovanni Antonio « che ne riveli la 
mal nota grandezza non soltanto agli 
italiani ma anche agli stranieri che 
scendono numerosi in Friuli » ; />ro- 
muovere una .serie di conferenze da 
tenersi a cura di insigni cultori d'urte 
a Pordenone e a Udine ; curare la 
pubblicazione di un libro definitivo sul¬ 
l'artista « che osò misurarsi con Tiziano, 
.segnare la via alle audaci innovazioni 
del Untorello». L'opera, alla quale 
attende da tempo il prof. Fiocco che 
è andato raccogliendo un imponente, 
in teressun tissim o ma te ri ale documen¬ 
tario, unico addirittura. sulTarlista friu¬ 
lano, vedrà la luce neU'autunno del 
191S. E possiamo aggiungere che co¬ 
stituirà una prova della capacità edi¬ 
toriale della nostra industria cartaria 
e grafica. 

xd queste manifestazioni altre fa¬ 
ranno corona, onde lecito fin d'ora 
affermare che il Friuli .si accingerà ad 
onorare nobilmente, nel II’ centenario 
della morte, il suo pili grande pittore, 
vanto della scuola veneta e del Uin- 
quecento italiano. 

If ciò in omaggio all'esaltazione del 
genio italiano voluta da! Duce. 
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Briins Beltrame • Lampada accesa. 


BRUNA B R L T R A M 1^] 


Q uesta giovane pittrice, rivela¬ 
tasi lo scorso anno come la 
piu notevole nuova artista di 
Trieste. eccelle p»‘culiarniente nei modi 
conformi alla poliedrica espressione 
delle sue infinite e doviziose p«)ssi- 
hilità.Si potrebbe pensare che essendo 
stata, si può dire, sino a ieri scono¬ 
sciuta, ci dia «Ielle o|)ere minorate 
ancora da un che di dilettantesco. 
Nidla di tutto «piesto. invece : le sue 
tele sono trattale con limpida finezza: 
misura e gusto attestano reccellente 
preparazione da lei ricevuta. 

Allorché lo scorso anno, di (juest«) 
tempo. Bruna Beltrame espose per la 


prima volta in pultblico, la rivelazione 
fu invero clamorosa, l'^ra il caso di 
dire : « tutta la città ne parla ». 

NeH'arte di cpiesta pittrice prevale 
un giudizioso sen.so di misura, tin 
ritorno aH umano. una chiara volontà 
di ricongiungersi alle concluse fonile 
del naturalismo con spirito nuovo, 
cioè con una ricerca pittorica di con¬ 
tenuto più interiore e più lirico : in 
una parola, modernità non di schemi 
effìmeri, ma di sana sostanza. 

I suoi ritratti, le sue natureniorte, 
i suoi nudi, sono ormai Ic'gione ; in¬ 
dagati integralmente nei particolari 
delle evanescenze, delle inezie, delle 
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Bruna Beltrame 


iii(lis|KMiScibilitiu (Ielle sfumiilure, delle 
forme, dei cento e cento eapriceiosi 
e veraci eineiselii in cui si esplica e 
produce rinfinita varietà degli uomini 
e delle cose nell'analisi e nella sintesi. 

Piacciono a tutti, indistintamente, 
le sue opere: le sue figure muliebri nel- 
r irresistibilità carnale dei loro misteri, 
i suoi ritratti di bimbi, le sue nature¬ 


morte.sono tutte oper(“ origimdi che ser¬ 
bano un'im|)ronta personale notevole 
e decisa. Arte nuova, pulita, vibrante. 

Bruna Beltrame non si perderà per 
via, arriverà alla mela die la aspetta 
e che è già sua. con il peso gioiose^ 
della sua arte, dei suoi sogni e delle 
sue aspirazioni. 

(). S. 



Bruna Bri trame • lulcliu inottutioa. 



BUBURÌCCHIO AMMALATO 


M i anlul^zi^tll() : « Buburiccliio 
aiiiiiialutd ! » Voglio andarlo a 
Irovare. È noi letto. Appena 
mi vede, si commuove e dice con 
voce fioca : « (Quando il timone della 
casa è amtnalato. tutto va male ! lo 
parto per l'altro mondo. I lo già fatto 
i miei bilanci. > (‘osi dicendo, piange 
e asciuga le lagrime con la mano 
ruvida e callosa. Poi aggiunge: « Morto 
io. moriranno tre giorni dopo i miei 
uccelli, il cane e la .somara. » 

F] al suo amico Nardiu raccomanda: 
« Ti prego, vieni a vedere de’ miei 
uccelli quando non ci sarò piu ! C Ili 
non ha pietà per le bestie non l'ha 
nemmeno per i cristiani ! > 

La camera di Buburicchio è pic¬ 
cola : ha un finestrino che dà sulla 
campagna e sulla strada poco di¬ 
stante. Dalla camera, attraverso il 
finestrino, si possono vedere due alti 
cipressi che svettano al vento. Sulle 
pareti della camera un amico di Bu¬ 
buricchio. Piero Pola, ha di|)iuto con 
urte liberissima e coi colori |)iu ca- 
pricciosi di questo mondo un bosco, 
un ponti* e una casa di montagna, 
dove le persone .sono piò grandi degli 
alberi e più alte delle cime dei monti. 
Bubnricchio spiega : < Piero avrebbe 
piumato anco di piu se io l’avessi 
desidi'iato. (lUardi che belle figure sa 
disegnare il mio amico ! » 

l'.ra lutto disteso m‘l letto e sem- 
bra\a immobilizzato. Dopo aver la¬ 
mentato che il suo sangue \ ale\a un 


grado meno dell'acqua e che provava 
la .sensazione che «la sua carne fosse 
stata maciullata come (|uella porcina 
da in.saccare per farne salami >. emet¬ 
tendo degli «ah! ah! .Signor mio!», 
tenta di alzarsi. Mette fuori dalle 
lenzuola, prima una mano : poi so¬ 
spirando : « Non pos.so muovermi ! », 
si alza adagio adagio come .sollevando 
un peso finché riesce a sedere sul 
letto. Rompe in pianto, poi dice: « Vo¬ 
glio ricevere la (Comunione il di di 
Sant’.Antonio. (Quello è un gran Santo ! 
I lo speranza soltanto in lui. non nella 
gente di (piesto mondo. » 

Ha dato alcuni .soldi ai fanciulli 
perché li mettano nelle cassette delle 
elemosine al .Santuario del .Sauto; ha 
fatto calebrare delle messe e si è 
fatto portare medaglie benedette. 

« () tribolare in questo mondo op¬ 
pure nell’altro. Mi sento ([nasi un 
pelh'grino nel de.serto. .Mi porteranno 
la ( omunione (pii, come sul campo 
di battaglia. Oggi siamo tutti sul 
campo di battaglia. » 

Ka il viso pieto.so e (piando piange, 
piange di vero cuore. Singhiozzi rotti 
dalle parole. .Singhiozza ricordandosi 
dei campi che ora non può lavorare; 
lui. che in campagna è nato e cresciuto. 

« .Mi dispiace di dover lasciare la 
somara. .Non si fa sentire jiiéi, povera 
Nina ; chi sa come la tratteranno 
(piando non ci sarò io: le oiTro la |)()- 
lenta sulla mano e lei obbedisce pron¬ 
tamente. Non ha bisogno di randello. » 



Biiburicchiu aininalato 


È fisso nell’idea die iiessiiiio abbia 
per lui le |)reniure elle ejrli ba per 
gli altri. 

« (.Quando stavo bene, io ini .sarei 
gettato nel fuoco per gli altri, ina ora 
die .sono aninialato nessuno si muove 
per ine. » 

Soltanto il suo grande amico, fom- 
brellaio ambulante Valentino, se sa- 
pi's.se die è ammalato, abbandone¬ 
rebbe il suo ingonbrantc lardello per 
correre |)iu lesto a trovarlo. «Mi vuole 
tanto bene ! » Anche il padrone del 
campo gli vuoi bene perché fa ren¬ 
dere molto il terreno. Pa.s.sa, (indio, 
nel campo e la.scia a|)pe.so ad un 
albero un bigliettino per far sapere 
che ha trovato tutto a posto. .Sentire il 
caldo, vedere un belli.ssimo sole e 
non poter muoversi per andare in 
campagna: che pena |>er Riibiiricchio! 

« Se .sto bene io. - conclude, - sta 
bene anche il padrone perché il cam|)o 
è tenuto bene. » 

« Quando guarirete, - dico io. - 
faremo una grande bevuta. » 

Buburicchio. cui non sembra vero 
di bere insieme, esclama, dimenti¬ 
cando |)er un attimo i suoi malanni : 
« .Magari subito, magari ! » 

1^> trovo un giorno in cucina, se¬ 
duto. cui piedi affondati in un muc¬ 
chio di foglie fresche d'olmo. Mi 
spiega che fa cosi jx'r .s|)egnere il 
fuoco che sente bruciargli i piedi. 
Appena cessato (|ud fuoco, tutto il 
suo corpo si sentirà meglio. 

Mentre sta cercando sollievo ai suoi 
mali con le foglie d’olmo, vengono a 
chiedergli a nolo la .somarella. .Subito 
cambia tono : s’allarma, si trasforma, 
tra.salisce. tende l'orecchio alla voce 


che gli giunge dalla cucina: «.Mi 
occorrerebbe, soltanto per un’ora la 
vostra .somarella. » 

«La .\ina':'> Per un attimo si mo¬ 
stra indeciso: poi a gran voce: < .\on 
tenetela pili di due ori». - grida, - 
perché la bestia conosce .solo me e 
stenta ad andare con altri. » 

Fa (|uindi varie raccomandazioni : 
« Attenti che non scivoli sulla .strada 
asfaltata, che non entri nel cortile del 
«cardinale» dove io l’ho comperata ; 
datele, prima di partire, da bere... » 
* * * 

Il medico ha ordinato, per una cura 
pili efficace e sicura, di trasportare 
Buburicchio uH’ospedale. Supplica : 
«Dottore, o bianca o nera! Mi duole 
qui. - e preme sul cuore. - e nella 
sehiena. e mi bruciano i piedi... mi 
guarisca, o vado all’altro mondo. » 
Piange .sdraiato nel letto coi piedi 
rivolli verso la parete : « Capo di 
famiglia, carico di pensieri, e dover 
andare all'ospedale... ». F subito in¬ 
terrompendosi, e guardando fesso il 
cipresso, attraverso il finestrino aperto: 
« Nardin. .\ardin, sull’albero c’i- un 
nido ! \ edi » - e indica col dito - 
« La madre ogni dieci minuti porta il 
cibo ai piccoli... Oh ! belli, belli ! Sono 
la mia gioia gli uccelli. Non Ira.scu- 
rare. sai. i miei lugherini. » 

Ma torna col pensiero al raccolto, 
al caldo, al granoturco che cre.sce 
rigoglioso, e jiiange. 

Dal letto racconta tante cose. Kgli 
crede che l’uva si crei aH’Lpifania e 
che tutte le verdure siano veramente 
buone soltanto fino a .Saii (iiovanni. 
Lhi frate, grande predicatore, ha detto 
che i contadini hanno le medicine 
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nei campi. Non sono medicine salu¬ 
tari la camomilla, il rabarbaro, la 
malva, il santonico ''... 

Buburiccliio è stato in « Cìermania > 
a lavoran* ; i tedesebi riconoscevano 
subito gl italiani dalla pronuncia, (^ua- 
rant'anni fa l'Italia era un'altra cosa 
da ({iiella d’ojrjri. e un tedesco gli 
diceva : L’Italia è un giardino, ma 
non è pulito. Voi avete le « teste > 
pili grandi del mondo. » .Adesso invece 
i tedesebi si levano il cappello nel 
sentir pronunciare il nome Italia. 

Buburiccliio. die si vanta d'essere 
stato in Prussia molti anni, è <-onvinto 
die i tedesebi .sap))iano di noi ogni 
minima cosa. 

Dopo un lungo discorso. P am¬ 
malato è stanco. Si avvicina, al¬ 
lora, alla finestra per res|)irare aria 
pura per il cuore. Il medico lia detto: 
«Non c'è da ridere; il male è serio. 
Bisogna andare all'ospedale. » Bubu- 
riccliio non vorrebbe andarci perché 
non ha speranza di ritornare a casa. 

Il giorno della partenza vado a 
trovarlo. Stanno vestendolo. Ogni 
tanto .sospira: <£ finita, è finita!» 
D illi tratto si ricorda del cucciolo 
che avrebbe dovuto abituare alla 
caccia. L’avrebbe portato in cani|)agna 
entro un sacco, solamente con la 
testina fuori. Legarlo ad un albero, 
poi lasciarlo un |>o’ libero per vedere 
come lavora. \ iene Pora della par¬ 
tenza. Buburiccliio è bell'e vestito. 
OssciM) con com|)iacenza: «Che bel 
vestito ! .Siete ringiovanito ! » 1'^ lui : 

.Anche un albero vecchio ben ve¬ 
stilo fa bella figura. » 

Siede, poi si alza perché vuol stare 
un jio' in piedi: tant e, all'ospedale 


10 faranno stare sempre a letto. Di 
quando in quando, un breve pianto 
interrompe i di.scorsi. Baccomanda 
all'amico Nardin anche le api. L’auto è 
arrivata. Si sente il rombo del motore 
dal cortile. Buburiccliio si commuove, 
cerca con ansia il portamonete, poi 
prende un piccolo crocifìsso e lo 
mette nella tasca interna della giubba, 
dopo averlo baciato a pili riprese 
perché soltanto (piello potrà aiutarlo, 
ormai. Dà ancora uno sguardo deso¬ 
lato alle tordine e poi comincia a 
scendere lentamente le scale, mor¬ 
morando con accento d’ango.scia: « Ho 

11 Signore con me ! » 

Prima di salire nell’auto, rivolto 
alla moglie : « Baciami ». - le dice 
con struggente tenerezza. - « parte il 
timone della casa. .Non ritornerò pili. » 
L dà in un ultimo dirotto pianto. 
.Salito sull’alito, si copre il viso e 
inenlre la vettura si muove, si volta 
a salutare con la mano, lagrimoso. 

* * * 

Buburiccliio è uscito dall’ospedale 
ed è ritornato a casa felice di ritrovarsi 
ne' suoi campi e co’ suoi amici pre¬ 
diletti: il cane, la soniarella. gli uccelli. 

Passa per la strada: tutti gli si fanno 
intorno per domandargli come sta. 

.Via ha una gran fretta : risponde 
appena ai .saluti e accelera il passo. 
Se potesse volare, volerebbe; gli ven¬ 
gono i sudori al solo pensiero che altra 
gente lo fermi. Ha in tasca due lu- 
gheri. che vorrebbero cantare. Li ha 
presi nella mattinata, con le panie, 
furtivamente. .Non si sa mai, potreb¬ 
bero accorgersi le guardie che gli pas¬ 
sano vicino ! 

.ANTONIO K.ALi;.SCHINl. 
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UNA DONNA ITALIANA 
K UN POETA INGLESE 

I.ii donna si (-liininavu Teresa Viviani ed 
era 1’ « Etniliu » elle a Perey P..sslie Shel¬ 
ley i.s[)irò il poemetto ernietieo /'.'pi/is//- 
cliidion. Su di lei avevamo finora scarse 
ed ineerte notizie. Ora, pra/.ie alle cure di 
una discendente della stessa famiplia Viviani, 
possediamo un libro che servirà uttiniuniente 
a due cnteporie di lettori : lu prima, cpiella 
l’he desiderava di conoscere Teresa Viviani 
per se stessa ; la seconda, quella che desi¬ 
derava di conoscerla come 1* < Emilia > dello 
Shelley. La prima vedrà nel libro di Enrica 
Viviani Della Robbia un'opera di ricerca 
storica, dove si ricostruisce In bioprafia di 
una donna intellettuale della Toscana otto¬ 
centesca. e, precisamente, vissutavi fra il 
1801 e il 18sf>; la seconda ci vedrà un utile 
contributo allo studio dello Shelley. 

Distinpno fra le due caleporie, perché ci 
tenpo ad essere piuttosto della prima che 
della .seconda. Mi sento molto prato all'au¬ 
trice per r infinita pa/icn/.n e profonda carità, 
con cui ha raccolto, piovandosi di lutto le 
fonti, pubbliche e private, stampate, scritte 
ed orali, archivistiche, documentarie, epipra- 
fiche, epistolari, fin le minime testimonianze 
delle vicemle sofferte da Teresa Viviani e 
ne ha composto un racconto che ho letto 
con la commozione datami .solo da Una pila 
di Guy de .Maupassant o da Una pila di 
Italo .Svevo : due romanzi, dove assistiamo 
allo sfacelo praduale di due esistenze, che 
si consumano lentamente sotto il peso di un 
tristi.ssimo destino, più forte d'opiii loro difesa 
o reazione, più forte d'opni umana volontà. 
Ma qui non si tratta di romanzi, si tratta di 
una vita vera, che fu realmente, coni’è inciso 
nella lapide del Convento Vallombrosuno. 
€ esempio lacrimevole di sciagura ». 

Eiplia del marchese Nicolò Viviani e ap¬ 
partenente a famiglia nobile e ricca, col padre 


insignito di ulte cariche (dal t8(>7 fu (ìover- 
mitore di Pisa), Teresa avrebbe dovuto e 
potuto condurre una vita lieta e piena di 
soddisfazioni. La disgrazia di aver avuto una 
madre fatua e crudele, iinicumente preoc¬ 
cupata di se stessa e tirannica dominatrice 
del marito, fece si che Teresa venis.se relegata 
ancor sedicenne, (piale convittrice, in un con¬ 
vento di Pisa, c li fu conosciuta primamente 
dallo Shelley, che ne rimase estasiato. |>er 
la bellezza, la grazia. P iiitellipcnzii e la cul¬ 
tura non comuni : il poeta, che aveva il 
baco della cerebralità iiiiapiiiosa. ravvisò tosto 
in lei r incarnazione di uno de' suoi fantasmi 
IMiliticu - intellettuali, diciamo pure ideali, 
una creatura di |H-rfezione che doveva esser 
liberata dalle costrizioni sociali del mondo. 
La povera figliola, esuberante di energie 
giovanili e fremente di tutti i .sogni d'iin'anima 
romuiitica, dotata di sipiisitc attitudini poe¬ 
tiche ella stessa, si protese verso lo Shelley 
come veisai un fratello, contraccambiando la 
sua pietà con una simpatia di tipo fogazza- 
riano, cioè rasentante i limiti deiraniore. 
Sperò effeltivumcnte che lo .Shelley l'avrebbe 
liberata dalla schiavitù del convento. .Ma 
quando dovette convincersi che il poeta non 
poteva realizzare le sue aspirazioni, ella si 
appigliò all'unico mezzo che le restava: 
l'accettazione di un matrimonio offertole dalla 
sua propria famiglia. Fu un matrimonio in¬ 
felice: ella urti) in un signorotto zoticone 
delle Pomarance, che gliene fece patire di 
tutti i colori. L.ii cuncliisione si fu che. dopo 
cinque anni d'inutile sopportazioue, ella chiese 
ed ottenne la separazione legale, l'roppo 
tardi. L'organismo suo era ormai intaccato 
dalla tisi ed ella si spense a poco a poco 
nella più amara solitudine, angustiata dalle 
umiliazioni della povertà, senza neninieiio il 
conforto d’avere accanto a sé i propri figlio- 
lini : quelli ancor vivi, tre, di (piatirò che 
ne aveva avuti. ( Lu legge li aveva negali 
airuffello premuroso della madre ed essi lu 


— T4I — 



La Panàrie 


precedettero nella morte, ad uno ad uno. in 
tenera età. gravati dalle tare ereditarie del 
padre, lontani c chiusi ncH’isolamento in cui 
li volle mantenere la gelosia cattiva e ven¬ 
dicativa di lui). 

* • * 

Orbene, il primo a non capire tutta l’atroce 
tragedia di cpiesta donna fu proprio lo Shelley. 
Nel suo dongiovannismo spirituale egli si 
senti offeso dal matrimonio di Teresa Viviani 
come da un tradimento all'ideale del libero 
amore. Non ci vide il tentativo di evadere 
dall'inumana situazione in cui non poteva 
resistere una giovane di vent’anni, anelante 
alla vita cui le davano diritto le sue ecce¬ 
zionali doti di bellezza fisica ed intellettuale. 
Non ci vitle il tentativo di evaderne serven¬ 
dosi deirunico mezzo disponibile e adattan¬ 
dosi con ragionevole sommissione all'immu¬ 
tabilità delle circostanze sociali d’allora. (Se 
alle sue legittime speranze di una vita sop¬ 
portabile non corrispose |m)Ì il favore della 
fortuna, la colpa non fu di Teresa, ma della 
fortuna ). 

Per lui il matrimonio di Teresa non fu 
che un caso di supina rassegnazione alle 
ignobili convenzioni della mediocrità umana : 
la figura eterea di Lmilia si dileguava dalla 
fantasia del poeta utopista, il quale si ribellò 
alla delusione inflittagli dalla realtà defìnendo 
Teresa una « nuvola > in cui egli aveva cre¬ 
dulo di riscontrare le forme concrete di 
Giunone. .Né le risparmiò i termini della 
beffa, del rancore e persino il veleno della 
calunnia. 

Ecco perché dicevo di tenerci a distinguere 
fra lettori e lettori di questa libro. A me 
esso interessò per quanto ci appresi intorno 
alle peripezie che potevano toccare a una 
donna dell'alta società nella Toscana del 
primo ottocento. Toscana che viene qui de¬ 
scritta c documentata in tutta la sua mi.seria 
politica, morale, intellettuale: un governo di 
sovrani S(|uilibruli ed imbelli ; una burocrazia 
pettegola, opprimente, invidiosa ; una cultura 
devastata dalla piti balorda anarchia dell’in¬ 
telligenza nelle classi elevate c dalla piti 
crassa ignoranza nelle basse. Il tenore della 
convivenza familiare soggetto al dispotismo 


di una gretta, egoistica, gelida pedanteria, 
che .sopprimeva ogni intimità fra genitori e 
figli, imponendo combinazioni matrimoniali 
come quelle di cui furono vittime, [ter l’ap¬ 
punto, Teresa Viviani e la sua cugina Quirina 
Magiotti. (Di quest'ultima ci ha te.ssutu la 
trama biograficu e psicologica Giulio Caprin 
in (piel suo delicatissimo volume intitolato 
(Quirina e Floriana). 

* * * 

Altri lettori invece s’interesseranno al libro 
della Viviani Della Robbia per la luce che 
ne viene alla genesi, alla critica, alla storia 
deM’A'p/p.si/c/iid/oR shelleyano. .Maqui entriamo 
nell’estetica e, con tanti esteti oggi alle |M)rle. 
bisogna andar cauti. 

Per me, il tanto decantato poemetto è un 
mattone, greve di retorica verbosa e di esal¬ 
tazioni cerebrali ossia riscaldamenti a freddo, 
un pasticcio di platonismo e di bolscevismo, 
non dissimile da (|uel pasticcio di giovedì 
grasso e di venerdì magro ch’era apparso al 
Manzoni un noto romatizo del Tommaseo. 

Su che dal Carducci in poi è di pram¬ 
matica non nominare mai lo Shelley senza 
aggiungere < cuor dei cuori » e abbandonarsi 
ai frenetici panegirismi de’ wagneriani. Ma 
ora, in clima d’impero, sarà lecito almeno 
scrollarsi dalle spalle quel servilismo, per il 
quale, fino a ieri, ci sentivamo onorati ogni¬ 
qualvolta nell’opera o nella biografìa di uno 
scrittore .straniero (massime se ingle.se) in¬ 
contravamo qualche motivo o qualche per¬ 
sona italiana. 

Nel caso di Teresa Viviani ossia del- 
r« Emilia > AvWF.pipsiichidion, non c’è proprio 
du indulgere al tradizionale no.stro servilismo 
verst) gli stranieri. Lo .Shelley, «cuor dei 
cuori >, usava, come rileva anche la Viviani 
Della Robbia, trattare le sue amicizie cosi, 
cioè non badando che a se stc.sso e pa.ssundo 
quindi con la più primitiva, barbarica istin¬ 
tività dairamorc aH’odio. 

H:itl)IN.\NDO PASINt. 

Kiirica Vivinni Della Htilibia: VITA DI l’NA 
DONNA ( 1/l’-mily di Sliolloy). G. (’. Saiixmi 

editore. l^V) • \\ (con 11 folo|;raric c quaitni disefrni del 
pittore M. Bacchelli). Lire 12. 
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Avv. gr. uff. MARIO BERTACIOLI 

Il ottobre ii. s. è morto all'ospedale di 
Sacile, per ferite riportate in un incidente 
automobilistico, l'avv. pr. uff. Mario Bertacioli. 

Oratore veemente e incisivo, si poteva 
dire il penalista principe del foro udinese ; 
amministratore scrupoloso e sagace, era con¬ 
siderato uno dei più reputati esperti in ma¬ 
teria finanziaria (presie<leva dal i92ì la Cassa 
di Risparmio, il Monte dei Pegni, l'Ente 
Autonomo Case Popolari di Udine, era con¬ 
sigliere dell' Istituto Federale Casse Venete, 
del Credito Fondiario e della Federazione 
delle Casse di Risparmio delle Venezie, ecc.). 

Fra le sue particolari benemerenze va 
rilevata la parte da lui avuta durante e dopo 
la grande guerra nella rinascita delle terre 
invase, provocando, con altri, i provvedimenti 
legislativi che a.ssicurarono la sollecita rico¬ 
struzione delle zone danneggiate. 

Tessera ad honorem del P. N. F. nel 1924. 

Era nato a Verona il IO dicembre 1859, ina 
amava ormai dirsi friulano. E come tale /.a /'a- 
nàr/e ne ravviva la memoria, aggiungendo il suo 
al compianto suscitato dalla tragica scomparsa. 


TRE POETI TRIESTINI 

I. 

Il particolare tono dime.sso, eh'è caratte¬ 
ristico della poesia di Guido Sanibo, può 
trarre facilmente in inganno, al fine di una 
giusta valutazione, chi in un primo e frettoloso 
contatto non sia subito giunto a individuare 
gli elementi che quell'iipparente povertà ela- 
borativa giustiricano. E sono precisamente 
due, i maggiori tra (juesti clementi: tempera¬ 
mento del poeta e sua sincerità artistica. 

Di quieta natura e di mitigati impulsi, il- 
.Sainbo ha bisogno di sentire nelle sue liriche 
iin'aderenza piena e fedele ai moti ispirativi 
da cui «pielle traggono origine. Le strade del¬ 
l'artificio d'arte, della immaginazione fanta¬ 
stica. del costruire su ignote emozioni, non 
gli si addicono. E poiché il suo è un modesto 
vivere d'uomo, su modesti temi si sofferma 
la sua poesia. Che è semplice, mite, since¬ 
rissima poesia. 

Il sorgere e crescere di un affetto, l'inte¬ 
riore sommovimento di una commozione, 
l'umano oscillare della malinconia e della 
lietezza, hanno nella sua lirica rispondenze 
tranquille, in uno .scorrere di parole piane. 
com|)osle in armonia di ritmo e con schietta 
efficacia espressiva. Talune fra le sue cose 
ili più rimarchevole pregio colpiscono per la 
loro compiutezza, in cui non vi è traccia di 
sforzo per faticata creazione. 

Morbida e delicata poesia che canta con 
soavità di accento gravi e lievi momenti del 
vivere, espressi in forma lirica per genuino 
bisogno espansivo dell'anima. 

Un vero modello di buon gusto tipografico 
l'edizione, curata personalmente duU'auture. 

II. 

Marcello Fraulini.nel raccogliere in volume 
questi suoi trenlacinque saggi di poesia, ha 
indubbiamente peccato di debolezza auto¬ 
critica, di insufficienza valutativa. Una cernita 
più severa e un più esigente vaglio avreb¬ 
bero giovato moltissimo all'opera sua. Ne 
avrebbe sofferto la quantità, ma a tutto van¬ 
taggia della qualità, che è poi la sola a con¬ 
tare in sede di analisi. Qui, invece, è facile 
accorgersi deH'avvicinamenlo di liriche scritte 
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a considerevole distanza di tempo, con lutti 
i ^iiai che ne cnnsei;uon(> per i dislivelli pro¬ 
vocati du un logico Militar di tendenze, di 
tono ed anche di capacità crealiva. Talché 
il rintrai-ciare una personalità poetica del¬ 
l'autore, dalla lettura di un lihro come (|ueslu, 
non è cosa facile; uU'opposto, si ha l'inipre.s- 
sionc (e forse a torto) che al Fraiilini manchi 
(|uel convincimento artistico che è condizione 
essenziale al formarsi di una individualità. 

Il continuo variar della forma, che dai chiusi 
metri della piti classica tradizione nostra 
.scende a liherissime movenze poetiche, di¬ 
sorienta e disturba. .Né spettacolo di maggior 
disciplina e di più sicura unità ispirativa ci 
offre la scelta dei suoi temi lirici. 

Pregi e possibilità del poeta, pertanto, tra¬ 
spaiono solo per scorci : e poiché ci sem¬ 
brano degni di attenzione, tanto du poter 
senz’altro esigere che assai migliori risultati 
conseguano, lo consigliamo di decidersi per 
una strada, fra le molte tentate, e su questa 
profondere, con nducia e slancio maggiori di 
(|uantu oggi non mostri, tutta la sua valentia. 

Per quel che concerne la forma, meglio 
del verso libero (il quale spesso soggiace a 
un ritmo di prosa assolutamente privo di 
lucentezze e di armonia) gli rie.sce il com¬ 
ponimento a meiro obbligato. .Mu anche qui 
bi.sogna che si sorvegli a scansare le remi¬ 
niscenze d’alta poesia, i luoghi comuni ])oe- 
tici e le forzature e facilità di rima che tut¬ 
tora nelle sue pagine ricorrono, .Non farà poi 
male a trascurare quei temi in cui nella sua 
poesia si sente insincerità di esecuzione e 
durezza di tracciato : il poetare a freddo, 
su soggetti immaginati e per sentito dire, 
cercando di sfruttare in sé una emozione che 
su di artificio, non darà mai calore di con¬ 
sensi alla sua ambizione artistica. 

Il Fratilini ci convince, ci piace e gli vo¬ 
gliamo bene specialmente (|uundo, prono ad 
ascoltarsi nel suo più intimo vivere o vólto 
a riguardar se stesso nei giorni che furono, 
sa donarci commossi accenti «’iii la sua na¬ 
turale dolcezza e bontà danno soffici risonanze 
umane. F sono ipieste le sue migliori garanzie 
poetiche di domani. 

CHINO KHM Vr'Olt.V r.l KNItlCO linon i. .Itn-ll.m; < 
.'^(auipatu «lalle Cìruru'hi* (*. Cliit'bu in 
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III. 

Che Giuliano Gaeta conoscesse appieno 
i leggeri segreti del poetare all’infanzia, lo 
sapevamo da tempo. Di modo che (piesto suo 
nuovo libretto di poesie per i piccini sarebbe 
stato soltanto una gradila conferma, se non 
fosse, coni’è. una sicura attestazione di ac¬ 
cresciuta capacità, di più affinata valentiu. 

Già nella sua prima raceolla, i necessari c 
sottili elementi di conoscenza dei gusti, pre¬ 
dilezioni e possibilità assorbilive dell’estroso 
e difficile pubblico funciiillo. apparivano ca¬ 
piti a sufficietiza. l.'n probabile successivo 
collaudo suH’arduo terreno dell’esperimento, 
deve aver portato l'autore alle evidenti mi¬ 
gliorie di questa sua seconda fatica. 

Svelte lirichclle tulle scorrevolezza e mu¬ 
sicalità, in cui rcffello è basato prevalen¬ 
temente sulla cantilena e su intelligenti ri¬ 
petizioni di accordi poetici. Preoccupalo 
costantemente di sfruttare, quanto più può, la 
prènsile ullenzione fonica eh’è tipica dei 
bimbi, il Gaeta imprime uno speciale moto 
ritmico alle sue strofe; e quando il minu¬ 
scolo lettore queirurnioniu intende ed accetta, 
seguirà il poeta, maiisueto e contento, fino 
all’ultimo verso. Dà, poi. un particolare timbro 
alla poesia di quc.sto autore, quel tenersi 
volutamente a mezz'aria fra la realtà e l’in¬ 
venzione riabesca. in un’atmosfera tiepida e 
tersa. Inefficacia comunicativa di queste leg¬ 
giadre poesiole è quasi tutta qui. 

Sono lievi storie raccontate bene. Conduca 
il poeta i suoi piccoli a.scoltatori sulla via 
della commozione o su quella dell’allegrezza, 
sia il suo movente educativo o solo <lilet- 
tevole, il tocco poetico è sempre lo .stesso, 
delicato e gentile, e lu fiaba scivola via snella 
su di un soave filo di musica che molto 
aiuterà a non farla dimenticare. 

O. B. 

Ciliilo Sainliip; l.A KlNll.' VIVA - Kilizioili lirl- 
IWlabuniu - Trirsle. 

Mfircello Kraiilini: TKIÌMA PIANA - Kiliirice Li- 
bniriu U Ctt|»|n‘lli - I nf’ste. 

(fili li II no Giiciu: IIONDIM > Kiii/ioni Deiriiui > 
1 ricste. 
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